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Z O O N O M I A 

f 

SEZIONE xxxn. 

MALATTIE u’ IRRITAZIONE 

I. Pebhri irritative con polso forte . Con polso 
debole. Sintomi della frebbre . horo origine. 

— * IL 1. Il polso frequente è prodotto da 
irritabilità diminuita . 2. Non è tale nel , 
sonno e nell' apoplessia . 3 . Da inanizione . 
Dovuto a difetto di potenza sensoria . — 
III. 1. Cause della febbre . Per difetto di 
calore . Calore dalle secrezioni . Dolor del 
freddo ne‘ lombi e nella fronte . 2. Gra?i 
dispendio di potenza sensoria nei movimen- 
ti vitali . Immersione nell acqua fredda . 
Vampa consecutiva di calore . Spiegazione 
della respirazione difficile nel bagno fred-~ 
do . Perchè il bagno freddo rinvigorisca . 
Corrugamento e rilassamento sono espressio- 
ni meccaniche . 3 . Utilità del bagno freddo. 
Utilità dell aria fredda nelle febbri'. 4. Ac- 
cessi di febbre intermittente dall’ aria fred- 
da . Qiiindi i loro ritorni periodici . — IV. 
Difetto di distensione causa di febbre . Di- 
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fetta di sangue . Transfusione del sangue . — 
V. \^/^IHfetto di movimento del sangue da 
stimoli meccanici . 2 . Aria incettata ne\'asi 
sgnguiféri . 5. U esercizio /accresce il mo- 
mento del sangue . 4- Qiialche volta il mo- 
mento del sangìse d accresciuto dal salas- 
so . — YI. Influenza del sole e della lu- 
- na sulle malattie . Stifnolo chimico del san- 
gue . La mestruazione ubbidisce alle lunazio- 
ni . Quesiti. — YII. Quiescenza delle gros- 
se glandule causa di febbre . Gonfiezza dei 
■precor dii. — YIII. Altre cause di quiescen- 
za , come sono la fame , V aria cattiva , il 
' timore , V ansietà .-—IX. 1 . Sintomi del pe- 
i riodo del freddo febbrile. 2 . Del caldo feb- 
brile . 3. Ragione del secondo accesso del 
freddo febbrile . 4* Infiammazione intro- 
dotta , o delirio , o stupore . — X. Rica- 
pitolazione . La febbre non è uno sforzo 
della natura che . tenta d alleviarsi . Dottri- 
na dello spasmo . 

Cacando le pareti contrattili del cuore e 
delle arterie eseguiscono in un dato tempo un 
maggior numero di pulsazioni , sia che que- 
sto maggior numero sia prodotto dallo stimo- 
lo deir acrimonia o della quantità del san- 
gue , ossia dall’ associaz'one di tali movimen- 
ti co’ movimenti irritativi , ossia anche dall’ 
accresciuta irritabilità del sistema arterioso , 
cioè a dire dall’ esser accresciuta la quantità 
della potenza sensoria , abbiamo in tal caso 
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una delle specie di febbri , e questa può chia- 
marsi Sinoca irritativa , ossia febbre irritativa 
con polso forte . 

Quando le pareli contrattili del cuore e 
delle arterie esegtiiscono in un dato tempo 
un maggior numero di pulsazioni , percorren- 
do però ad ogni pulsazione un'' area minore , 
sia che questi movimenti siano cagionati da 
difetto de’ loro stimoli naturali , oppure da 
difetto di altri movimenti irritativi associati 
con essi , o da inirritabilità del sistema arte- 
rioso , cioè a dire da diminuita quantità di 
potenza sensoria , nasce allora un’ altra spe- 
cie di febbre , che può dirsi Tifo irritativo , 
o febbre irritativa con polso debole . Di que- 
ste due febbri la prima è la sinoca cosi det- 
ta dai nosologi , la seconda il typhus mitior , 
O febbre nervosa . Nella prima si comprende 
avervi accrescimento ; nella seconda difetto di 
potenza sensoria ; la qual potenza abbiamo 
già dimostrato essere 1’ immediata causa della 
robustezza e dellq debolezza , come sono state 
definite nella Sezione XII. i. 3. 

Al che è d’ uopo aggiugnere , che una 
quantità temporanea di forza o di debolezza 
può esser prodotta da difetto o da eccesso di 
stimolo oltre il naturale ; e che nella stessa 
febbre esiste sempre debolezza durante il pe- 
riodo del freddo , qnarunnqne non sempre esi- 
sta forza durante il periodo del caldo . 

Queste febbri sono sempre connesse coi 
Niorimenti irritativi disordinati degli organi 
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del senso , o del canal intestinale , o del si- 
stema glandolare , o dell’ assorbente ; e sono 
anzi generalmente prodotte da siffatti movi- 
menti . E quindi la complicazione loro con al- 
cuni o con molti di siffatti movimenti disordi- 
nati , ai quali si dà la denominazione di sin- 
tomi della febbre , costituisce appunto la gran » 
varietà delle malattie febbrili . 

Le febbri irritative , siano quelle con polso 
forte o con polso debole ; e parimente le feb- 
bri sensitive anch’ esse con polso forte o con 
polso debole , delle quali tratteremo nella Se- 
zione seguente , vanno soggette a remissioni 
periodiche , e quindi prendono il nome di 
febbri intermittenti , e sono tra loro distinte 
pei tempi periodici degli accessi . 

IT. Ad ulteriore dilucidazione dei fenomeni 
delle febbri Irritative è d’ uopo richiamare al- 
la memoria le circosttinze dell’ irritazione spie- 
gate nella Sezione XII. , e noi incomincere- 
mo a farci strada in questa scabrosa materia 
esaminando primieramente il polso celere , e 
procedendo quindi a considerare molte delle 
cause , le quali o separatamente o congiunta- 
mente producono il più delle volte i perio^ 
del freddo febbrile . 

1. Se le arterie si dilatino soltanto la me- 
tà de' loro soliti diametri^ quantunque si con- 
traggano con doppia frequenza in un dato 
tempo , porteranno in circolo la metà soltan- 
to della solita quantità di sangue , imperoc- 
c!iè , siccome elleno sono cilindri , il sangue 
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SEz.XXXII'.a/ MALATTIE D’IRRITAZ. 9 
contenutovi debb' essere come i quadrati de’ 
loro diametri Quindi , allorché iUpolso di- 
venta più celere e nella stessa proporzione 
più piccolo , il cuore e le arterie agiscono 
con maggior energia di quello 'che sogliono 
nello stato naturale . Vedi Sezione XII. i. 4* 
, Cile questo polso piccolo frequente sia do- 
vuto a difetto d’ irritabilità risulta , primiera- 
mente , dall' accompagnare siffatto polso altri 
sintomi di difetto d’ irritabilità ; e , seconda- 
riamente , perchè all’ applicazione d’ uno sti- 
molo maggior del solito si Fa più lento e più 
espanso. Cosi ne’ periodi del freddo delle in-> 
termittenti , nelle palpitazioni del cuore per 
isterismo , e ne’ casi quando il corpo rima- ’ 
ne esausto assai da emorragie o da fatica , e-' 
gualmente come nelle febbri nervose , il pol- 
so-si fa più frequente e più piccolo ; e per 
lo contrario in tutti questi casi accrescendo* 
la quantità dello stimolo col somministrare • 
vino od oppio , il polso , dapprima piccolo e 
frequente , 'diventa espanso e largo ; la qual 
cosa ognuno può esperiinentare in se medesi- 
mo numerando il proprio polso prima e do- ’ 
po bevuti uno o due bicchieri di vino tro- 
vandosi debole per fame e per fatica . 3 

Ora non v’ è argomento che con tanta evi- • 
denza provi doversi il polso picciolo e fre- ' 
qnente a difetto d’ irritabilità , quanto que- * 
sto dello stimolo addizionale , maggior del 
solito , per cui il polso diventa si tosto più ' 
lento c più espanso . Imperocché cos’ altre ^ 

A * 
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IO MALATTIE D'»RITAZ. SBt.XXXII.a, 
debb’ egl’ intendersi per difetto d’ irritabilità , 
se non che il cuore e le arterie non sono 
messi nella solita attività dalla solita quantità 
di stimolo ? 

Cile , se , accrescendo la quantità dello sti- 
molo , eglino operano immediatamente colla 
solita loro energia , è questa una pruova del 
previo loro difetto del naturai grado d’ irrt- 
tabilità . Cosi le mani dell' ubbriacone , che 
figliono esser tremole alla mattina , tornano 
ferme e capaci ad eseguire i solili esercizi 
dopo il solito stimolo di qualche biccliieie di 
lifpiore spiritoso. , 

2 . Nel sonno e nell' apoplessia il polso di-' 
vien lento ; la qual lentezza non é dovuta 
a difetto d' irritabilità , perchè nello stesso 
tempo è largo , e quindi la quantità della 
circolazione è piuttosto accresciuta die di- 
minuita . In queste situazioni del sistema gli 
organi del senso sono chiusi , e la potenza 
volontaria è sospesa , mentre i movimenti 
provenienti da interne irritazioni , come sono 
quelli della digestione e delle secrezioni , pro- 
cedono anzi con più vigore del solito ; la 
qual cosa ha potuto imporre agli osservatori 
superficiali si che hanno confuse tali situa- 
zioni con quelle provenienti da difetto d' ir- 
ritabilità . Così , se voi innalzerete le palpe- 
bre d' un apoplelico , che non sia attualmen- 
te moribondo , vedrete 1' iride contrarsi se- 
condo il solito , i di lei movimenti essendo 
associati allo stimolo della luce } ma non ac- 
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SEz.XXXn.a. MALATTIE D'IRRITAZ. »i 
cade già questo fenomeno nelle epoche estre- 
me della febbre nervosa , dove la pupilla si 
osserva rimanersene dilatala alla piena luce 
del giorno : nell' uno dei due casi abbiamo 
difetto di potenza volontaria ; nell’ altro difet- 
to d’irritabilità ' 

Quindi parimente quelle costituzioni che 
sono deficienti in quantità d’ irritabilità , e 
che iianno eccessiva sensibilità , ne’ casi di fa- 
me , o di affezioni isteriche , o di mali di ca- 
po nervosi , sono generalmente supposte for- 
nite di eccessiva irritabilità; e l’oppio , che a 
dose convenevole è il più potente fra gli sti- 
molanti , erroneamente* dicesi sedativo; impe- 
rocché coir accrescer che fa i movimenti irri- 
tativi diminuisce i dolori procedenti da difetto 
del movimenti stessi . 

Parrebbe quasi un paradosso l’ accrescersi 
la frequenza del polso tanto per accresciuta 
irritazidne , come accade nella sinoca irrita- 
tiva , o febbre irritativa con polso forte ; 
quanto per diminuita irritazione , come acca- 
de nel tifo irritativo , o febbre irritativa con 
polso debole . Di questi due casi però il pri- 
mo è per se medesimo evidente ; giacché , 
se lo stimolo del sangue o 1' irritabibtà del 
sistema sanguifero siano accresciuti , e non 
diminuita la forza del paziente, chiaro è che 
i movimenti debbon eseguirsi più frequenti e 
più forti . 

Nel secondo caso la debolezza della forza 
muscolare del cuore è prestò' sopraffatta dall’ 
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elu&ticità oLLcui le tonache delle arterie sono 
fornite oltre della forza muscolare di contra- 
zione y e quindi le arterie sono dilatate me- 
no dei loro soliti diametri . Il cuore Tenendo 
per tal materia arrestato nel corso della sua 
contrazione , quando non si è ancora vuotato 
se non per metà, incomincia più presto a di- 
latarsi di nuovo j e le arterie essendo dilatate 
aneli' esse meno dei loro soliti diametri inco- 
minciano a contrarsi tanto più presto ; di mo- 
do die negli estremi periodi delle febbri con 
debolezza la frequenza delle pulsazioni del 
cuore e delle arterie diventa doppia dell’or- 
dinaria ; ciò che per altro non accado inai 
f nelle febbri con vigore , nelle quali raro è 
che le pulsazioni eccedano le iiS , o le lao 
per minuto . Si aggiunga a ciò , che , in sif- 
fatti casi , mentre il polso è estremamente pic- 
colo e frequente , il cuore si fa sentir dilata- 
to e come ingombro alla mano che lo esplo- 
ra j la qual cosa coincide colla spiegazione 
eira riportata , risultando da ciò eh’ esso non si 
vuota completamente . 

3. Ne’ casi poi di debolezza dipendente da 
sicarsezza di sangue , coro’ è quello degli ani- 
mali a cui si tagliano le arterie nelle macel- 
lerie , le pulsazionixdel cuore e delle aiterie 
possono esser dovute al non esser le arterie 
distese più della metà della loro diastole or- 
dinaria ; per lo che debbono più prontamente 
contrarsi , o più frequentemente entro un 
tempo dato . Siccome le persone 'deboli sono 
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Sfiz.XXrXII.S. ALÀTTIE D’IRRITAZ. tS 
soggette a deficiente quantità di sangue , que- 
sta causa può anche all’ occasione contribuire 
ad accelerare il polso nelle febbri di debo- 
lezza ; ciò che si può conoscere applicando la 
inano alla regione del cuore , come si è detto" 
poc’ anzi ; ma la causa principale , per quant* 

10 penso , è riposta nella diminuzione della 
potenza sensoria . Quando un muscolo contie- 
ne o é fornito soltanto di poca potenza sen- 
soria , presto cessa la di lui contrazione , e 
presto in conseguenza può essa ritornare , co- 
me si vede nelle mani tremole dei vecchi # 
degli ubbriaconi . Veggasi la Sezione XII. i. 
4. XIL 3 . 4. 

Ciò non ostante può accader bene spesso 
che tanto la quantità dello stimolo , come nel . 
caso di diminuzione di sangue , secondo che 
si è detto al n.“ 4 - tl* questa Sezione , quanto 

11 difetto di potenza sensoria , c ome negl’ in- 
dividui aventi il temperamento d’ inirritabilità 
descritto nella Sezione XXXI. , abbiano luogo 
ài tempo stesso ; ciò che agglugnerà alla fre- 
quenza del polso e al pericolo della malattia.' 

III. 1. Un certo grado di calore è neces- 
sario al moto muscolare , e per conseguenza, 
essenziale alla vita . Ciò si osserva in quegli 
animali ed m quegl’ insetti che passano 1' in- 
vterno in istato di torpore 5 e che rivivono al 
calor del fuoco . Questo stimolo necess.irio 
del calore ha due sorgenti ; 1’ una diàl’ at- 
mosfera di calore , in cui tiitte le cose sono 
immerse ; 1’ altra dalla interna combinazione 
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delle particelle costituenti i rarii fluidi fab- 
bricati nel vasto sistemii glandolare . Allor- 
quando o il calor esterno da cui slamo cir- 
condati , o quello che internamente si produ- 
ce diminuiscono sino ad un certo grado , si fa 
'Sentire il dolor del freddo . 

Questo dolor del freddo si prova da noi 
squisltissimainente ne’ nostri denti al tener del 
giacchio in bocca ; oppur anche in tutto 1 in- 
tiero sistema dapprima accostumato a molto 
calore . Egli è probabile die questo dolore 
non nasca già dagli effetti chimici o mecca- , 
nlci del difetto del calore ; ma piuttosto che 
a guisa degli organi del senso , pel cui mez- 
*o sentiamo la fame e la sete , il senso del 
calore aneli’ esso soffra dolore , quando si tro- 
va mancare lo stimolo dell’ oggetto da cui 
■ieno eccitati i movimenti irritativi dell’ or- 
gano ; cioè a dire quando nelle fibre quie- 
scenti venga ad accumularsi soverchiamente la 
potenza sensoria . Veggasi a questo proposito 
la Sezione XII. 5. 3 . Imperocché siccome i 
movimenti peristaltici del ventricolo sono di- 
minuiti quando il dolor della fame è grande , 
cosi r azione dei capillari cutanei è diminuita 
durante il dolor del freddo ; ciò che si vede 
Bel pallor della cute , come abbiamo osser- 
vato nella Sezione XIV. C- della produzione 
delle idee . 

Il dolore , che si prova lungo il filo delle 
reni ed alla fronte negli accessi del freddo 
febbrile delle intermittenti , nell’ emicrania* 
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nervosa , e nei parossismi isterici , qufando so- 
no sceranti d' assai tutti i movimenti irritati- 
vi , sembra procedere da questa causa ; i vasi 
di tali membrane o di tali muscoli divengono, 
torpidi per le associazioni loro irritative con 
altre parli del corpo , fanno perciò minor co- 
pia delle solite loro secrezioni , donde si svol- 
ge minor copia di calorico , per cui 1’ amma- 
lato prova la sensazione del freddo ; e que- 
sto freddo si può anche talora sentire appli- 
cando la mano alla parte affetta . 

2 . L’ importanza d’ una maggiore o minor 
sostrazione di calorico dal sistema sarà più 
ìigevolmente conosciuta se si ponga mente /al 
gran dispendio di - potenza sensoria nell' ese- 
cuzione dei movimenti vitali , nel far, circo- 
lare , assorbire , secernere , acrearc ed elabo- 
rare r intiera massa dei fluidi incessantemen- 
te . Imperocché la potenza sensoria o spirilo’ 
d’animazione , si consuma nel dar un movi- 
mento forte e perpetuo al cuore , superante 
r elasticità e la forza d’inerzia di tutto quan-' 
to il sistema arterioso ; si consuma nel muo- 
vere con gran forza e velocità gl’ innumere- 
voli tronchi e ramifì.cazioni del sistema arte- 
rioso ; si consuma nel far circolare tutta la 
m/issa del sangue a traverso i lunghi ed in- 
tricati contorcimenti dei vasi finissimi compo- 
nenti le glandule e i capillari ; si consuma 
nell' esercizio delle estremità assorbenti di tut- 
ti i lattei e d i tutti i linfatici , i quali apro- 
no le loro boc cucce nell' esterna superficie 
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della cute , e nell' interna di tutte le cellule 
ed interslizii del corpo ; si consuma nell’ as- 
sorbimento venoso , per cui il sauf^ue è rice- 
vuto dai vasi capillari o dalle gluudule , do- 
ve cessa la for^a arteriosa , ed è poscia 
assorbito e ritornato al cuore ; si consuma 
nei muscoli della respirazione nell’ uffizio 
loro di continuamente espandere i bronchi , o 
vasi aerei del polmone ; e finalmente si con- 
suma nell’ incessante moto peristaltico del 
ventricolo e dell’ intero sistema intestinale , 
ed in tutte le secrezioni di bile , sugo ga- 
strico , muco , materia perspirabile , e di tut- 
te quante le materie elaborate nel sistema . 
Certamente , considerando quest’ incessante di- 
spendio di potenza sensoria in tutti questi 
usi, si comprenderà consumarsene per tal via 
in un sol giorno più assai di quello che 1’ e- 
sercizio volontario de’ muscoli e degli organi 
del senso possano consumarne in una setti- 
mana ; e tutto questo senz’ alcuna Sorta di 
fatica sensibile . Ora , supponendo la dimirru- 
KÌone o r arresto totale anche d’ una sola 
porzione di questi movimenti vitali , sia pur 
anche per breve spazio di tempo , rimarremo 
facilmente persuasi del grande accumulamen- 
to che allora deve farsi di potenza sensoria ; 
in quanto che la riproduzione di essa in que- 
sti organi destinati ad essere in perpetua atti- 
vità va continuando durante lo stato di loro 
quiescenza , e perciò dà luogo all’ accumu- 
lamento . 
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LaddoTe , per lo contrario , nel caso i» 
cui rpiestl organi vitali sieno sottoposti a trop- 
po forte azione , per accresciuto strinolo seti»’ 
accresciuta proporzionatamente potenza sen- 
soria del cervello , ella è cosa evidente do- 
verne presto venire grave difetto d’ azione , 
cioè a, dire stato di torpore , come veglia- 
mo accadere nelle febbri . Ma i muscob lo- 
comotivi , i quali operano soltanto ad inter» 
valli , non vanno soggetti a questo così gran- 
de accumulamento di potenza sensoria nei 
tempo della loro inazione , e nè meno a co- 
sì grande esaustione nel tempo della loro a* 
zione . 

Cosi all’ entrare in un bagno freddissimo ^ 
p. e. a 33. gradi di calore nella scala di Fah- 
renheit , ]’ azione dei capillari suhcutanei 
e delle boccucce degli assorbenti cutanei di- 
minuisce e cessa per un dato spazio di tem- 
po . Quindi il sangue non passa più a tra- 
verso di questi capillari , e ne viene in con- 
seguenza il pallor della cute . Ma all' uscir ' 
appena dal bagno la cute diventa d'un rosso 
più florido , ed acquista un maggior grado di 
calore di quello che avesse prima della im- 
mersione nel bagno . Imperocché le glandule 
capillari , dopo il periodo di quiescenza pro- 
dotto dal difetto di stimolo , diventano più ir- 
ritabili di quello ebe sieno solitamente dai lo- 
ro stessi stimoli naturali in conseguenza dell’ 
accumulamento delia potenza sensoria; e quin- 
di passa per esse una maggior copia di sau.» 
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"iie , e si fa una maggior secrezione di ma- 
teria perspirabile , e conseguentemente si stì- 
liippa ' uria maggior quantità di calorico , Fi- 
no a tanto die si rimane nell acqua fredda , 
il fiato é freddo , e f atto della respirazione 
frequente e laborioso ; effetti generalmente at- 
tribuiti all* ostruzione del fluido circolante pro- 
dotta dallo spasmo dei rasi cutanei , ed al 
conseguente accumulamento del sangue nei 
pulmoni prodotto e dalla pressione ^ dal'fred- 
‘do dell’ acqua . Non è questa però una ragio- 
ne soddisfacente di si curioso fenomeno ; im- 
perocché in queir intervallo di tempo tutta 
l'intera circolazione del sistema è diminuita , 
come risulta e dalla piccolezza del polso e dal 
flato freddo ; donde si vede che minor copia 
di sangue scorre in un dato tempo lungo 1 
polmoni . Sappiamo inoltre la stessa difficoltà 
di respiro aver luogo immediatamente quando 
il pallor della cute sia prodotto dal timore , 
nel qual caso manca la circostanza del freddo 
o della pressione esterna . 

1 minuti vasi dei bronchi , lungo i quali 
scorre il sangue dal sistema arterioso al ve- 
noso , e che corrispondono ai capillari cuta- 
nei , sono stati frequentemente esposti all' aria 
fredda , e divengono quiescenti insieme con 
quelli della cute . Quindi è che, i loro mo- 
vimenti sono talmente associati insieme , che 
quando gli uni o rimangono quiescenti , o si 
mettano in maggiore attis'ità , gli altri simpa- 
tizzano con quelli a norma delle leggi deli’ 
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associazione irrifaliva . Vedi la Sezione XXVII. 

1. delle Emorragie . 

Oltre i minuti vasi del polmone che diven- 
gono quiescenti , v’ hanno pure altri sistemi 
che intorpidiscono per via delle associazioni 
loro irritative coi vasellini della cute: tali so- 
no gli assorbenti della vescica e degl’ intesti- 
ni ; e quindi il fenomeno dell’ evacuare palli- 
da urina soltanto coll’ esporre nuda la cute al 
freddo dell’ atmosfera ; ed è parimente cosa 
conosciuta che il solo spruzzar d’ acqua fred- 
da il corpo nudo scioglie la costipazione di 
ventre la più pertinace . Dalia quiescenza di 
tali vasti sistemi di vasi , quali sono le gian- 
duia ed i capillari della cute , «d i minuti 
vasi del polmone colle loro serie di vasi as- 
sorbenti , si genera grande accumulamento di 
potenza sensoria ; parte di cui é di bel nuo- 
vo consumata dalla conseguente attività accre- 
sciuta di tutti questi vasi che produce univer- 
sale accrescimento di calore , ed il resto ser- 
ve ad accrescer vigore nel corso della gior- 
nata all' esercizio dei movimenti vitali e vo- 
lontari! . 

Se r attività dei vasi subcutanei e di tutti 
quelli le cui azioni vi sono associate era ec- 
cessiva prima del bagno freddo , come suol 
essere ne’ caldi giorni della stale , siccome la 
potenza sensoria era stata previamente dlmi- 
nuila , noi vediamo la ragione per cui il ba- 
gno freddo rinvigorisca subitauiente -, cioè a 
dire esso opera col dimlnuue la non neces- 
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saria aftivi'tà Je’ vasi subcutanei ; e prevenirò 
in lai njodo l’ eccessiva esaustione della po- 
tenza sensoria; la qual cosa in linguaggio me- 
laforico é stata chiamata tensione del sistema 
( hracing thè sy'stem ); appellazione peraltro 
meccanica , applicabile soltanto alla operazio- 
zione che si fa sulle pelli del timpano c sulle 
corde musiche ; come all’ opposto la parola 
rilassaménto , applicata ai corpi animali , in- 
dica soltanto una troppo scarsa quantità di sti- 
molo o di potenza sensoria ; come si è detto 
nella Sezione XII. i. 

3. Questo esperimento del bagno freddo ci 
rappresenta un accesso di febbre semplice : 
imperocché , durante l' immersione nell’ acqua 
fredda , il polso è piccolo , debole e frequen- 
te ; e diventa poi pieno , forte e frequente 
nel consecutivo accrescimento del calore ; sino 
che in pochi minuti siffatti' sintomi scompaio- 
no , e cessa la febbre temporanea . 

Nelle costituzioni , il cui grado d’ inirritabi- 
Htà , ossia di debolezza , è maggiore assai del 
naturale , il freddo e il pallor della cute 
col polso frequente e debole continuano lun- 
go tempo dopo che il paziente ha lasciato il 
bagno , il calor susseguente viene a vampo 
ineguali , e la persona si sente per molte ore 
sconvolta . Quindi i bagni in acqua di sor- 
gente fredda , dove il termometro di Faliren- 
heit non ascende die a quarantotto gradi , 
disconvengono assai ai soggetti deboli o di 
temperamento inirriutivo ; i quali sono for- 
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BÌtì di sì scarsa quantità di potenza sensoria 
da non poterne sopportare senza danno una 
diminuzione anche per poclie ore , Essi pe- 
rò ponno sopportare la temperatura assai pili 
moderata dei bagni di Buxton , che è di cir- 
ca ottanta gradi , e da cui sono corroborati 
• resi per abitudine meno soggetti a gran 
quiescenza per piccola variazione di freddo p 
e quindi non cosi facilmente alterabili ^ dagli 
ordinarli inevitabili accidenti della vita . Da ^ 
ciò si comprende perchè 1 temperamenti inir- 
ritabili , la qual denopiinazione è un altro mor 
do d’ indicare difetto sensorio , si trovino so- 
vente assai male in conseguenza del bagno 
freddo ; e perché non dovrebbero rimanere se 
non brevissimo spazio di tempo in bagni più 
freddi della temperatura djel corpo ; e dovreb» 
bero accrescere a poco a poco tanto il gra- 
do del freddo dell’ acqua , quanto la durata 
dell' immersione , a volerne ottenere salutari 
effetti . Veggasi la Sezione XII. 2 . i, 

D' altra parte , in tutti i casi ove il calo» 
re deir esterna superficie del corpo oppur quel- 
lo della interna de’ polmoni sia maggior del 
naturale , può aversi come utile 1’ esposizione 
al freddo , Negli accessi febbrili accompagna- 
ti da forza , ciqé a dire da «abbondanza di 
potenza sensoria , il freddo toglie lo stimolo 
addizionale del calore dalle ora accennate su- 
perficie , e previene in tal modo l’ eccesso 
d’inutili movimenti; e negli accessi febbrili 
scompagnali da debole^^a , cipé a dire da 
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quantità difettiva di polenta sensoria , impedi- 
sce il grave e pericoloso dispendio della po- 
tenza stessa nell’ inutile accrescimento d’azione 
delle glandule e dei capillari della cute e dei 
polmoni . 

4. Nella stessa maniera , dopo lunga espo- 
sizione ad aria freddissima , si produce uno 
stato di quiescenza dei capillari e degli assor- 
benti cutanei e polmonari , dovuto al difetto 
dello stimolo usuale del calore: la qual quie- 
scenza di .tanta copia di vasi si estende per 
associazione irritativa a tutto il sistema assor- 
bente e glandolare , il quale perciò an<-li' esso 
diventa più o meno quiescente , e quindi si 
genera un periodo di freddo febbrile . 

Se questo «lifetto dello stimolo del calore 
cresca oltre misura , Io stato di quiescenza di- 
venta cosi generale in tutto il sistema da e- 
sjinguer per sino la vita , come si vede negli 
individui morti gelati dal freddo . 

Se questo difetto sia alcun poco minore , 
ma tuttavia tale da produrre alcun nocumen- 
to al sistema , e se lo stesso avrà luogo an- 
cora il di seguente , ne verrà un grado di 
quiescenza maggior di prima in ragione dell’ 
agire il freddo in concorrenza col periodo 
del circolo diurno d’ azioni , come si vedrà 
nella Sezione XXXVI. Quindi da lieve prin- 
cipio può venirsi formando un grado di quie- 
scenza via ria maggiore , sino a costituire un 
completo accesso di febbre , il quale conti- 
nuerà a comparire giusta i periodi nei quali 
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fu prodotto . Veggasi la Sezione XVII. 3. 6. 

Se il grado di quiescenza per difetto di 
stimolo del calore sia grande assai , ritornerà 
la seconda volta per una causa più lieve di 
quella die lo produsse la prima . Se la causa 
producente il secondo accesso di quiescenza • 
ritorna al secondo giorno , la febbre cosi pro- 
dotta è cotidiana ; se dopo un giorno d' inter- 
vallo , ella è terzana ; e , se non ritorna pri- 
ma di settantadue ore dopo il primo accesso 
d-i quiescenza , abbiamo allora la quartana . 
La qual ultima specie di febbre si osserva me- 
no frequentemente dell' altra ; imperocché el- 
la é malattia propria soltanto del temperamen- 
to d'associabilità , descritto alla Sezione XXXI- ; 
laddove in altri temperamenti la capacità di 
formare un’ abitudine cessa prima che ven- 
ga nuovamente applicata la nuova causa di 
quiescenza , se questa non sopravvenga prima- 
dei compimento del periodo delle settanta- 
due ore . 

E quindi quelle febbri , che riconoscono 
per causa T aria fredda della notte o della 
mattina , mantengono per l’ ordinario ne' loro 
periodi il giorno solare ; laddove quelle , che 
riconoscono altre cause , mantengono piutto- 
sto ne' loro periodi il giorno lunare , 1 paros- 
sismi loro ritornando circa un’ora più tardi o- 
gni giorno , come verrà dimostrato nella Se- 
zione XXXVI. 

IV. Un’ altra causai frequente degli accessi 
di freddo febbrile si’ é il difetto dello stimolo * 
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di distensione . Parrebbe risultare dagli spe> 
rìonenti di Haller che tutto quanto il sistema 
arterioso non tosse irritabile da altro stimolo 
tranne da questo ; ed i moti del cuore e del 
canale alimentare certamente in qualche gra- 
do dipendono essi pure della stessa causa . 
Veggasi la Sezione XIV. 6. 7. Non è quin- 
di maraviglia che la diminuzione della disten- 
sione abbia spesso a produrre lo stato di quie- 
scenza costituente il principio degli /accessi 
febbrili .v 

Lieutaud ha annoverato giudiziosamente il 
difetto della necessaria qu^intità del sangue 
tra le cagioni di malattia ; ciò eh’ egli dice 
risultar bene spesso ad evidenza nelle sezio- 
ni de’ cadaveri . Veggiamo perciò prodursi la 
febbre dalle grandi emorragie , dalle diarree , 
dalle altre evacuazioni j oppure dal lungo uso 
di vitto poco nutriente , o dall’ esaustione ca- 
gionata da eccessiva fatica , o dalle malattie 
croniche dipendenti da digestione considere- 
volmente viziata *, come accade allora quando 
il ventricolo « stato lungamente affetto da 
gotta o da scirro , oppure in caso di paralisi 
del fegato, di cui abbiamo parlato alla Se- 
zione XXX. Per questa cagione facil cosa è , 
che , in causa d’ un salasso o d' un purgan- 
te , ricompaia up parossismo di gotta; giac- 
ché in tal modo per difetto dello -stimolo di 
distensione si produce il torpore di qualche 
viscere , il qual torpore precede l’ inHamma- 
zione del piede . £ per la stessa ragione le 
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estremità del corpo , come sono il naso e le 
dita , sono più soggette a diventar fredde dopo 
lunga astinenza dal cibo , ed il polso cresce 
in robustezza e velocità oltre 1’ ordinario dopo 
un pasto abbondante , in ragione appunto 
delio stimolo di distensione . 

Sebbene però questo stimolo deU^ disten- 
sione contribuisca assai , come quello del ca- ^ 
lore , non solamente alla dovuta azione del 
cuore , delle arterie , e del canale alimentare, 
ma sembri eziandio necessario alla convene- 
vole secrezione di tutte le varie glandule ; es- 
so non è forse ciò non ostante la sola ca- 
gione di tutti questi numerosi movimenti . Im- 
perocché siccome i vasi lattei , gli assorben- 
ti cutanei e le varie glandule sembrano es- 
sere stimolate ad agire dalla particolare qua- 
lità pungente dei fluidi che assorbono , così 
nel canale intestinale questa qualità pungente 
degli alimenti che vi si digeriscono , o l’acri- 
monia delle feci , sembrano contribuire egual- 
mente come il volume a promuovere il mo- 
vimento peristaltico . E nel sistema arterioso 
il momento delle particelle del sangue circo- 
lante, e la loro acrimonia stimolano le arte- 
rie , come egualmente le stimola la disten- 
sione prodotta dal sangue circolante . Quan- 
do si osserva il polso piccolo questo difetto 
di distensione ha appunto luogo e contribui- 
sce assai , come causa predisponente , a pro- 
durre la febbre irritativa con polso debole , 
conosciuta dagli scrittori moderni sotto il no- 
Tom. HI. ^ B 
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me di febbre nervosa . 'Veggasi la Se^.IOlle 
XII. i. 4- Non si potrebb’ egli tentare con 
molta speranza di felice esito la transfusione 
del sangue alla quantità di tre o quaflr’ once 
per giorno , tratto da un uomo forte o da 
qualcli’ altro animale sano , come da una pe» 
cora o da un asino , nell’ epoca prima di que» 
ste febbri nervose ? 

V. 1. Il difetto di momento delle particelle 
del sangue circolante è un’ altra causa di quie- 
scenza per cui incomincia un accesso di fred- 
do febbrile , Questo stimolo del momento , 
esercitato dalle particelle progressive del san- 
gue , non opera già su lutto il sistema come 
fanno gli stimoli accennati del calore e della 
distensione , ma è limitato al solo sistema ar- 
terioso ; e differisce dallo stimolo della disten- 
sione prodotta dal sangue tanto quanto le vi- 
brazioni dell’ aria differiscono dalle di lei cor- 
renti . Cos’i i diversi organi dei sistema sono 
stimolati da quattro diverse proprietà mecca- 
niche del mondo esterno : il senso del latto 
dalla pressione de’ corpi solidi , per cui ne di- 
stingue le figure ; il sistema muscolare dalla 
distensione che i corpi stessi producono ; la 
superficie interna delle arterie dai momento 
delle particelle die vi si muovon entro ; ed 
i nervi acustici dalle vibrazioni delle parti- 
celle dell’ aria ; e queste quattro proprietà 
meccanidie sono tanto diverse 1’ una dall’ al- 
tra quanto lo sono le varie proprietà chimi- 
che , le quali sono adattate alle numerose 
gianduia e agli altri organi del senso . 
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2 . Il momento delle particelle progressive 
del sangue é composto della loro velocità e 
della quantità di materia : e quindi qualunque 
circostanza , la quale diminuisca 1’ una di que- 
ste due cose senza proporzionatamente aumen- 
tar r altra , e senza aggiugnervi 1’ uno e 1’ al- 
tro dei due stimoli generali , il calore o la di- 
stensione , tenderà a produrre quiescenza del 
sistema arterioso , e per conseguenza di tutti 
gli altri movimenti irritativi associati con quelli 
del sistema arterioso . 

E perciò in que’ temperamenti ed in quelle 
malattie ove il sangue sovrabbonda di siero , 
che è la parte più leggiera ond’ è composto , 
le pulsazioni delle arterie sono deboli ; ciò 
che si osserva nelle febbri nervose , nel! e clo- 
rosi , e nelle malattie isteriche . Iinperocdic 
in siffatti casi appunto il momento delle par- 
ticelle progressive del sangue è minore ; co- 
me per lo contrario ove abbonda nella di lui 
composizione la parte più densa , qual’ è la 
rossa e la linfa coagulabile , le pulsazioni 
delle arterie sono più forti ; ciò che si osserva 
negli uomini di robusto temperamento e nelle 
malattie infiammatorie . 

Cile lo stimolo d»l momento delle parti- 
celle del fluido -'Circolante sia della massima 
conseguenza ad eccitar 1’ azione arteriosa ri- 
sulta dall' esperimento dell’ aria injettala ne’ 
vasi sanguigni , la quale sembra distruggere 
ja vita animale col togliere appunto questo 
etimolo del momento o quantità di forza } 
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giacché la distensione delle arterie non è per- 
ciò diminuita , e 1' aria non possiede acrimo- 
nia corrosiva , ed è meno atta a ripassar le 
valvule di quello die lo sia il sangue stesso , 
come si osserva , che , nell^ macchine ove sono 
valvule da trattener l’ aria , queste valvule non 
hanno bisogno di tanta squisitezza di costru- 
zione , come l'hanno quelle delle macchine le 
cui valvule sono destinate ad opporsi all acqua, 

3. Uno del mezzi d’ accrescere la velocità 
del sangue , e per conseguenza il momento 
delle di lui particelle , si é di accrescere 
r esercizio del corpo , o di far delle fregagio- 
ni sulla di lui superficie . E cosi all’ opposto 
la troppa indolenza contribuisce a diminuire 

10 stimolo delle particelle stesse, e tende per<t 
ciò a produrre quiescenza ; del che abbiamo 
esempi nelle malattie isteriche , nelle clorosi , 
e nell’ altre malattie delle persone sedentarie . 

4 . La velocità delle particelle del sangue 
è accresciuta in certe circostanze dal salasso , 
poiché per lai mezzo tolta una porzione di 
sangue resta diminuita per quel che rimane 
la resistenza al moto , ed é cos'i accresciuto 

11 momento delle 'particelle di esso . Ciò die 
si può anche agevolmente comprendere con- 
siderando gli effetti dell’ estremo ultimo della 
resistenza ; giacché , nel caso in cui la- resi- 
stenza fosse tanta da superare la forza impel- 
lente , non vi potrebb’ essere alcàma volontà , 
e per conseguenza alcun momento . Da que?- 
sta circostanza procede il curioso fenomeno , 
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della cui verilà sono stato più volte testimo- 
nio , cioè a dire , dell’ alleviar che fa im- 
mediatamente il salasso i dolori nervosi che 
accompagnano gli accessi freddi delle malattie 
isteriche , asmatiche , o epilettiche , e ciò an- 
che allora (piando furono somministrate inva- 
no dosi d’ oppio generose . In siffatti casi il 
polso dopo il salasso divien più forte , e le 
estremità ricuperano il loro calor naturale , 
ed un oppiato somministrato in tal' epoca agi- 
^ sce producendo effetto più certo . 

VI. V’ è un’ altra cagione , la quale sem- 
bra secondo 1’ opportunità produrre quiescenza 
in alcuna parte del sistema ; ed è questa l’in- 
duenza del sole e della luna . L’ attrazione 
esercitata da questi corpi celesti , col far si 
che scemi la gravità delle particelle del san- 
gue , non può già indurre cambiamento sul 
loro momento o quantità di forza , in quan- 
to che quella d’ inerzia rimane la stessa ; ma 
può bensì generarvi qualche cambiamento chi- 
mico , giacché qualunque cosa che modifichi 
le attrazioni generali delle particelle della 
materia si può supporre per analogia che mo- 
difichi pur anche le loro attrazioni o affinità 
specifiche ; ed in tal maniera può esser dimi- 
nuito lo stimolo delle particelle del sangue , 
quantunque non sia diminuito il loro momen- 
to . Siccome il ilusso del mare ubbidisce al 
corso della luna ( dato il tempo necessario al 
moto dell’ acque e alla resistenza delle spiag- 
ge } , è probabile che 1’ atmosfera parimente 
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abbia il suo flusso .ad ambi i lati della terra , 
il qual fenomeno , per ragione della luce in# 
tal modo deflessa > potrebbe agli abitanti di 
all ri pianeti rappresentare ciò che per noi è 
r anello di Saturno . Ora , siccome 1' acqua e 
r aria in caso di flusso sono innalzate dulia 
diminuzione della loro gravità , ne segue che 
la pressione loro sulla superfìcie della terra 
non è maggiore della pressione che esercita- 
no le altre parti dell’ oceano o dell’ atmosfera 
dove non ha luogo il flusso , e che perciò 
non può rimanerne affetto il mercurio nel ba- 
rometro . Al modo stesso , e nello stesso tem- 
po del flusso diminuisce la gravità di tutti 
gii altri corpi terrestri , e ciò in ui\ grado 
maggiore quando gli effetti della luna si com- 
binano eoo quelli^ del sole , e soprattutto poi 
ne’ tempi degli equinozii . La qual diminu- 
zione di gravità de’ corpi , durante il passag- 
gio della luna pel zenith e pel nadir, potreb- 
be forse essere dimostrata dalle vibrazioni di 
un pendolo , paragonate con quelle d’ una 
molla da orologio , o colle osservazioni astro- 
nomiche ; giacché un pendolo di una certa 
lunghezza si muove più lentamente alla linea 
che al polo , perché la gravità essendo dimi- 
nuita e la forza d' inerzia essendo la stessa 
la forza movente é minore , ma la resistenza 
da superare continua ad esser la stessa . La 
forza combinata dell’ attrazione lunare e della 
solare non eccede secondo i calcoli di New- 
ton una 7,868,85oma patte della forza dì 
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gravitazione ; circostanza die veramente sem- 
bra troppo piccola da poter produrre qualche 
considerevole effetto sui corpi sublunari , ma 
che pure é tale da poter innalzare sotto 1’ e- 
quatore il Russo all' altezza di più di dieci 
piedi : e se si ponga mente quanto lievi im- 
pulsi di altri corpi producano i loro effetti 
sui rispettivi organi del ;senso atti a riceverli^ 
come sarebbe quello delle vibrazioni sonore 
sui nervi acustici , cesserà la maraviglia che 
una si lieve diminuzione di gravità delle par- 
ticelle del sangue possa produrre tal cambia- 
mepto chimico , o alterarne talmente la qua- 
lità stimolante , che col concorso di altre cau- 
se arrivi anche a produrre principio di ma- 
lattia . 

A ciò si aggiunga , che , prodotto una 
volta dall' influsso lunare anche un piccolis- 
simo grado di quiescenza , e supposto che il 
fenomeno si rinnovi a certi periodi , quando 
anche fosse con minor forza di produrre quie- 
scenza , ciò non ostante questa quiescenza 
anderà giornalmente crescendo per 1' acquista- 
ta abitudine di agire allo stesso tempo , e 
potrà finalmente giugnere a tanto da .pro- 
durre frenesia , pazzia , epilessia , dolori iste- 
rici , oppure accessi freddi febbrili ; delle 
quali cose molti esempi somministra 1' opera 
del Dottor Mead su quest' argomento . In al- 
cune malattie parimente si osserva 1' influenza 
giornaliera del sole; ma, siccome le tenebré", 
il silenzio , il sonno, e l'ore periodiche del 
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cibarsi sono lutfe cose che vanno aneli’ esse 
d' accordo con alcune parti del circolo solare 
d’azioni, perciò spesse volte é dubbio a qua- 
le di queste varie cause abbiansi ad attribuire 
i ritorni periodici di queste JUtilattie . 

Per quanto son io stato capace d' osservare, 
i periodi delle malattie infiammatorie vanno 
d’ accordo col giorno solare ; perchè la gotta 
ed il reumatismo hanno la loro maggior quie^ 
scenza verso mezzo giorno e verso mezza 
notte , e le esacerbazieni loro accadono alcu- 
ne ere dopo , siccome riconoscono il più so- 
vente la causa immediata da aria Fredda , da 
inanizione , da fatica , piuttosto che dagli ef- 
fetti delle lunazioni : laddove gli accessi fred- 
di degli ammalati isterici , e quelli delle feb- 
bri nervose accadono il più sovente due vol- 
te al giorno , ogni volta più tardi circa una 
mezz’ ora , secondo il giorno lunare ; mentre 
alcuni accessi d' intermittenti , non disturbati 
da presa di rimedii , ricompaiono a periodi re- 
golari solari , ed altri a periodi lunari ; ciò 
che è forse da attribuirsi alla differenza dei 
periodi di quelle circostanze esterne , di fred- 
do , di inanizione , o di lunazione , da cui 
furono immediatamente causati . 

£ d’ uopo osservare ciò non ostante , che i 
periodi di quiescenza e di esacerbaziene del- 
le malattie non incominciano sempre ai tem- 
pi dei sigizii o delle quadrature della luna 
t> del sole , o ai tempi del loro passaggio 
sul zenith o sul nadir ; ma , siccome gli è 
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probabile che lo stimolo delle particelle del 
sangue circolante vada gradatamente dimi- 
nuendo dal tempo delle quadrature a quello 
de’ sigizii , la quiescenza può incominciare a 
quell’ora qualunque , quando, cooperando que- 
sta coir altre cause di quiescenza , diventa for- 
te abbastanza da produrre malattia . In se- 
guito poi continuerà a ricomparire allo stesso 
periodo dell’ influenza lunare o solare , la 
stessa causa operando congiuntamente coll’abi- 
tudine acquistata ; cioè a dire colla catena- 
zione di questo nuovo moto cogli- anelli scom- 
paginati dal circolo lunare o solare d’ azione 
animale . 

In questa maniera i periodi dei mestrui 
ubbidiscono al mese lunare con grande esat- 
tezza nplle donne sane ( e forse lo stesso fa 
l’orgasmo venereo ne’ bruti ) , eppure questi 
periodi non incominciano né ai s'gizii né alle 
quadrature delle lunazioni; ma, in qualunque 
tempo del periodi lunari eglino incomincino , 
conservano quello stesso periodo nel ritornare, 
sino a tanto che ne vengano sturbati da qual- 
che maggior cagione . 

Quindi , sebbene il miglior modo di caL 
colare il tempo del ritorno aspettato del pa- 
rossismi delle malattie periodiche sia di con- 
tare il numero dell’ ore tra l’ incominciamenfo 
dei due accessi precedenti , ciò non ostante 
meritano attenzione le seguenti osservazioni , 
in caso che si tratti di prevenire il ritorno 
di malattie maniache o epilettiche , i cui pe- 
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liodi , specialmente sulle prime , s accordano 
sovente coi sigizii del sole e della luna ^ ed 
iu modo particolare verso l’ equinozio . 

Il maggiore dei due flussi die accadono in 
ogni rivoluzione della luna gli è quando la 
luna si approssima di più al zenith o al na> 
dir -f per la qual ragione mentre il sole per- 
corre i segni del zodiaco meridionale , cioè 
a dire i mesi di primavera e d’estate, il mag- 
giore dei due flussi diurni nella nostra lati- 
tudine si è quando la luna é al di sopra dell* 
orizzonte ; e quando il sole si trova ne’ segni 
del zodiaco settentrionale , ossia ne’ mesi d'au- 
tunno e d’inverno , il maggior flusso è quello 
die nasce quando la luna è sotto 1’ orizzonte r 
e siccome il sole s’ accosta alcun poco più 
alla terra neU’inverno che nell’ estate ; i mag~ 
glori flussi equinoziali si veggono accadere un 
po’ prima dell’ equinozio ventale ^ ed un po’ 
dopo r equinozio autunnale . 

I periodi freddi delle malattie lunari non 
incominciano eglino podie ore prima che la 
luna passi al zodiaco meridionale , durante i 
mesi di primavera e d’ estate , e prima che 
passi al zodiaco settentrionale . durante i mesi 
d’ autunno e d' inverno ? Le paralisi e le apo- 
plessie , che accadono verso 1’ equinozio, non 
accadon elleno pochi di prima dell’ equinozio 
vernale , e alcuni di dopo l’ autunnale ? Quelle 
paralisi e quelle apoplessie , che incominciano 
molti giorni prima dei sigizii della luna ,. non 
son elleno più pericolose di quelle che ac- 
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cadono appunto nei sigizii ? Si vegga la Sezio- 
ne XXXVI. dei periodi delle malattie . 

VII. Un’ altra cagione frequentissima delF 
accesso del freddo febbrile si » la quiescenza 
d’ alcuna di quelle ampie congerie di glan- 
dule che costituiscono il fegato , la milza , il 
pancreas ; una ò più d’ una delle quali sovente 
nelle febbri intermittenti autunnali crescono 
talmente il volume da rendersi percettibili 
esternamente al tatto , si che hanno fra noi 
un nome volgare ( ague-cakes ) . Siccome sif- 
fatte glandule sono stimolate ad agire dalla 
specifica qualità pungente 'dei fluidi eh’ elleno 
assorbono , la causa generale della loro quie- 
scenza sembra essere la troppa insipidità dei 
fluidi del corpo, cooperandovi forse al tempo 
stesso altre cause generali di quiescenza . 

Quindi , ne’ paesi paludosi , quando la sta- 
gione fredda tien dietro alla calda , frequen- 
tissime sono cosiffatte febbri fra quelli che 
hanno fati’ uso di cibi poco nutrienti e poco 
stimolanti . Alla stessa causa probabilissima- 
mente è pure da attribuirsi l’ingrossamento 
di questi visceri quiescenti e il gonfiarsi de* 
precordii in molt’ altre febbri : la qual cosa 
può consistere in un generale difetto di pro- 
duzione di potenza sensoria , come pure nella 
qualità stimolante diminuita dei fluidi ; ed al- 
lorquando incomincia la quiescenza di si gran 
numero di glandule , costituenti uno di que- 
sti grossi visceri , ne rimangono affetti per 
la loro connessione con essi tutti gli altri 
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movimenti irritativi , e si genera 1' accesso del 
freddo febbrile . 

Vm. V’ hanno molt’ altre cause che pro- 
ducono quiescenza di qualche parte del si- 
stema animale ; com' è la fatica j la fame , 
la sete , il cattivo nutrimento , l' amore non 
corrisposto , l’ aria malsana , 1’ esaustione per 
evacuazione, e molte altre; ma quella , che 
accennerò come la più frequentemente pro- 
duttrice di accesso di freddo febbrile , si è il 
timore e l'ansietà d'animo. I dolori che im- 
parammo a conoscere , assai di buon' ora e as- 
sai generalmente , furono prodotti da difetto 
.di qualche stimolo ; cosi appena nati imparia- 
mo a conoscere il dolore dal freddo dell’ am- 
biente , dal difetto di respirazione , e da quello 
d'alimenti . Ora tutti questi dolori prodotti 
da difetto di stimolo sono accontpagnati da 
quiescenza dell' organo e nello stesso tempo 
da maggiore o minor grado di quiescenza df 
altre parti del sistema ; e cosi pure , se noi 
sopportiamo il dolor della fame tanto da tras- 
curare un pasto contro la giornaliera nostra 
abitudine di replezione , non solamente ci si 
diminuisce il moto peristaltico del ventricolo 
e degl’ intestini , ma andiamo .indie soggetti 
al freddo delle estremità , del naso cioè , del- 
le orecclne , dei piedi , più di quello die so- 
gliamo in altre occasioni . 

Ora , siccome il timore in sua prima ori- 
gine è eccitato dall’ aver noi esperimenlato 
dolore , ed egli è anzi iu se stesso un effetto 

/“ ' : 
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doloroso , lo accompagna la stessa quiescenza 
di altri inoriinenti fibrosi , i quali furono il 
più sovente connessi con (questa specie di do- 
lore , com’ é stato spiegato nella Sezione XVI. 
8 ‘. 1. ; cioè a dire freddo e pallor di cute , 
tremore , respirazione difficile , indigestione , 
ed altri sintomi contribuenti a formare il pe- 
riodo del freddo febbrile . L’ ansietà non è 
che lo stesso timore continuato più a lungo , 
per cui producendosi un torpor cronico del 
sistema si va lentamente estinguendo la vita, 
e accade quel che si chiama comunemente mo- 
rir di dolore ( broken heart ) . 

IX. 1. Procediamo ora a considerare gli 
altri sintomi conseguenza della quiescenza per 
la quale incominciano gli eccessi di febbre . 
Se per alcuna delle cause ppc’ anzi annove- 
rate o per più di esse operanti nello stesso 
tempo si produce un grado considerevole di 
quiescenza in alcuna conslderevol parte del 
circolo del movimenti irritativi , l’ intiera clas- 
se di questi movimenti ne rimane più o me- 
no sturbata in conseguenza delle reciproche 
associazioni irritative . Se questo torpore sarà 
stato prodotto dal non esser fornita copia suf- 
hclenle di potenza sensoria , e se avrà luo- 
go in alcuna di quelle parti del sistema che 
sono accostumate a perpetua attività , come 
accade dei movimenti vitali , in tal caso il 
torpore cresce rapidamente pel grave dispen- 
dio di potenza sensoria fatto dall' incessante 
attività di quelle parti del sistema , com' è 


Digiiized by Google 



38 MALATTIE D’IRRITAZ. Sez.XXXII.^. 

stato dimostrato in questa Sezione n. 5. 2 . 
Succede quindi un difetto di tutte le secre- 
zioni , e siccome il calor animale si produce 
appunto in proporzione della quantità delle 
secrezioni , il freddo della cute è la prima 
circostanza rimarchevole . Il Dottor Martin ci 
assicura che in un periodo di freddo febbri- 
le alcune parti del di lui corpo erano anche 
più calde del naturale ; certo è però che le 
parti le quali rimangono scoperte , come le 
dita , il naso , le orecchie , sono più fredde 
al tatto , e compariscono all' occhio più palli- 
de . E probabile che i di lui esperimenti fos- 
«ero fatti al principio del periodo del caldo 
consecutivo ; il quale incomincia da parziali 
distribuzioni di calore dovute a ciò che alcu- 
ne parti del corpo riacquistano la naturale lo- 
ro irritabilità più presto di altre . 

La quiescenza dei capillari della cute pro- 
duce il pallor della cute stessa e la minor se- 
crezione della materia perspirabile ; la quie- 
scenza dei capillari pulmonari produce la dif- 
ficoltà della respirazione ; e quella delle al- 
tre glandule fa die meno bile , meno sughi 
gastrici e pancreatici sieno prodotti per se- 
crezione nel ventricolo e negl’ intestini , e mi- 
nor copia di muco e di saliva sia versata nel- 
la bocca ; donde procede poi l’ aridità del- 
la lingua , la costipazione del ventre , il pro- 
sciugarsi degli ulceri , e Io scarseggiare dell' 
urina . La quiescenza del sistema assorbente 
è quella che genera la gran sete , 1 perciò che 
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minor quantità d’ Jimido è assorbita dall’ at- 
mosfera . L’ assorbimento , che fa il sistema 
linfatico dall’atmosfera, fu osserrato dal Dot- 
tor Lyster ascendere a diciott’ once in una 
notte al di più di quello che aveva contem- 
poraneamente perduto per insensibile traspira- 
zione ( V edi Langrish ) . 

Dalla quiescenza del canale intestinale pro- 
vengono la perdita dell’ appetito e le flatu- 
lenze . Dalla quiescenza parziale dei visceri 
glandulari nasce quella gonfiezza e quella ten- 
sione ai precordii che è sensibile persino al 
tatto , e che consiste nello stagnamento dei flui- 
di per difetto d’ assorbimento venoso o linfa- 
tico . Il dolor di capo , delle membra e del 
dorso è prodotto dalla quiescenza delle fasce 
membranose o del muscoli di esse parti , al 
modo stesso come diventa pure dolente la cu- 
te , quando i vasi di cui è composta sono re- 
si quiescenti dal freddo . Il tremare in con- 
seguenza del dolor del freddo , l’ inquietudi- 
ne , lo sbadigliare e lo stiracchiar le membra, 
e cosi pure i brividi o rigori di freddo sono 
movimenti convulsivi ; e saranno spiegati trat- 
tando delle malattie di volizione nella Sezio- 
ne XXXIV. 

La nausea e’I vomito è unsinfoma frequen- 
te nel principio degli accessi febbrili ; le fi- 
bre muscolari del ventricolo entrano a par- 
te del torpor generale e della debolezza del 
cisterna ; i loro movimenti incominciano pri- 
mieramente a diminuire , poi s’ arrestano , e 
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quindi si fanno retrogradi ; imperorrliè l’ aitò 
del vomito , come parimente il globo isterico 
ed i borborigmi nell’ ipocondria , è sempre 
un sintoma di debolezza ; sia per difetto di 
stimolo , come accade nella fame ; sia per di- 
fetto^ di potenza sensoria , come accade dopo 
r ubbriachezza , ossia per simpatia con altri 
movimenti torpidi irritativi , come nei perio- 
di del freddo d’ una intermittente . Si veggano 
le Sezioni XII. 5. 5. , XIX. ii. , e XXXV. 
1 . 3. dove r atto del vomito è più ampiamen- 
te spiegato . Il polso piccolo , che da alcuni 
scrittori è stato detto esser lento al principio 
degli accessi delle intermittenti , e che bene 
spesso è tremante ed intermittente , si debbo 
alla quiescenza del cuore e del sistema arte- 
rioso , e alla resistenza opposta dal fluido cir- 
colante dalla inazione di tutte le glandule e 
di tutti i capillari , I.a gran debolezza e la 
inettitudine al moto volontario , e la insensi- 
bilità delle parti estreme del corpo , sono do- 
vute alla quiescenza generale di tutto il siste- 
ma movente , o forse soltanto alla riproduzio- 
ne difettiva della potenza sensoria . 

Se accade che tutti questi sintomi cresca- 
no ulteriormente , la quiescenza di tutti i rao- 
scoli , compresavi quella del cuore e delle 
arterie, diviene completa, c ne segue la mor- 
te . Gli è questo probabilissimamente il caso 
degli sgraziati che muojon di freddo , e di 
quelli che in Olanda diconsi morti dal lungo 
sdrucciolar sul ghiaccio ne' canali gelati . 
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2. si tosto che questa quiescenza generale 
*del sistema cessa , o per diminuzione della 
causa o per accumulamento di potenza senso- 
ria, ( come nella Sincope. Sez. XII. 7. i. } 
ed è la naturai conseguenza della previa quie- 
scenza , incomincia ih periodo del caldo. O- 
gni gianduia del corpo è allora stimolata a 
più forte azione di quel che sia naturalmen- 
te , in quanto che si trova accresciuta la di 
lei irritabilità dall’ accumulamento della po- 
tenza sensoria durante la passata quiescenza ; 
si ha perciò sovrabbondanza di tutte le se- 
crezioni , ed accrescimento di calore in conse- 
‘ guenza appunto dell' accrescimento delle se- 
crezioni . La cute divien rossa e la traspira- 
zione si fa maggiore per T^accresciuta azio- 
ne dei capillari durante il periodo del caldo 
del parossismo febbrile. La secrezione della 
materia perspirabilè è forse maggiore duran- 
te il periodo del caldo , di quello che sia 
durante il consecutivo periodo del sudore ; 
ma , siccome nel primo caso è pur anche 
maggior del solito l'assorbimento , non appa- 
risce perciò in gocciole visibili sulla cute . 
Al declinar poi del periodo del caldo le boc- 
cucce degli assorbenti essendo esposte o all’ 
aria più fredda , o ai panni del letto , per- 
dono presto questa loro attività accresciuta , 
e cessano di assorbire più dell' ordinaria quan- 
tità ; laddove i vasi secernenti , essendo più 
a lungo mantenuti caldi dal sangue circolan- 
te , continuano a versare maggior copia di 
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materia perspirabile , la quale sì arresta allo- 
ra TÌsibilraente sulla cute in forma di goc- 
ciole -, e ciò tanto più quanto che essa ma- 
teria , oltre che è lasciata accumulare dal di- 
minuito assorbimento dei linfatici , si trova 
meno fomentata ad evaporare dal maggior 
raffreddamento della cute. Yeggasi la Classe 
I. 1 . a. 3. , 

L’ accresciuta secrezione della bile e d' altri 
fluidi versati negl' intestini sovente produce 
delle scariche di ventre al declinare del pe- 
riodo del caldo; imperocché , siccome gli as- 
sorbenti esterni hanno le loro boccucce espo- 
ste all' aria fredda , come abbiamo osservato 
poc' anzi , eglino cessano perciò d'essere sti- 
molati a straordinaria azione più presto di quel 
che cessino i vasi secretorii , le cui boccuc- 
ce sono esposte al calor del sangue . Ora , 
siccome gli assorbenti interni simpatizzano co- 
gli esterni , questi pure , che durante il pe- 
riodo del caldo assorbirono la parte più tenue 
della bile o d' altri fluidi fabbricati per secre- 
zione , perdono , prima che sia perduta dalle 
glandule , l'insolita attività accresciuta, al de- 
clinar del periodo del caldo ; e così le scari- 
che di materia liquida per secesso sono pro- 
dotte dalla causa stessa per cui sotto torma di 
sudore rimane sulla superflcie della cute la 
perspirazione accresciuta ; cioè a dire dal ces- 
sare r assorbimento accresciuto innanzi che 
cessi r accresciuta secrezione . 

Durante 1' accesso del freddo l'urina è scar- 
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sa e pallida tanto per deficienza di secrezio- 
ne , quanto per deficienza d'assorbimento . Du- 
rante il periodo del caldo la quantità è or- 
dinaria, ma è di colore assai intenso, e d’ap- 
parenza torbida , essendone stata separata una 
maggior quantità per 1’ azione accresciuta dei 
reni , e parimente assorbita una maggior quan- 
tità della di lei parte più acquosa nella ve- 
scica per 1’ azione accresciuta degli assorben- 
ti ; e finalmente al declinare dell’ accesso del 
caldo r urina é assai copiosa, meno colorita 
e torbida , perchè i vasi assorbenti della ve- 
scica , come osservammo poc’ anzi , perdono 
r azione loro accresciuta per la simpatia loro 
eoi linfatici cutanei , più presto di quello che 
la perdano i vasi escretorii dei reni . Quindi 
nelle febbri la quantità del sedimento ed il 
color dell’ urina dipendono molto dalia quan- 
tità d' urina separata dai reni , e dalla quan- 
tità di essa assorbita di nuovo dalla vescica : 
le varie sorte poi di sedimento come lateri- 
zio , purulento , mucoso , sanguigno , dipen- 
dono da altre cause . E poi anche da osser- 
varsi , che , se dal calor della stanza , o dal- 
le coperture del letto venga accresciuta la 
quantità del calore , si continuerà ad avere 
scarsa e torbida urina , in quanto che l’ atti- 
vità degli assorbenti della vescica sarà accre- 
sciuta dalla simpatia loro con quelli della cu- 
te , supplendo cosi alla copia di fluido con- 
sumata per traspirazione . 

Il polso diventa forte e pieno per l’ accre- 
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scinta irritabilità del cuore e delle arterie in 
ragione dell’ accumulamento di potenza sen- 
soria durante lo stato di quiescenza , e del 
pronto ritorno del sangue dalle diverse glan- 
dule e dai capillari . Questa accresciuta azio- 
ne di tutti i vasi secretorii non ha però luo- 
go subitissimamente né universalmente al tem- 
po stesso . Il calore sembra incominciare- a 
manifestarsi verso il centro , e andar quindi via 
via diffondendosi alle altre parti del sistema é 
Ciò che può essere attribuibile alla situazio- 
ne delie parti che furono le prime a divenire 
quiescenti , e che causarono l’ accesso febbrile, 
specialmente quando la mano applicata ai pre- 
cordi! sente in quel luogo una durezza o un 
tumore ; e quindi questa dov’ ha luogo il tu- 
more o la durezza , qualunque sia il viscere 
a cui appartenga , può esser la prima a ricu- 
perare l’irritabilità propria naturale , o ad a- 
verla anche accresciuta . 

3. È d’ uopo avvertire , che , per 1’ accre- 
s càuta quantità del calore, e per l'impulso 
del sangue al principio dell’ accesso del cal- 
do , si ha grande aumento di stimolo , che 
va ora ad aggiugnersi all’ accresciuta irritabi- 
lità del sistema prodotta dalia previa quie- 
scenza . Il quale stimolo addi'zionale del ca- 
lore e del momento del sangue aumenta in 
una proporzione sempre crescente la violenza 
del movimenti del sistema arterioso e glun. 
diilare . Questi esercizi! violenti producono 
ancora maggior calore e maggior momento 
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dei fluidi in movimento , sino a che finalmen- 
te la potenza sensoria da siffatto stimolo é di- 
minuita e ridotta a meno della quantità ordi- 
naria , onde poi predispone il sistema ad un 
secondo accesso di freddo . 

Alla fine tutta questa attività straordinaria 
va spontaneamente a diminuire colla diminu- 
zione deir accresciuta irritabilità da cui fu 
prodotta , e^ che fu prodotta essa stessa dalla 
precedente quiescenza ; al modo stesso come 
r occhio nell’ escir dalle tenebre alla piena 
luce del giorxto presto cessa dall’ essere ab- 
bagliato ed affetto dolorosamente , e ricupera 
a poco a poco il naturai suo grado d’ irrita- 
bilità. 

4- Che se l’ accrescimento dell’ irritabilità , 
ed il consecutivo accrescimento dello stimolo 
^ del calore e del momento producono attività 
ancor più violenta di quella ora descritta , 
nasce grave dolore in qualche parte del si- 
stema movente , come nelle membrane del 
cervello , nella pleura , o nelle articolazioni ; 
e nuovi movimenti dei vasi sono prodotti in 
conseguenza di questo dolore , ed abbiamo 
allora 1’ infiammazione ; oppure nasce deliria 
e stupore , come si spiega nelle Sezioni XXL 
e XXXIII. ; imperocché l’ effetto immediato 
è lo stesso , sia che la grande energia degli 
organi moventi provenga da accresciuto sti- 
molo o da accresciuta irritabilità ; quantunque 
nel primo caso il- consumo della potenza sen- 
soria conduca a debolezza , e npl secondo 
conduca a morte . 
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X. Que' muscoli , I quali sono meno fre> 
quenteuiente esercitati , e le cui azioni sono 
interrotte dal sonno , acquistano , durante il 
loro stato di quiescenza , minore accumula- 
mento di potenza sensoria , coiu’ è il caso de’ 
muscoli di locomozione . Ne' quali muscoli 
dopo grande esercizio, cioè a dire dopo gran- 
de esaustione di potenza sensoria , si prora 
il dolore della stanchezza , e durante il ripo- 
so v’ è poi rinnovazione dell’ ordinaria quan- 
tità di potenza sensoria. Ma, quando il ri- 
poso o la quiescenza de’ muscoli continui a 
lungo , vi si accumula quantità di potenza sen- 
soria oltre il bisognevole ; ciò die si vede 
nella inquietudine prodotta da difetto d’ eser- 
cizio , e che negli animali giovani è una del- 
le cause da cui sono eccitati ad agire , come 
si vede nel giuocolar che fanno i gatti ed i 
cani piccioli . 

Quando poi i muscoli abituati a perpetua 
azione , come il ventricolo dallo stimolo dell’ 
alimento , i vasi della cute dallo stimolo del 
calore , quei delle arterie e delle gianduia 
dallo stimolo del sangue , diventano per un 
dato tempo quiescenti in causa di difetto de’ 
lofb stimoli appropriati , o per 1’ associazione 
loro con altre parti quiescenti del sistema ; 
si fa un maggiore accumulamento di potenza 
sensoria , e quindi una maggiore o più pron- 
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ta esaustione tlurarUe il consecutiro accresci- 
mento d’ ^^zione . 

Quest’ accumulamento di potenza sensoria 
per deficiente azione , se accada al ventricolo 
per mancanza d’alimento produce il dolor del- 
la fame , se accada ai vasi della cute per 
mancanza di calore produce il dolor del fred- 
do , e se al sistema arterioso per difetto dell’ 
appropriato stimolo si producono molte disag- 
gradevoli sensazioni , quali provansi nel fred- 
do delle intermittenti , e sono tanto varie quan- 
te v’iianno glandule o membrane nel sistema, 
e sogliono generalmente esprimersi col nome 
di mal essere universale . 

Quando poi la quiescenza del sistema ar- 
terioso non a difetto di stimolo , ma è dovu- 
ta a difetto di potenza sensoria , come acca- 
de nel principio della febbre nervosa , o feb- 
bre irritativa con polso debole-, ne segue pron» 
lamen*e un gran toi^ore di questo sistema ; 
imperbccViè , tanto l' irritazione per lo stimolo 
del sangue , quanto l’associazione dei movimen- 
ti muscolari , 1’ uno coll’ altro continuano a 
mettere le arterie in azione , ed esauriscono 
quindi prontamente i mal provveduti muscoli 
vascolari , il cui cessar d’ agire costituisce la 
morte ; e quindi questi muscoli vascolari con- 
tinuano ad agire , benché ognora più debol- 
mente , sino all’ estremo della stanchezza e dell’ 
esaustione : laddove nulla di somigliante acca- 
de ai muscoli locomotivi , le cui azioni sono 
generalmente causate d& volizione , ed i quali 


Digitized by Google 



45 MALATTIE D'TRRITAZ. Sk.XXXIT.io. 
non vanno molto soggetti nè ad irritazione né 
ad altre sorte d' assoriazioni fuor delle volon- 
tarie , eccettuando il caso quando sono messe 
in azione dulia sferza della schiavità. 

In questi muscoli vascolari , soggetti a per- 
petua azione , e perciò capaci di grande ac- 
cumulamento di potenza sensoria nello stato 
di quiescenza per mancanza di stimolo , ha 
luogo un accrescimento grande di attività , sia 
in conseguenza di rinnovazione del solilo loro 
stimolo , sia per applicazione di quantità di 
stimolo assai minore del solito . Il quale ac- 
crescimento d’ azione costituisce il periodo del 
caldo febbrile , accompagnato da varie secre- 
zioni accresciute , da gran calore , e da una 
generale inquietudine del sistema . Questa in- 
quietudine , compagna del periodo del caldo 
febbrile, ossia periodo d'attività , è ben di- 
versa da quella , compagna del previo perio- 
do del freddo , ossia periodo di quiescenza , 
ed è sovente cagione d’ infiammazione , come 
accade nella pleuritide , di cui tratta la ve- 
gnente Sezione . 

Accade egual effetto dopo la quiescenza 
degli organi del senso ; quelli tra essi orga- 
ni , i quali non vanno soggetti a perpetua 
' azione , come sono il gusto e 1" odorato , sono 
meno capaci di esuberante accumulamento dj 
potenza sensoria dopo d’ essere stati inatti- 
vi per uno spazio di tempo ; laddove 1’ oc- 
chio , che per tutto il giorno è perpetuamente 
in azione , rimane abbagliato da luce improv- 
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Visa , e va soggetto ad infiammazione dopo 
un periodo di quiescenza . 

Dove la previa quiescenza sia sfata prodotta 
da difetto di potenza sensoria e non da di- 
fetto di stimolo , come accade nella febbre ir- 
ritativa con polso debole , succede un simile 
accrescimento d’ attività del sistema arterioso , 
sia dallo stimolo solito del sangue , sia da uno 
stimolo minor del solito . Siccome però in 
questi casi di febbre con polso debole suole 
generalmente avervi difetto di quantità di san- 
gue , perciò il polso nel periodo del caldo é 
più debole che nello stato di salute , quan- 
tunque sia più forte che nell’ accesso del fred- 
do , come r abbiamo spiegato al n.® a. di 
questa sezione . Nello stesso tempo però , in 
quelle febbri ove il difetto d’ irritazione è do- 
vuto a difetto di quantità di potenza sensoria , 
come pure a difetto di stimolo , acca,de un’ 
altra circostanza , la quale consiste nella par- 
ziale distribuzione di esso difetto , come si 
vede nei parziali rossori della faccia o del 
petto , mentre son fredde le estremità •, e nell’ 
accrescimento particolare delle secrezioni , co- 
me cibila bile , della saliva , dell’ insensibile 
traspirazione , con gran calore , della pelle , 
o con parziali sudori e diiirrea . 

Hannovi pure molte ingrate sensazioni ac- 
compagnanti queste azioni accresciute , le quali, 
simili a quelle appartenenti al periodo caldo 
«Iella febbre con polsd forte , sono frequentemen- 
te seguitate da infiammazione , come ^ella feb- 

Tom.in. C 
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bre scarlatina ; la quale inlìammazione è ciò 
non ostante accomp.ignata da polso più debo? 
le , quantunque più frequente del polso du? 
Tante la remissione o 1' intermissione dei pa- 
rossismi , e più 'forte di quello del periodo 
del freddo . 

D’ onde io concludo , che tanto gli accessi 
del caldo quanto quelli del freddo febbrile 
sono necessarie conseguenze dell’ azione per- 
petua incessante del sistema arterioso e glanr 
dulare ; imperoccliè quelle libre muscolari e 
quegli , organi del senso , che sono messi in 
azione più frequentemente , rimangono neces- 
sariamente affetti di più tanto dui difetto quan- 
to dall’ accumulamento della potenza sensoria; 
e che perciò gli accessi febbrili non sono già 
imo sforzo della natura a proprio sollievo , 
e debbono anzi in ogni caso esser prevenuti 
o impediti quant’ é possibile cori tutti i mezzi 
atti a diminuire, le azioni vascolari generali o 
parziali allorché sono maggiori , oppure atti ad 
accrescerle quando sono minori di quel che 
debbon esser in isfato di salute, come si spie- 
ga nella Sezione XII. 6. i. 

In tal modo ho io procurato di spiegare ^ 
ed oso lusingarmi con soddisfazione dell' in- 
genuo e paziente lettore , i sintomi , ossiunq 
le principali circostanze della febbre , senza 
mettere perciò sulla scena alcuna soprannatu- 
rale potenza di spasmo . Agli argomenti in 
favore della dottrina dello spasmo basti 1’ op- 
porre , che nello svolgimento d’ una teoria mèv 
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dica , eguahmente come nello svHuppo d’ un’ 
azione drammatica 

N Nec deus intersit , 3oisi dignus TÌndice 
nodus inciderit . « Hok. 
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SEZIONE xxm. 

MALATTIE DI SENSAZIO?fE. 

I. 1 . Movimenti eccitati dalla sensazione . 
Digestione. Generazione. Piacere àelV esi- 
stenza . Ipocondriaci . a. Introduzione del 
dolore . Febbri sensitive di due specie . 3. Due 
potenze sensorie esercitate nelle febbri sen- 
sitive . Crosta infiammatoria del sangue , 
Febbri nervose distinte dalle putride. Teor 
ria settica ed antisettica . 4- D'te specie di 
delirio . S. Altri animali meno soggetti a 
delirio non possono ricevere le nostre ma- 
lattie contagiose , e sono meno soletti alla 
pazzia . — 1 . Movimenti sensitivi generati. 
2 . Spiegazione dell infiammazione . 3. Re- 
mote cause di essa da eccesso d" irritazione 
o di irritabilità , non da que' dolori che 
son dovuti a difetto di irritazione . Frodar 
zione di nuovi Vasi e di molto calore . 4* Se- 
crezione di materia purulenza . ò. Spiegazio- 
ne del contagio . 6. Ricevuto ima sola volta. 
7 . Se la ìpateria purulenta comune sia con- 
tagiosa'? 8 . Perché alcuni contagi non si ri- 
cevano che una volta sola ? 9 . Perchè altri 
si ricevano frequentemente ? I contagi del 
vajuolo e della rosolia non operano nello 
stesso tempo . Due casi di tali ammalati . 
IO. Il Sangue tratto dei vajuolosi non dà 
vfljuolo . Casi di soggetti inoculati in tal 
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ihodo. Il contagio vajnoloso non è ricevuto 
nel sangue . Opera per associazione sensitU 
va che V ha tra il véntricolo e la pelle . 
— III. 1 . Assorbimento di solidi e di flui- 
di . z. Arte di cicatrizzare le ulcere. 3. Mor- 
tificazione accompagnata da minor dolore 
nelle persone deboli . 

L li CoMÈ molti movltnentl (Ìel rorpo so- 
no eccitati e Continuati per via d’ irritazioni , 
così altri ve n* hanno ^ ai quali , per esser 
prodotti ed eseguiti colla debita' energia , vo- 
glionsi, o unitamente colle Irritazioni o sepa- 
ratamente da essV , delle sensazioni o piarero- 
li o dolorose . Dj questi ne abbiamo un esem- 
pio nella digestione ; se 1’ alimento che pren- 
diamo non è accompagnalo da aggradevole 
sensazione è meno perfettamente digerito ; e 
se anzi è accompagnato da idea disaggradevo- 
lissima , tale come sarebbe un’ idea nauseosa , 
oppure un "gusto qualunque spiacevolissimo , 
la digestione ne rimane anche impedita , op- 
pure ne viene in conseguenza il molo retro- 
grado del ventricolo e dell’ esofago , per cui 
r alimento è vomitalo . _ 

Il concubito , e la generazione che 'ne di- 
pende , è cosa talmente dipendente da sensa- 
zione aggradevole , che , ove 1’ oggetto sia ri- 
buttante , non v’ é attività volontaria nè irri- 
tazione di sorta che vaglia all’ uopo *, ed inol- 
tre r atto può esser impedito da timor di do- 
lore e da vergogna . 


Digitized by Google 



54. MALATTIE DI SENSAZ. SEz.XXXni.i. 

Oltre il piacere compagno delle irritazioni 
prodotte dagli oggetti di concupiscenza e di 
fame , pare che t’ abbia anche una somma di 
piacevole affezione accompagnante le varie 
secrezioni delle numerose glandule , e costi- 
tuente il piacere della vita in opposizione alla 
noja della vita stessa , tcedUmi vita: . Questa 
quantità o somma di piacevole affetto sembra 
contribuire alla debita ed energica esecuzione 
di tutto r intiero sistema movente , tanto quel- 
lo del cuore e delle arterie , quanto quello 
dell’ assorbimento e della digestione ; imperoc- 
ché , senza questa debita quantità di piacevole 
sensazione, gl’intestini vanno soggetti alle fla- 
tulenze e all’ ipocondria , e le pulsazioni delle 
arterie e le secrezioni ad una sorta di lan- 
guore ; come accade nelle gravi e diuturne 
ansietà d’ animo. 

a. Oltre i moti febbrili prodotti da irrita- 
zione , descritti nella Sezione XXXII. , e chia- 
mati febbre irritativa, accade frequentemente 
che venga eccitato dolore dalla violenza del- 
le contrazioni fibrose ; ed allora sono aggiunti 
altri movimenti in conseguenza di sen.sazione , 
che noi chiameremo febbre sensitiva . E d’uo- 
po osservare che la più parte delle febbri ir- 
ritative incomincia con attività diminuita d' ir- 
ritazione in conseguenza di previo difetto di 
stimolo ; e che per lo contrario le febbri sen- 
sitive 0 infiammazioni generalmente incomin- 
ciano con attività accresciuta di sensazione , 
come si è dello nella Sezione XXXI. par- 


Digitized by Google 



Sez.XXXIII.1. malattie di SENSAZ. 55, 

landò dei temperamenti; giacclié l’accesso del 
freddo , die introduce l’ infiammazione j inco- 
mincia con irritazione diminuita , eppure l’ in- 
Aammazione stessa incomincia nell’ accesso del 
caldo ^ durante 1’ accrescimento di sensazione . 
Cosi una pustola comune o un flemmone , in 
parte poco sensibile , non eccila febbre inflam- 
maioria ; ma se ne sia affetto il ventricolo , o 
gl’ intestini , o la delicata sostanza sottoposta 
all’ugne , si produce gran sensazione , e l’ in- 
tero sistema è portato a quella sorta d’ attività 
che costituisce l’ infiammazione . 

Anche le febbri sensitive , a guisa delle ir- 
ritative , si risolvono in feblire con vigore ar- 
terioso , e in febbre con debolezza arieriosa , 
cioè a dire con accesso o con difetto di po- 
tenza sensoria : l’una puQ chiamarsi febbre 
sensitiva con polso forte , e tuie è la sinoca 
o febbre infiammatoria ; 1’ altra febbre sensiti- 
va con polso debole , e tale è il cosi detto 
typhtts gravìor , o febbre putrida d’ alcuni 
scrittori . 

3. Le febbri infiaramatorie , che noi chia- 
miamo ora febbri sensitive con polso forte , 
sono generalmente accompagnate da ‘qualche 
infiammazione topica , come sono la pleurilide, 
la peripneumonia , il reumatismo ; la quale 
infiammazione le distingue dalla febbre irri- 
tativa con polso forte . Il polso è forte , frè- 
quenle e pieno ; perchè in questa febbre v’ à 
una glande irritazione , come pure una gran 
sensazione impiegata a muovere il sistema ar** 
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teriosn . La crosta, o linfa coagulabile di cui 
si copre il sangue , è probabilmente una secre- 
zione accresciuta della membrana interna di 
lutto il sistema arterioso , la cui parte più te- 
nue è portata xia dall' accresciuto assorbimen- 
to dei linfatici infìammati . 

Le febbri sensitire con polso debole , comu- 
nemente dette putride o maligne , sono distin- 
te dalle febbri irritative con polso debole , co- 
munemente chiamate febbri nervose , in ciò 
che le une sono costituite da infiammazione 
unita a debolezza , le altre da debolezza sola . 
Quindi in quelle vi è caler grande , e color 
più florido della pelle , con petecchie , o mac- 
chie purpuree ed afte , e croste nella gola , e 
generalmente con previo contagio . 

Quando la materia animale muore , coma 
accade nel caso di croste nella gola , o dell<s 
parte mortificata di un carbonchio , se ven- 
ga mantenuta umida e calda , coni' è appun- 
to sino a tanto che rimane aderente al corpo 
vivo , presto imputridisce . Il qual fatto , uni- 
tamente all' origine del contagio da sostanze 
animali putride , sembra aver dato origine 
alla teoria settica e antisettica di cosiffatte 
febbri . 

La materia delle pustule delle ulcere è per 
tal modo capace d' imputridire , e produrre 
animalucci microscopici ; l’ urina , quando sia 
ritenuta troppo lungo tempo , può acquistare 
aneli' essa un odor putrido, e cosi pure le fe- 
ci alvine . Alcuni scrittori poi andarono tuli* 
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oltre da giugnere a stabilire che il sangue 
stesso in queste febbri tramandasse odor pu- 
trido tratto dalle vene dell’ ammalato , cosa 
elle pare assai mal fondata ; imperocché , una 
particella sola di materia putrida ricevuta nel 
sangue potendo produr febbre , come si può 
egli mai concepire che tutta intera la massa 
del sangue abbia a durare anche un minuto 
solo in uno stato putrido , senza immediata- 
mente distruggere la vita? Al che si aggiun- 
ga che le sostanze animali putride producono 
aria , come accade nelle gangrene ; e che 
quindi , se il sangue fosse putrido , dovrebbe 
pur esso produrre aria ; e nei sappiamo che 
1' aria ne' vasi sanguigni spegne immediatamen- 
te la vita . 

In queste febbri sensitive con polso forte, 
ossiano inhamniazioni , due sono le facoltà 
sensorie concorrenti a produrre la malattia , 

€ sono l’irritazione e la sensazione ; e quin- 
di , r azione di esse combinata _essendo più 
violenta , tanto maggior quantità di potenza 
sensoria ne rim.ine esausta durante l’esacerba- 
zione , e tanto più rapidamente il sistema ne 
è indebedito , di quello che nella febbre irri- 
tativa con polso forte , dove lo spirilo d’. ani- 
mazione non è esausto che dall’ un solo de’ 
suoi modi d’ azione ; di maniera che questa 
febbre^sensitiva con polso forte , ossia febbre 
infiamn:aton’a , può esser considerata come una 
febbre Irritativa con polso forte , e coll’ aggiun- 
ta .dell' inAammazione j e la febbre sensitiva 
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con polso debole , ossia febbre maligna , può 
essere considerata come una febbre irritativa 
con polso debole , ossia febbre nervosa , e 
coir aggiunta dell' inBainmazione . 

4- In queste febbri putride o maligne un» 
deficienza d’ irritabilità accompagna l’ accresci- 
mento della sensibilità ; e da questo dispen- 
dio di potenza sensoria per eccesso di sensa. 
zioue , la potenza stessa essendo di già trop- 
po scarsa , nascono il delirio e lo stnjmre 
compagni perpetui di siffatte febbri infiamma- 
torie con debolezza arteriosa . In tali casi la 
potenza volontaria incomincia per la prima 
n cessar d’ agire per difetto di spirito senso- 
rio ; gli stimoli de’ corpi esterni non hanno 
« ffetto nella potenza sensoria esausta , e la 
conseguenza si é un delirio quasi sogno . Fi- 
nalmente gli stimoli interni cessano d’ eccitare 
sufficiente irritazione , o le secrezioni o no» 
si fanno punto , o si fanno troppo pnreamerv- 
• te . Fra queste diminuisce la secrezione del 
cervello , ossia la produzione della potenza 
sensoria , sino a che cessa finalmente questa 
potenza , o non ne rimane se non tanto quan- 
to è appunto d’ uopo all’ eseguimento dei mo- 
vimenti vitali , ed ha quindi luogo lo stupo- 
re , il quale si debbe perciò alla causa stessa 
del delirio precedente , ma esercitata In mag,- 
gior grado . 

Questa specie di deli/io è dovuto, a sospen- 
sione di volizione , e alla disubbidienza dei 
sensi agli esterni oggetti j ed è sempre pro- 
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dotta da' gran debolezza , o da scarsezza di 
potenza sensoria : gli è per conseguenza' di 
Cattivo augurio sul finire delle febbri inAatit- 
matorie , che avevano da princìpio vigore del 
sistema arterioso , come sarebbe il reumatis- 
mo c la pleuritidc ; in quanto che dimostra 
la presenza d’ una grande esaustione di po- 
tenza sensoria in un sistema , che , essendo 
stato ultimamente esposto a grande eccitamen- 
to , non è più così capace d’ essere stimolato 
ad azione salutare sia da stimolo addizionale 
d’ alimenti e di rimedii , sia da accumulamen- 
t* di potenza sensoria durante il presente tor-^ 
pore . Nelle febbri infiammatorie con debo- 
lezza , come nelle cosi dette putride , il deli- 
rio e lo stupore sono anzi talvolta di favore- 
vole augurio ; in quanto che minor potenza 
sensoria si consuma in quell’ intervallo ( Veg- 
gasi Classe II. i. 6. 8. } , ed il sistema, non 
essendo stato previamente esposto ad eccesso 
d’ azione stimolante , rimane più atto ad esser 
eccitato dopo previa quiescenza . 

Quando la somma della generale sensazione 
piacevole diventa soverchia , sopravviene un’ 
altra specie di delirio , e le idee in tal m<5- 
do eccitate sono prese in cambio per irrita- 
zioni degli oggetti esterni , Questa specie di 
delirio è prodotta per un dato spazio di tem- 
po dalle sostanze inebbrlunti , come sono i 
liquori fermentali e I’ oppio. Un delirio per- 
manente , parimente di questa specie , è pro- 
dotto talvolta dal piacere di smodata Tociità j 
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o dall’ entusiastiche speranze delle rose cele- 
sti . In altri casi la potenza di Tolizlone è in- 
capace di attività ; e se si tratti d' un grado 
assai forte i sensi esterni divengono incapaci 
di percepire i loro stimoli adattati , tutta qu;ui- 
fa la potenza sensoria essendo impiegata e 
consumata nelle idee eccitate da piacevole 
sensazione . 

. Tale specie di delirio si distingue da quella 
t hè: si osserva nelle febbri ora accennate , dal 
non esser accompagnata da debolezza genera- 
1", ma seinpllceinente da eccesso di piacevo- 
te sensazione ; per conseguenza e di natura 
n’rriianto analoga alla pazzia o all’ estasi ; e 
«’iifcrisre dal delirio del sogno , in quanto 
die in questo la potenza di volizione non è 
sospesa talmente , ne ai sensi è precluso 1' adi- 
to agli stimoli esterni ; v' ha perciò in questa 
specie di delirio qualche grado di coerenza ; 
e parimente qualche grado di attenzione agli 
esterni oggetti , nè l una nè 1’ altra delle quali 
cose esiste nel delirio delle febbri o dei 
sogni . • 

5. Parrebbe che il sistema v: scolare degli 
altri animali fosse men capace d' esser messo 
in az’one dalla somma generale della loro 
sensazione o dolorosa o piacevole ; e die le 
serie delle loro idee ed i inovimenti musco- 
lari usualmente associati con esse fossero me- 
no fortemente connessi di quel che siano nel 
' sistema umano . Imperocché gli altri animali 
nè piangono , nè sorridono , né ridono ) e 
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raro è perciò che vadano soggetti a delirio , 
come abbiamo detto nella Sezione XVI. trat- 
tando deir Istinto . Ora , siccome le nostre 
lualattie epidemiche e contagiose sono proba- 
bilmente prodotte da sensazione disaggradevo- 
le, e non semplicemente da irritazione , ecco 
perciò una ragione primieramente perchè gii 
animali siano meno soggetti a niahitiie epide- 
miche e contagiose ; ed in secondo Ihogo per- 
chè nessuno de’ nostri contagi , come il vaj no- 
lo e la rosolia , sia comunicabile ad essi , quan- 
tunque uno dei contagi loro , cioè I’ idrofo- 
bia , e parimente molti altri veleni loro , co- 
me sono quelli di molti serpenti ed insetti , 
jtossano comunicare all' uomo gli effetti loro 
deleteril e dolorosi . 

Dove la quantità di sensazione dolorosa 
generale nel sistema sia troppo grjmde, pro- 
duconsi azioni volontarie disordinate o nelle 
nostre idee come nella malinconiii e nella 
pazzia , o nei nostri muscoli come nelle con- 
vulsioni . Anche da queste malattie i bruti 
sono più esenti dell' uomo , in conseguenza 
della grande Inettitudine loro alle azioni vo- 
lontarie , come si è detto nella Sezione XVI. 
deir Istinto. 

II. 1 . Quando qualche organo movente è 
eccitato a movimenti si violenti da produrre 
una quantità di sensazione piacevole o dolo- 
rosa , accade spesso , ma non sempre , il ge- 
nerarsi di nuovi movimenti dell' organo affet- 
to , in conseguenza di dolore o di piacere , 
e questi diconsi infiammnz.ione . 
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Quesli nuori movimenti sono d' un’ indole 
particolare , tendenti^ a distendere le vecchie 
fibre e a produrne delle nuove , e quindi ad 
allungare i muscoli retti che servono alla lo- 
comozione , ed a formare nuovi vasi alle e- 
slremitì o ai lati dei muscoli vascolari . 

a. Così le sensazioni piacevoli producono 
ingrossiimento del capezzolo delle mammelle ^ 
delle papille della lingua , del pene , e pro- 
babilmente protlucono anche 1’ accrescimento 
del corpo dallo stato d' embrione alla sua ma- 
turità ; mentre i nuovi moti in conseguenza 
di sensazione dolorosa , coll’ accrescimetilo del- 
le fibre o dei vasi quindi prodotti , chiaman- 
ti infiammazione . 

Quindi , allorcliè sono infiammati i muscoli 
composti di fibre lunghe parte dei loro ten- 
dini ad amendue le estremità ac<{uista nuo- 
va vita e sensibilità ; e rosi il muscolo per 
uno spaziò di tempo si trova esser allunga- 
to ; e le ossa infiammate divengono molli , 
vascolari e sensibili . Al modo stesso nuovi 
vasi compaiono sulla superficie della cornea 
dell' occhio infiammato , e ne' tumori scirrosi 
parimente infiammati ; e tutte le parti infiam- 
mate si uniscono assieme , frainmescendosi gli 
uni agli altri , e combaciandosi nuovi e anti- 
chi vasi . 

Il calore è prodotto dalle secrezioni accre- 
sciute o del muco o delle fibre che genera- 
no o allungano i vasi . Il color rosso é do- 
vuto alla pellucidità dei vasi nuovamente for- 
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mati , ed all’ essere probabilmente i rasi ar- 
teriosi formati prima dei corrispondenti venosi . 

3. Quesii nuovi movimenti sono eccitati o 
dall’ accresciuta quantità di sensazione in con- 
seguenza di maggiori contrazioni fibrose , o da 
accresciuta sensibilità , cioè a dire da accre- 
sciuta quantilàr di potenza sensoria nell' organo 
movente . Quindi è die sono imloui da gravi 
stimoli esterni , come da ferite e da ossa rotte, 
e da materie arri o cantagiose , o dagli sti- 
moli comuni in quegli organi die per alcun 
tempo sono rimasti quiescenti ; come 1’ ordi- 
naria luce del giorno è capace d’ infiammare 
gli occhi di dii fu prima chiuso per lungo 
tempo in un carcere oscuro , ed il calore d’un 
fuoco ordinario iufiainma quelli che furono 
dapprima esposti a freddo acuto . 

Ma questi nuovi movimenti non sono mai 
generati da quel doloi’e che nasce da difetto ' 
di stimolo, come dalla fame , dalla) sete , dal 
freddo , dall’ inanizione , e da tutti quegli al- 
tri dolori che diconsi nervosi . Dove questi 
dolori esistano , i movimenti della parte af- 
fetta diminuiscono ; e , se succede 1 infiam- 
mazione , si è in altre parti distanti ; come 
nel caso delle tossi prodotte dal freddo e dall’ 
umido lungo tempo applicati ai piedi : op- 
pure ella è conseguenza di rinnovamento di 
stimolo , collie sarebbe di quello del calore o 
dell’ alimento , onde sono eccitati i nostri or- 
gani a più forte azione dopo la loro quie- 
scenza temporanea ; e tal è il caso dei pedi- 
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gQoui die Tengono in conseguenza del pas- 
seggiare sulla lieve . 

4. Quando poi siff.itti nuovi movimenti dei 
muscoli vascolari sono eseguiti con maggior 
violenza , e questi vasi o sono troppo allun- 
gati , o lo sono troppo pronluUiente, dalle e- 
slreniità loro si separa una nuova materia , 
la quale è di varie specie a nonna dei parti- 
colari movimenti animali di questa nuova sor- 
ta di gianduia ond’ è separata : tale è il pus 
lodevole , ossia la comune materia della sup- 
purazione , e molte altre . 

5. Tali materie sono il prodotto di un 
processo animale ; elleno sono separate o pro- 
dotte dal sangue per mezzo di certi inovi- 
inenti morbosi delle estremità dei vasi san- 
guigni , e sono a questo riguardo tulle conta- 
giose . Iinperocdiè , se una porzione di .qua- 
lunque di tali materie venga trasmessa alla 
circolazione , o forse soltanto innestata nella 
cute, o sotto la cuticola d' una persona sana , 
il di lei stimolo , dentro un certo periodo di 
tempo , produce la stessa specie di luoviiuen' 
ti morbosi da cui fu prodotta essa medesiinu ; 
e quindi si genera materia simile . Veggasl la 
Sezione XXXIX. 6. 1 . 

- 6. Ella è una circostanza degna d’ osser- 

vazione , che molte di queste materie conta- 
giose non sono alle a produrre la rispettiva 
malattia fuorché una sola volta , come vedia- 
mo del vajuolo e della rosolia ; ed io sup- 
pongo che ciò si Terilìclii di tutte quelle raa- 
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lattie contagiose , le quali sono spontanea* 
mente curate dalla natura entro un certo spa- 
zio di tempo . Imperocché , se il corpo fosse 
capace di ricevere questa malattia una secon- 
da volta , r ammalato andrebbe perpetuandola 
in se medesimo per mezzo di quella stessa 
materia òh’ egli ha pure prodotta , e die ha 
tuttavia alloggiata dentro di se ; ed egli per- 
ciò non jx)(rebbe giammai trovarsi libero da 
siffatta malattia . Qualclie cosa d’analogo si 
osserva nella febbre secondaria del vajuolo 
confluente ; nel qual caso v’ ha grande assor- 
bimento di materia vajuolosa , una minima 
porzioncella di cui comunicherebbe a qualun- 
que altra persona un vajuolo genuino , e che 
per altro nella persona già vajuolosa non fa 
più die eccitare il sistema ad una febbre co- 
mune , simile a quella che poi rebb’ essere pro- 
dotta dal pus comune o dall' azione di qua- 
lunque altra sostanza acre . 

7. Nella consunzione pulmonare , dove ha 
luogo assorbimento giornaliero di materia pu- 
rulenta comune , si produce soltanto una feb- 
bre irritativa , e non già una febbre infiam- 
matoria ; la quale , come tutte le altre febbri 
irritative , termina con sudori o con diarrea . 
Quindi non pare che questa materia assorbita 
#operi sempre come materia contagiosa produ- 
cente nuova infiammazione o nuovi ascessi ; 
quantunque v’ abbia motivo a credere che la 
materia purulenta comune assorbita per la pri- 
ma volta abbia quest’ effetto , e non l’ abbia 
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più la seconda volta , a guisa della materia 
vajuolosa, di cui abbiamo parlato poc'anzi. 

In tal modo si renderebbe ragione dell’ 
attribuzione che si dà alla consunzione pul<* 
menare d’ essere talvolta contagiosa ; opinione 
che prefalse assai fra gli anticlii , e che si 
mantiene ancora al di d’ oggi in Italia ; ed 
io slesso ho veduti tre o quattro casi di ma- 
rito e moglie , i quali , dormendo insieme , 
ed avendo perciò avuta occasione di respirar 
molto il fiato reciproco , si sono comunicati 
l’uno all’ altro la malattia , ed ambi morirono 
in conseguenza della malattia originale d' uno 
soltanto di essi . E si rende parimente ragione 
al modo stesso degli ascessi in varie parti del 
corpo , i quali sono sovente prodotti dopo 
compiuto il corso del vajuolo inoculato -, im- 
perocché questo secondo assorbimento di ma- 
teria vajuolosa agisce come la materia puru- 
lenta comune , e produce soltanto febbre ir- 
ritativa in que' fanciulli , le cui costituzioni 
hanno già sperimentato F assorbimento di essa 
materia purulenta comune ; ed infiammazione 
con tendenza a generare nuovi accessi in quel- 
li , le cui costituzioni non hanno ancora speri- 
mentato tale assorbimento . 

Gli é probabile che a quest’ ora si sarebbe- 
ro potute trovare prove più certe dimostranti 
essere contagiosa la materia purulenta comu- 
ne la prima volta quando fu assorbita , e per- 
ciò tendente a produrre ascessi simili , e non 
esser più tale la seconda volta del di lei as- 
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sorbiiuento , se questo punto fosse stato osser- 
vato colla debita attenzione . 

8. Sono numerosissime queste malattie con- 
tagiose , come la peste , il vajuolo vero , il 
vajuolo falso , il morbillo , la rosolia , la scar- 
latina , il pemfigo , il catarro , la tosse feri- 
na , la malattia venerea , la rogna , il trico- 
ma , la tigna . La materia contagiosa non sem- 
bra trovarsi disciolfa nell’ aria , ma soltanto 
mescolatavi forse in finissima polvere , che 
presto si depone al basso ; imperocché molti 
di siffatti contagi non ponno altrimenti comu- 
nicarsi che per mezzo di attuale contatto , 
ed altri soltanto a poca distanza dalla per- 
sona infetta ; il che risulta ad evidenza da 
ciò che molle persone si sono trovate assai 
vicine ad infetti di vajuolo senza riceverne 
esse r infezione . 

La ragione , per cui molte di queste malattie 
non sono ricevute che una sola volta , laddove 
altre lo sono più e più volte , è tuttavia scono- 
sciuta A me sembra potersi dire die la costitu- 
zione diventa cosi accostumata allo stimolo di 
tali materie contagiose, dopo d’ averlo una volta 
sperimentato , die quantunque per esse pos- 
sano riprodursi dei movimenti irritativi , come 
sono le febbri etiche , non ha però luogo 
sensazione , ed in conseguenza neppure m- 
fiammazione generale . Cosi accade che per 
abitudine cessano d’ essere percepiti odori o 
sapori disaggradevoli , i quali però continua'- 
no ad eccitare idee irritative negli organi dei 


Digitized by Google 



6 S MALATTIE DI SENSAZ. SEz.XXXlII.a/ 
senso , ma che non sono succedute da sensa- 
zione . 

Hannori molti movimenti irritativi , i quali 
sulle prime erano succeduti da sensazione « 
ma clic per via di frequente ripetizione ces- 
sano di eccitar sensazione , come abbiamo os- 
servato nella Sezione XX. della Vertigine < 
E che siffatta circostanza abbia pur luogo ri- 
spettivamente a materie contagiose risulta da 
un fatto rojiosciutlssimo : . ed é die le nutri- 
ci , le quali hanno già avuto il vajuolo , van- 
no soggette a piccole ulcerelle nelle braccia 
prodotte dal contatto di materia vaj noiosa dei 
loro bambini vajuolosi die si recano in brac- 
cio ; e cosi paiimen'e , essendo stati inoculati 
individui che avevano già avuto il vajuolo , 
narifue un flemmone o un' ulcera infiammata 
al luogo della inoculazione , ma non vi fu 
febbre c omacutlva . Il che dimostra la ma- 
teria confagiosa del vajuolo non aver già per- 
duto il potere di stimolare la parte a cui è 
applicata, ma il sistema generale non venirne 
affetto in conseguenza . Veggasi Sezione XII. 
7. 5. XIX. IO. 

9 . Dal poco che sappiamo della peste , del 
catarro virulento , e della disenleria putrida , 
é tuttcìvia incerto se tali malattie subiscansi 
una sola volta . Ma la malattia venerea e la 
rogna senza dubbio sono contagiose ripetuta- 
mente ; e , siccome non guariscono giammai 
spontaneamente , e richieggono medicine die 
non lasciano vedere certa apparente opera- 
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zione , alcuni sospettarono die siffatti conta- 
gi producessero materia simile piuttosto me- 
diante un cambiamento chimico dei fluidi che 
un processo animale , e che i loro rimedii 
specifici distruggessero il veleno col combinar- 
visi chimicamente , Questa opinione è molto 
bene combattuta da Hunter nel suo Trattato 
sulla Malattia venerea. Part. t. cap. i. 

E certamente ella é mancante del sostegno 
dell' artvdogia ; imperocché non v’ ha alcun 
precesso conosciuto ne’ corpi animali , nè 
meno la digestione stessa , che sia puro e 
pretto processo chimico ; né alcuna delie ma- 
terie animali può esser prodotta per via chi- 
mica. A ciò si aggiunga, che gl'insetti os- 
servati nelle puslule della rogna , e nelle ma- 
terie fecali dei disenterici, sono probabilmen- 
te le conseguenze non già le catise di siffatte 
malattie , e die i rimedii specifici coi quali si 
cura la rogna e la lue venerea, come sono 
il solfo ed il mercurio , operano soltanto, ac- 
crescendo r assorbimenlo della materia nelle 
ulcerette esistenti in tali malattie, e disponen- 
dole in tal modo alla cicatrice ; giacché altri- 
menti continuerebbero ad estendersi , 

La ragione , per cui la jnalattia venerea , 
la rogna e la tigna contraggonsi ripetutamen- 
te , laddove i contagi accompagnati da feb- 
bre non ponno essere contratti che una sola 
volta, sembra dipendere dall’ esser elleno piut- 
tosto malattie locafi che universali , per lo 
die pop sopo acc^pagnate da febbre , irap- 
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ne dalla felilire puriilenla ne^li ultiuii loro 
periodi , quando la malattia volge al suo ter- 
mine fatale. L'intero sistema perciò non può 
diventare talnieiile abituato a queste aziuui 
morbose , da cessare di rimanerne affetto con 
sensazione all' occasione in coi in contagio 
venga ripetuto . Cosi la materia contagiosa 
della Ine venerea e della tigna affetta le glan- 
dule linfaiiclie ed inguinali e quelle che stan- 
no alle radici de’ capelli e del collo, dov’ è 
arrestala , ma non sembra renderne affetti i 
vasi sanguigni , poiché non ne viene la feb- 
bre in conseguenza . 

Parrebbe quindi che queste specie di con- 
tagio si propagassero nel sistema non per mes- 
*o dalla circolazione , ma per reciproca sim- 
patia delle parti lontane le une colle altre -, 
imperocché ,* se una parte lontana, come il 
palato , sarà eccitata per associazione sensitiva 
alla stessa specie di movimenti delle parti oi-i- 
ginalmente affette dal contatto della materia 
contagiosa , quella parte lontana produrrà la 
stessa specie di materia contagiosa ; giacché 
ogni secrezione del sangue é fatta per mezzo 
dei movimenti particolari delle estremità finis- 
sime della gianduia che serve all' uopo , non 
esistendo previamente ne' vasi sanguigni i va- 
rii fluidi che ne vengono separali , come la 
bile , la saliva , il sugo gastrico . 

E quella simpatia particolare , che v’ha 
tra le parti genitali e la gola , si manifesta 
non solamente nella produzione delle ulcere 
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veneree dalla gola, ma in varii altri casi an- 
cora, come nella scliinanzia , nella idrofobia, 
in alcune tossi , nell’ alto dello strangolamen- 
lo , nella produzione della barba , p nel cara- 
bianiento della voce agli anni della pubertà. 
Delle quali cose si parlerà ulteriormente nel- 
le Classe IV, 2, i- 7- 

Che la produzione di quella enorme quan- 
tità di materia contagiosa che si fa in alcu- 
ni vajuolosi , quando la cute è quasi tutta co- 
perta di pustole , non sia il prodotto d’ alcu- 
na chimica feruientazione del sangue , ma sia 
doA'uta alle azioni morbose delle estremità ul» 
time dei capillari o delle glandule , siano que- 
ste o non siano rotte , risulta dall' essere la 
quantità di questa materia sempre corrispon- 
dente alla quantità della febbre ; cioè a dir* 
al violento esercizio di quelle glandule e ca^- 
pillavi , che costituiscono • le terminazioni ulti- 
pie del sistema arterioso , 

La verità della qual teoria è inoltre dimo- 
strata da una circostanza osservata da Hunter 
nella citata opera sulla malattia venerea ; cioè 
a dire , che in un individuo inoculato di va- 
juolo , e che quindi diede a v'edere d’ essere 
stato previamente infetto di rosolia, il progres- 
so del vajuolo fu ritardato sino a tanto che 
la rosolia ebbe compiuto il suo corso j dopo 
di che il vajuolo corse anch’ esso il solito suo 
periodo , 

Due altri casi simili in’ è accaduto di os- 
servare , eh’ io riferirò appunto in questo luogo» 
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in quanto die ronfcrinano il raso <11 Hiinter , 
e spargono <lella Iure in questa parte della 
teoria delle malattie contagiose . Ho trascritte 
le partirnlariió di queste storie da una lettera 
del Sig. Lightwood di Yoxal , il diirurgo che 
giornalmente visitava questi ammalati , 'e che 
a mia richiesta , dopo d’ averli io veduti , ne 
tenne una specie di giornale . 

Due sorelle , 1 ' una di circa quattro e l'al- 
tra di circa tre anni , furono inoculate il gior- 
no 7 febbraio 1791, Il giorno 10 in ambe le 
braccia comparve del rosso visibile con una 
lente. Il giorno 11 le braccia erano talmente 
infiammate da non lasciar dubbio die 1' infe- 
zione avesse già avuto luogo. Il giorno la 
r infiammazione delle braccia era meno appa- 
riscente . Nella sera la minore ebbe un’ eru- 
zione rassoniigliante alla rosolia . Il giorno i 3 
questa eruzione era- copiosissima sulla faccia 
e sul petto , ed era veramente rosolia , con 
febbre considerevole . Si seppe allora che la 
rosolia regnava in una casa di fittablli in vi- 
cinanza . Il braccio della maggiore meno in-' 
fiammato di jeri . Il di i 4 la febbre della mi- 
nore era gi'ande , e l’eruzione era universale. 
Il braccio sembrava cicatrizzato . Il braccio 
della maggior^ era alquanto più rosso . A 
quest’ epoca elleno furono messe in camere 
separate . II di i 5 le braccia della minore 
erano come il di innanzi . L’ eruzione con- 
tinuò . Le braccia della maggiore soffriro- 
no pocliissimo cambiamento . 11 di 16 1' e- 
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ruzione della minore andò scomparendo , la 
febbre cessò . Incominciò ad avervi un po’ di 
rosso in un braccio al luogo della inoculazio> 
ne . Il braccio della maggiore diventò ondi’ 
esso più rosso , ma ella non soffrì apparenza 
di malattia . II dì 20 si trovò che le brac-> 
eia della minore aveano fatto sino a quest’ e- 
poca lento progresso , ed incominciavano a 
mostrarsi alcune poche pustule . 11 brac- 

cio della maggiore aveva fatto esso pure po- 
co progresso , dal 19 a 20 , ed allora ave- 
va un po’ di febbre . Il di 21 la minore si . 
trovò come jeri . La maggiore avea molta in- 
iiammazione , ed un accrescimento del circolo 
rosso di un braccio, divenuto ora della gran- 
dezza d’un mezzo scudo; nella notte aveva 
avuta molta febbre , ed aveva il fiato fetido . 

Il dì 22 le pustule della minore continuavano 
a progredire . Crebbe l' infiammazione del brac- 
cio della maggiore ed il circolo rosso . Po- 
che maccliie rosse comparivano in varie parti 
questa mattina con qualche grado di febbre . 

11 di z 3 la minore ebbe una buona dose di pu- 
stule , e le braccia molto infiammate , con una 
sola pustola tendente alla suppurazione . Da 
questo giorno in poi amendue le sorelle inco- 
minciarono a star meglio , e andarono scom- 
parendo le pustule . 

In uno di questi casi si vede la rosolia 
aver fatto il suo corso ordinario con sintomi 
più benigni del solito ; e nell’ altro il conta- 
gio della rosolia parve appunto bastevole ad 
Tom. III. D 
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arrestare il contagio vaioloso , senza però prò» 
durre «sso stesso nel sistema stato alcuno di 
malattia . Al tempo medesimo si Tede che tan- 
to la rosolia quanto il vajuolo furono resi piìs 
miti . Non si potrebb’ egli congetturare da ciò, 
che , se amendue questi contagi fossero con- 
temporaneamente inoculati , nè l’ uno nè l' al- 
tro potrebbe renderne affetto l’ individuo ? 

Ora io concludo da questi fatti , che la 
materia contagiosa di tali malattie non si svi- 
luppa già nella costituzione per via d'un pro- 
cesso di fermentazione , o d' un cambiamento 
chimico qualunque del sangue ; imperocché 
in tal supposto eglino avrebbero proceduto a 
svilupparsi insieme , ed avrebbero prodotto una 
terza cosa qualunque non rassomigliante esat- 
tamente nè all' uno nè all' altro dei due con- 
tagi ; e concludo inoltre, ch'eglino produco- 
no nuovi movimenti sulle estremità cutanee 
dei vasi sanguigni , movimenti che per un 
dato tempo procedono giornalmente con atti- 
vità crescente , a guisa d'^alcuni parossismi di 
febbre , sino a che finalmente per mezzo di 
queste azioni insolite separano e formano un 
veleno simile a quel che produsse la malattia. 

Siccome adunque la rosolia produce una 
specie di movimento insolito , ed il vajuolo 
ne produce un'altra , facil cosa è il conce- 
pire come queste specie diverse di movimen- 
ti morbosi non possano esistere insieme ; e 
che perciò quello che incominciò il primo 
continuerà sino a . tanto che il sistema sin 
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abituato allo stimolo che lo produsse , e cessi 
di poter esserne messo in azione : allora poi 
r altro stimolo potrà a vicenda produr egli la 
febbre , e la nuova specie di movimento suo 
particolare . 

IO. Riflettendo ulteriormente , all’ azione del- 
la materia contagiosa , dopo che il principio 
di quest’ opera si trovava già sotto ’l torchio ; 
ed avendo io detto nella Sezione XII. 3 . 6. 
esser probabile che la materia vajuolosa sia 
diffusa per la massa del sangue , indussi uno 
degli amici miei , il Sig. Power , Chirurgo a 
Boswortli in Lelcestershire , a sperimentare se 
fosse'possibile d’innestare il vajuolo per mezzo 
del sangue d’ un vajuoloso, in vece della ma> 
teria delle pustole ; avvisando io che un tal 
esperimento potesse se non altro spargere mol- 
ta luce su questo soggetto interessante . Il se- 
guente è un estratto della di lui lettera . 

« 11 Marzo 1793. Innestai due ragazzi, 
che non avevano tincora avuto vajuolo , me- 
diante il sangue tratto da un vajuoloso il se- 
condo giorno dopò incominciata l’ eruzione , 
e prima che andasse a farsi completa. Con- 
temporaneamente eseguii l’inoculazione anche 
in me stesso , mediante lo stesso sangue , ad 
effetto di fur il paragone delle apparenze che 
potessero presentarsi in persona atta a rice- 
vere r infezione ed in persona non atta a ri- 
ceverla . Nel giorno stesso inoculai quattro al- 
tri ragazzi atti essi pure a ricevere f infezio- 
ne , mediante il sangue tratto da altro vajito- 
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leso nel quarto giorno dal principio della e- 
r azione . Orindividui da cui questo sangue fu ' 
tratto ayerano la malattia benigna , ma erano 
i più coperti di pustule nel numero di Tenti 
inoculati fra i quali potei fare la mia scelta ; 
e procurai d' insinuare quanto più sangue mi 
fu possibile sotto la cuticola solleyandola sen« 
za farne escire : furono fatte tre o quattro pum 
ture per ciascun braccio ; ed il sangue fu 
doperato nel suo stato fluido . » 

>• Siccome i fenomeni che comparvero tan-. 
to in questi individui quanto in me stesso fu* 
rono tutti simili , li rammento soltanto in ge- 
nerale . Marzo i3. Un leggiero scoloramento 
subcutaneo , tendente quasi al livido , senza 
esulcerazione o dolore , e visibile in tutti , co» 
me anche nella mia mano . i5. Scoloramento 
alcun poco scemato , senza esult^erazione o do» 
lore . Alcuni degli inoculati il giorno stesso 
con materia vajuolosa hanno già infìammazio» 
ne considerevole . 17. Lo scoloramento è com» 
parso in tutti , e cosi pure nella mia mano , 
non vi restando che un segno secco . Tutti 
furono inoculati il iS con materia vajuolosa , 
e tutti ebbero il yajuolo . p 

Il Sig. Power osserva , che , siccome i va» 
juolosi , da cui fu tratto il sangue ad uso 
dell’inoculazione , ebbero vajuolo benigno , si 
sarebbe potuto supporre , che , sebben mista 
al sangue , la materia vajuolosa si trovasse 
troppo diluta da poter comunicare l’ infezio- 
ne } ma aggiugne poi d’ aver egli diluita in»- 
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terla recente con almeno cinque volte altret- 
tant’ acqua , colla quale tuttavia comunicò Tia* 
fezione « sebben talora 1’ abbia diluta a segno 
che r infezione non ebbe luogo . 

I seguenti esperimenti furono fatti a mia 
richiesta' da altro amico mio , il Sig. Hadley 
chirurgo in Derby, per assicurarsi se il san- 
gue d' un vacuoloso sia o no capace di co- 
municare la malattia . - : <• 

» Esperimento 1. Ottobre 18. Tras- 

si un po’ di sangue al braccio d’ un*' perso- 
na , che era nel secondo giorno dell’ eruzio- 
ne vajuolosa, e tosto colla punta della l<m- 
cetta ne introdussi sotto la cuticola del brac- 
cio destro d’ un fanciullo di nove anni in due 
o tre Tuoghi , inoculando l’ altro braccio al 
tempo stesso con materia vajuolosa^ « 

» Giorno 19. Le punture del braccio de- 
stro erano circondate da qualche grado d’ in- 
Rammazione subcuticulare . 20. L’ inRamma- 
zione più considerevole , alcun po’ di pruri- 
to, ma senza dolore sotto la pressione . 21. 
Esaminando il braccio con una lente , trovai 
r inRammazione meno estesa , e il color rosso 
cangiato in un giallo scuro , o color d' aran- 
cio . 22. L’ inRammazione pressoché svanita . 
z 3 . Non vi rimaneva più che un leggiero 
scoloramento , e una certa superfìcie crostosa 
al luogo delle punture . Al tempo stesso l’ in- 
fìammazione dei braccio inoculato con materia 
vajuolosa cresceva rapidamente , e si ebbe un 
vajuolo mite al solito tempo . » 
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« Esperimento a.° Nello stesso tempo e nel- 
la stessa maniera inoculai un altro ragazzo con 
•angue tratto da un vajuoloso il primo giorno 
deir eruzione ; e siccome le apparenze e gli 
effetti furono gli stessi di-quelli del precedente 
esperimento , non ne farò perciò la minuta 
relazione . » 

« Esperimento 3. Il dì zo ottobre fu ca> 
Tato sangue ad un raiuoloso il terzo giorno 
dall’ eruzione , ed il sesto dall’ incominciamento 
della febbre eruttiva . Un pò di questo sangue 
nel suo stato fluido fu introdotto in ambe le 
braccia d'un fanciullo di sette anni . 21 . Qual« 
ebe inflammazione comparve sotto la cuticola 
dov’ erano state fatte le puntare . za. Iniiam- 
niazicne più considerevole . z5. Infiammazione 
maggiore , e cuticola piuttosto elevata . z4- 
Inflammazione minore , rimanendovi soltanto 
un color bruno o aranciato . z5. Yi restò ap- 
pena qualche scoloramento . Quest'oggi stesso 
fu inoculato con materia vajaolosa^il progres- 
so deir infezione fu secondo il solito , ed eb- 
be vacuolo benissimo . » 

« In questo tempo fui chiamato ad inocu- 
lare una giovane , della quale si supponeva , 
ma non si sapeva di certo , che avesse avuto 
il vacuolo. Nell’un braccio gl' introdussi ma- 
teria vajuolosa , nell’ altro il sangue tratto co- 
me nell’ esperimento terzo . Il secondo giorno 
dopo l’operazione le parti punte erano ìn- 
flammate , parendomi che quelle della materia 
vajuolosa lo fossero di più . 11 terzo giorno 
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r infiammazione era cresciuta , ed aveva l'istes* 
so aspetto come nell’ esperimento precedente. 
Nel quarto Tinfiammazione era molto diminai*, 
ta , e nel quinto quasi dissipata . Fu esposta 
nello stesso tempo all’ infezione naturale , ma 
continuò sempre a star benissimo . « 

•c Ho osservato frequentemente ( e lo stessa 
credo che abbia osservato la maggior parte 
dei pratici ) , che la materia vajuolosa , inpe- 
stata al braccio d’ima persona stata già affetta 
dal vajaolo , dà nel secondo o terzo giorno 
una infiammazione assai maggiore di quel die 
darebbe se non avessero avuta la malattia ; 
la quale infiammazione però nel quarto o quin- 
to scompare . « 

« Il di z 3 introdussi nelle braccia di tre al- 
tri fanciulli sangue tratto nei giorni terzo e 
quarto dopo 1 ’ eruzione . Le apparenze furono 
assai simili a quelle degli esperimenti primo 
e terzo , Furono quindi inoculali con materia 
Tajoolosa, ed ebbéro il vajuolo regolarmente.» 

« Gli accennali esperimenti furono falli con 
sangue tratto da una piccola vena della mano 
o del piede in tre o quattro diversi ammala- 
ti , eh’ io aveva allora sotto la mia cura per 
inoculazione . Furono scelti fra ’l numero di 
160, come i più forniti di pustnle*. La parte, 
prima di fare il salasso , fu lavata con acqua 
calda onde prevenire la possibilità del mésco- 
lurvisi materia vajuolosa dalla superficie . » 

Yorrem noi concludere da tutto 1 ’ esposto 
fin qui , die la materia vajuolosa non entra 
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giaifi^nai nel sangue ? ma che i movimenti 
morbosi dei rasi della cute intorno al luogo 
dell* inserzione delia materia continuano ad 
espandersi in un circolo sempre più largo per 
lo spazio di sei o sette giorni ? che allora la 
quantità loro d’ azione morbosa diviene baste- 
vole a produrre un accesso di febbre , e a 
rendere affetto il ventricolo per l’ associazione 
dei di lui movimenti ? e finalmente che una 
seconda associazione di movimenti ha luogo 
tra il ventricolo e le altre parti della cute , 
inducendo in queste parti azioni morbose si- 
mili a quelle del circolo che ai forma attorno 
al luogo dell’ inserzione della materia vajuolo- 
sa? Prima di decidere in maniera soddisfacen- 
te siffatte quistioni importanti voglionsi assai 
altri esperimenti ed osservazitmi . 

Si potrebbe dire , che , siccome la materia 
inserita nel braccio fa bene spesso gonhare 
le glàndnle ascellari , così in tale circostanza 
la materia sembra essere colà arrestata nel di 
lei progresso y e non si può immaginare che 
entri nel sangue per quella gianduia linfatica 
sino a tanto che noq cessa d’ esser gonfia . 
Alcuni altri fenomeni morbosi sono più facil- 
mente spiegabili per mezzo di questa teoria 
de' movimenti simpatici , che per mezzo di 
quella dell’ assorbimento , come sarebbe il fe- 
nomeno del tempo che passa tra l’ inserzione 
della materia e 1’ operazione di essa sul si- 
stema , come si é osservato poc’ anzi . Impe- 
rocclic il circolo , che si manifesta attorno 
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air inserzione, si vede crescere ed infiaininàrsi; 
ed io credo che subisca una specie di paros- 
sisrtio diurno di torpore e di pallore con im 
accrescimento successivo di azione e di calo- 
re , a guisa d’ un accesso di febbre topica . 
Laddove , ammettendo che la materia circoli 
per sei o sette giorni insieme col sangue , 
senza produr malattia , od essa dovrebb’ es- 
ser resa più mite , o i vasi sanguigni più 
famigliarizzati alla di lui acrimonia. 

Ammessa la qual dottrina dei movimenti aS' 
sociati o simpatici delle parti lontane del siste- 
ma , gli è inoltre assai più facile il compren- 
dere come accada che l’ infezione vajiiolosa 
non possa esser ricevuta die una rolta sola ; 
anzi che supporre l’avvenimento d’ una muta- 
zione nella massa del sangue per mezzo d' al- 
cuna sorta di processo fermentativo. 

La circostanza ammirabile dei dué contagi , 
del rajuolo e della rosolia , non operanti in- 
sieme al tempo stesso , ma di cui 1’ uno arre- 
sta o sospende la sua azione sino a che ab- 
bia, cess.ato quella dell’ altro , si spiega più 
agevolmente dalle azioni associate o simpati- 
che della parte infetta colle altre parti del si- 
stema , di quello che ammettendo la supposi- 
zione dei due contagi amendue entrati in cir- 
colazione . 

La pelle della faccia essendo soggetta a più‘ 
frequenti vicende di caldo e di freddo per 
essere sempre esposta all’ aria libera , ella A 
quindi soggetta all' associazione sensitiva col 

D t 
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ventricolo più di quel che lo sia qualunque 
altra parte del corpo , perché le azioni della 
Taccia stessa e del ventricolo sono state in tal 
modo più frequentemente associate . Cosi nel 
tracannare molt’ acqua fresca , essendo prima 
il corpo riscaldatissiino e affaticato , la faccia 
va soggetta ad un’ eruzione in conseguenza di 
questa simpatia . E cosi parimente 1' eruzione 
rosacea della faccia degli ubbriaconi é più 
probabile che nasca dalla simpatia della faccia 
col ventricolo , che della faccia col fegato > 
come genevalmente si suppone . 

Questa simpatia tra la faccia ed il ventrìco* 
lo è poi visibile nella eruzione del vajuolo , 
imperocché , quando la malattia è grave , 1' e> 
ruzione della faccia accade prima delia nau-> 
sea . Nella malattia ordinaria sembra sovente 
essere affetto il ventricolo per il primo o so- 
lo o colle tonfile , in quanto che la materia 
sembra soltanto esser diffusa nell’ aria , ed in. 
ghiottita entrar nel ventricclo mista alla saliva 
od al muco delle tonsille . ^ 

Dopo alcuni giorni i circoli irritativi dei 
movimenti rimangono disordinati da questo 
nuovo stimolo operante sulla membrana mu- 
<;osa del ventricolo ; e quindi la nausea , la 
vertigine , e la febbre diurna . Questi movi- 
menti irritativi disordinati s’ accrescono gior- 
nalmente per due o tre giorni , e per questo 
loro accrescimento si generano certi movimen- 
ti sensitivi, ossia rinflammazione ; ed al pros- 
simo accesso di freddo febbrile , quando il 
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ventrìcolo incomincia a riaversi dal suo torpo- 
re , s' infìamma la cute esterna in certi punti, 
( ì quali passano poi a suppurazione ) per mez- 
zo deir associazione sensitiva , al modo stesso 
come si produce una tosse in conseguenza 
dell' esporre i piedi al freddo , come si osser- 
va nella Sezione XXV. i. i. e nella Classe 
-IV. 2 . 2 . 4- Se la cute del braccio inocula- 
la , per quanto apparisce infiammata , fosse' ta- 
gliata via o distrutta per mezzo del caustico , 
prima dell' incominciamento della febbre , per 
modo d^ esempio nel quarto giorno dopo l’ino- 
culazione , si preverrebb’ ella con ciò la ma- 
lattia , come si crede di prevenire l’idrofobia? 

III. 1 . Quando i vasi nuovamente formati 
e gli antichi dilatati , i quali costituiscono l’ in- 
fiammazione , non vengono distesi cosi rapida- 
mente onde abbiano a scoppiare , e formino 
una nuova serie di glandule secernenti mate- 
ria; se accadano tali circostanze per cui si di- 
minuisca la sensazione dolorosa , cessa allora 
la tendenza all’ accrescimento , ed incomincia 
a poco a poco un assorbimento , non solamen- ' 
le della quantità soprabbondante dei fluidi 
depositati nella parte infiammata , ma dei so- 
lidi parimente , e persino de’ più duri . 

Cosi , nel crescere della seconda serie dei 
denti nei ragazzi , le radici della sene prima 
sono interamente assorbite sino che alla fine 
nulla più rimane di essi fuorché la corona ; 
sebbene poche settimane prima , cavati che 
siano ancora immaturi , mostrino le loro ra- 
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dici complete . E coerentemente a ciò Hunter 
ha osservato y che , quando un pezzo d' osso 
morto sta per isfogliarsi , ossia per separarsi 
dal pezzo vivente,, il pezzo morto non si pu- 
trefa, ma rimane sano perfettamente , mentre 
la superficie della parte vivente , che si trova 
in contatto colla parte morta , é assorbita, ef- 
fettuando cosi la sua separazione . ( Commenta 
Med. di Editiburgo . Y. 1 . 420 . ) Sono assor- 
biti nella medesima maniera la materia cal- 
carea delle concrezioni gottose , la linfa coa- 
gulabile depositata nelle membrane infìaroma- 
te nel reumatismo , ed il sangue stravasato- 
le quali tutte sono materie tanto solide e inr- 
dissolobili quanto i vasi nuovi generati nella 
infiammazione . 

Quest’ assorbimento dei nuovi vasi e dei 
fluidi depositati nelle parti mfuiminate , è 
quello che si chiama risoluzione . Si ottiene 
col far uso da principio di tali mezzi interni 
i quali diminuiscono il dolore della parte , e 
per conseguenza ne diminuiscono ancora i 
nuovi movimenti; questi mezzi sono il salasso 
ripetuto' , i catartici , le bevande diluenti , il 
bagno caldo ► 

Dopp vuotati in tal modo i vasi , ed in?- 
cominciato evidentemente 1’ assorbimento dei 
masi e dei fluidi depositati , la risoluzione sarà 
validamenfe promossa dallo stimolare esterna- 
mente la parie con soluzioni di piombo o dì 
altri metalli , ed internamente colla corteccia 
e con piccole dosi d’ oppio . Quindi in una 
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oftalmia che incominci ad impallidire , qual- 
sivoglia collirio acre, come sarebbe una solu- 
zione di sei grani di vitriolo bianco in un'on- 
cia d’acqua, affretta l’ assorbimento e rischiara 
r occhio in brevissimo tempo ; laddove la stes- 
sa preparazione adoperata pochi giorni prima 
avrebbe accresciuta l' infiammazione . Quindi , 
dopo r evacuazione , l’ oppio a piccole dosi 
può contribuire a promuovere 1’ assorbimento 
dei fluidi deposti nel cervello , come osserva 
Bromfield nel suo trattato di cliirurgia . 

2 . Formalo che sia un ascesso per la rot- 
tura di questi nuovi vasi , cessa la violenza 
dell' infiammazione , ed una nuova gianduia 
separa una materia chiamata pus : al tempo 
stesso un nuovo grado d’ infiammazione pro- 
duce nuovi vasi , ossia quella sostanza volgar- 
mente chiamata escrescenza di carne , la qua- 
le , senza la fasciatura che ne impedisce 1’ ul- 
teriore accrescimento , o senza qualch’ altra 
sostanza che ne promuove nella piaga 1’ as- 
sorbimento , s' andrebbe alzando assai • dila- 
tando sulla superfìcie della parte . 

L’ arte di condurre a cicatrice le ulcere 
consiste dunque principalmente nel produrre 
ireir ulcera stessa una tendenza all’assorbimento 
che sìa maggiore del versamento . E vediamo 
perciò che alle ulcere di cattiva indole , pro- 
ducenti copiosa e tenue materia , applicando 
qualche stimolo , come sarebbero le prepara- 
zioni di piombo , di mercurio , di rame , si 
diminuisce la quantità della materia , che di- 
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venta anche più densa, in quanto che ne viene 
assorbita per la prima la porzione più tenue . 

Nulla però contribuisce tanto ad accrescere 
r assorbimento in un’ ulcera , quanto il copri- - 
re tutto il membro al disopra del luogo di essa 
con una fasciatura che internamente ,vorrebb* 
essere spalmata di qualche opportuno cerotto , 
per impedire che scorra . Per mezzo di que- 
sta costrizione artificiale della cute le pulsa- 
zioni arteriose agiscono con doppia forza del 
solito nel promuovere la corrente ascendente 
del fluido nel linfatici valvolari. 

Internamente 1’ assorbimento delle ulcere do- 
Vrebb' esser promosso prima per mezzo d’ eva- 
cuazione , e quindi coll’ oppio , colla cortec- 
cia , col mercurio , colle preparazioni di ferro. 

3. Procedendo l’ infiammazione con maggior 
violenza o rapidità , cioè a dire , la sensazio- 
ne dolorosa producendo una più disordinata 
attività dell’ organo , e , per via di questa 
grande attività , una quantità addizionale di 
sensazione dolorosa avendo pur luogo in pro- 
porzione sempre crescente , sino a che tutta 
quanta la potenza sensoria , o spirito d’ ani- 
mazione , della parte rimane esausta , abbia- 
|no allora la mortificazione come nel carbon- 
chio , nell’ infiammazione delle intestina , nella 
gangrena senile delle estremità, o nelle mem- 
bra di quelli che sono portati vicino al fuoco 
dopo d’ essere stati intorpiditi, dal freddo .• E 
t^uindi si comprende perché i soggetti deboli 
siano più dei robusti sottoposti a *mortifica- 

t - 
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zione , ed é appunto in ragione della più 
probità esauslione delia potenza sensoria per 
un dato eccesso di attività . Mi ricordo d’ aver 
veduto un signore , il quale aveva corso il di 
innanzi il viaggio di due poste in cocchio , 
soffrendo un dolor di ventre eh’ egli chiamava 
sopportabile , e che cessò quasi subitaneamente 
quand'io lo visitai , senz’ alcuna scarica : egli 
aveva li polso debole , benché non molto fre- 
quente ; ma , siccome nulla di quanto inghiot- 
tiva poteva essere trattenuto nel ventricolo più 
d’ alcuni minuti , argomentai che gl’ intestini 
fossero già passati in gangrena; egli mori il 
giorno vegnente . Quelli che soccombono al 
vainolo con pustole gangrenate , e con fram- 
miste macchie purpuree , sogliono appunto non 
lagnarsi d’ alcun dolore , e fino all’ ultimo 
istante dicono di sentirsi discretamente bene . 

tt I C A P I T O L A Z I O U E . 

IV. Quando i movimenti di qualche parte 
del sistema , in conseguenza di previo torpore , 
sono eseguiti con energia maggior di quella 
delle febbri irritative , si produce una sensazio- 
ne disaggradevole, ed in conseguenza di questa 
sensazione tinltamente all’ irritazione incomin- 
ciano nuove azioni di alcune parti del sistema; 
le quali azioni o movimenti costituiscono l’in- 
Aammazione . Se la febbre è accompagnata da 
polso forte , come accade nella pleuritide « 
nel reumatismo , si chiama sinoca sensitiva , • 
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febbre sensitiva con polso forte , o come co- 
munemente dicesi , febbre infiammatoriit < Se 
è accompagnata da polso debole , si dice tifo 
seftsitivo , o febbre sensitiva con polso debo- 
le , o tifo più grave , o febbre putrida maligna . 

La sinoca sensitiva , o febbre sensitiva con 
polso forte , è sovente accompagnata da qual- 
die infiammazione topica , come sarebbe nella 
peripneumonia e nella epalilide , ed è accom- 
pagnata pure da molta linfa coagulabile o crosta 
cosi detta pleuritica , che sorge alla superfìcie 
del sangue raccolto che sia in un vaso all’ e- 
sfrarlo dalla rena, e dopo raffreddato ; e che 
si crede essere la secrezione mucosa accresciuta, 
eseguita dalle pareti delle arterie , resa densa 
dal maggiore assorbimento della parte di essa 
acquosa e salina , e fors' anche cangiata dalla 
dimora stessa nel torrente della circolazione . 

Il tifo sensitivo , o febbre sensitiva con polso 
debole , è spesso accompagnato da delirio, il 
qual c prodotto da deficienza di quantità di 
potenza sensoria , e da varie eruzioni cutanee. 

L’ infiammazione è prodotta da que’ dolori 
ì quali sono la conseguenza di eccesso , e non 
già da quelli che sono la conseguenza di di- 
fetto d’ azione . Queste azioni morbose , che 
soìKJ cosi il prodotto di due potenze senso- 
rie , di quella cioè d’ irritazicme e di quella 
di sensazione , generano per secrezione nuove 
fibre viventi , le quali allungano i vasi vec- 
chi , oppur ne formano dei nuovi , mentre 
al tempo stesso nuovo calore si svolge da que- 
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ste combinazioni . Dalle rotture eli tali vasi , 
o dalla nuova costruzione delle loro aperture , 
si fa la secrezione di varie materie purulen- 
te ; le quali sono contagiose la prima volta 
che sono applicate alla cute al di sotto della 
cuticola , o inghiottite colla saliva , ed intro- 
dotte nel ventricolo . Questo contagio non 
opera già per vie dell’ esser assorbita nella 
circolazione , ma sibbene per mezzo di sim- 
patie o azioni associate , esistenti tra la parte 
stimolata per la prima volta dalla materia con- 
tagiosa , e le altre parti del sistema . Cosi , 
nel vajuolo naturale , il contagio è inghiottito 
insieme colla saliva, e col suo stimolo infiam- 
ma il ventricolo ; e questa infiammazione vajuo- 
losa del ventricolo va crescendo ogni giorno 
al modo stesso del circolo estendentesi attor- 
no la puntura di un braccio inoculato , ' sino 
a tiinto che diventa grande abbastanza da di- 
sordinare i circoli dei movimenti irritativi e 
sensitivi , e cosi produrre accessi <ìi febbre 
con nausea e vomito . Finalmente , dopo che 
r accesso del freddo , ossia accesso del tor- 
pore del ventricolo , crebbe per due o tre gior- 
ni successivi , incomincia in alcuni punti l’ in- 
fiammazione della cute ; ed è generalmente 
sulla faccia , perchè le azioni associate tra la 
cute della faccia ed il ventricolo sono state 
esercitate insieme più frequentemente di quelle 
di tutte l’ altre parti della superficie esterna. 

Le materie contagiose , come quelle della 
rosolia e del vajuolo , non operano sul siste- 
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ma nel medesimo tempo ; ma il progresso di 
quella die fu ricevuta 1' ultima è sospeso sino 
a tanto che sia cessata 1' azione dell' altra che 
fu ricevuta la prima . Ogni fatta di materia , 
persino quella degli ulceri comuni , è proba- 
bilmente contagiosa la prima Volta quand' é 
applicata sotto la cuticola , o inghiottita nel 
ventricolo ; cioè a dite , che , siccome furono 
formate da certe azioni morbose di certe e- 
stremità vascolari , cosi hanno il potere di ec- 
citare simili azioni in altre estremità parimen- 
te vascolari , a cui sono applicate ; e queste 
per simpatia , ossia per associazione di movi- 
menti , eccitano somiglianti azioni morbose in 
altre lontane parti del sistema , senza entrare 
in circolazione ; ed è perciò che per me^zo 
del sangue d’ un vajuoloso non s' inocula va- 
cuolo ad altri . 

Quando le nuove fibre , o vasi , sleno rias- 
sorbite in circolazione , cessa allora l’ infiam- 
mazione ; tatuai cosa si promuove , dopo te 
convenevoli evacuazioni , per mezzo degli sti- 
molanti esterni e della fasciatura . Ma , quan- 
do r azione de’ vasi è somma , facil cosa è , 
che , per 1’ esaustione della potenza sensoria , 
ne venga in seguito la gangrena ; ciò che per 
altro ne’ soggetti deboli avviene senza molto 
dolore , e senza previa infiammazione assai 
violenta ; e che , a guisa della paralisi parzia- 
le , può riputarsi uno dei modi di morte na- 
turale dei vecchi , una parte che muore pri- 
ma che muoja il tutto . 
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SEZIONE XXXIV 

MALATTIE DI VOLIZIONE . 

I. 1. Definizione della Volizione . Movimenti 
chiamati involontarii sono causati da voli- 
zione . Desidera opposti V tino aW altro . 
Deliberazione . V asino tra due mucchi di 
fieno . Inghiottimento della saliva contro vo- 
glia . Movimenti volontarii distinti da quelli 
associati coi sensitivi . 2. Dolori per ecces- 
so e per difetto di movimento . iVb» si pro- 
^ va dolore durante V esercizio volontario vee- 
mente-^ come negli accessi del freddo delle 
intermittenti , nel travaglio del parto , nella 
strangnria , nel tenesmo , nel vomito , nell’ in- 
quietudine febbrile , nella convulsione ^ un 
muscolo ferito . 3 . Del tenere il fiato e dello 
strillar per dolore. Ragione per cui i porci 
e i cani mettano grida per dolore , e non 
le pecore ed i cavalli . Del digrignare i denti 
e del morder per dolore. Ragione del mor- 
der degli animali arrabbiati , 4 * Spiegazione 
delle convulsioni epilettiche ; ragione per cui 
accessi incomincino dal tremito della 
mascella inferiore , dal morder la lingua , 9 
dallo stringer i denti j e si rilascino alter- 
nativamente i movimenti convidsivi . Spiega- 
zione dei fenomeni del riso. Del perchè i 
ragazzi non possono farsi solletico da per se 
medesimi . Come alcuni siano morti per eo- 
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cessivo ridere . 5. Degli spasmi cataleptici , 
del trismo , e dei granchi dolorosi . 6. Spie- 
gazione della sincope . Ragione per cui nel- 
la sincope non si percepiscano ometti ester- 
ni . 7 . Della paralisi e dell’ apoplessia irt 
conseguenza di esercizio violento . Caso di 
questo genere. In conseguenza del danzare, 
dello sdrucciolar sul giaccio , del nuotare . 
Caso di questo genere . Perchè le. paralisi 
non siano sempre precedute da esexcizio 
violento . Paralisi ed epilessia in conse- 
guenza di fegati morbosi . Perchè al brac- 
cio destro accada piu sovente che al sini- 
stro d’ essere paralitico . Come le membra 
paralitiche riacquistino i loro movimenti . 
— II. Malattie dei movimenti sensuali per 
eccesso o per difetto ^ esercizio volontario . 
1 . Mania. 2 . Distinta dal delirio. 5. Per- 
chè t uomo sia più dei bruti soggetto alla 
pazzia . 4* Sospetto . Mancanza di ver- 
gogna e di mondezza . 5. Tolleranza del 
freddo , della fame, della fatica . Carlo 
XIL di Svezia . Delirio piaceolve' ed in- 
sania . Osservazione su d" un ragazzo che 
^ cavalcava un bastone . Dolori del marti- 
rio non sentiti . 7 . Idropisia . 8 . Infiam- 
mazione curata colla pazzia . — III. y4l- 
leviamento di dolore nelV esitasi , U estasi è 
im esercizio dei movimenti volontarii e sen- 
sitivi . 2 . Caso di estasi. 3. Caso tP ima 
Signora che sembrava aver due anime . 4* 
Metodi d“ alleviare il dolore . 
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I, 1 . I^MMA d' entrare in materia sui Mo- 
vimenti Volontari Morbosi , è d’ uopo pre- 
mettere che in questa opera la parola volizione 
non è presa esattamente nel comune di lei si- 
gnifìcato . Nella Sezione V. si è detto che la 
volizione ha col desiderio e coll’ avversione 
quella stessa analogia che la sensazione ha col 
piacere e col dolore . E die quindi il desi- 
derio e r avversione , quando producono azioni 
delle fibre muscolari , ovvero degli organi del 
senso , si chiamano volizione ; e le azioni cosi 
prodotte si chiamano azioni volontarie . D’ onde 
si comprende che i movimenti de’ muscoli , e 
parimente le ide^. , possono esser prodotti in 
conseguenza o di desiderio o d’ avversione 
senza che noi abbiamo il potere di prevenirli; 
e ciò non ostante tali movimenti dovranno es- 
ser chiamati volontari , a norma della defini- 
zione nostra della volizione ; sebbene nel lin- 
guaggio comune avessero anzi a chiamarsi in- 
volontarii , 

Gli oggetti di desiderio e di avversione so- 
gliono per lo più trovarsi distanti da noi , 
laddove quelli di piacere e di dolore agiscono 
immediatamente sui nostri organi . E quindi , 
prima che il desiderio e 1’ avversione siano 
messi in esercizio in modo da produrre qual- 
che azione , suole per 1’, ordinario avervi tem- 
po a deliberazione ; e questa consiste nel di- 
scuoprire i mezzi di possedere 1’ oggetto "lei 
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desiderio , e di evitar quello dell’ avversione ; 
o nell’ esaminare le buone o le cattive conse- 
guenze die ne possono risultare • Nel qual ca- 
so è evidente aver noi il potere di differire o 
di eseguire la proposta azione ; ed è appunto 
questo potere che abbiamo di scegliere se vo- 
gliamo o se non vogliamo agire , che nel lin- 
guaggio comune si esprime colla parola voli- 
zione o volontà . Ma in quest’ opera la parola 
Tolizione indica soltanto lo stato attivo della 
facoltà sensoria nel producimento di moto in 
conseguenza o di desiderio o d’ avversione ; ' 
sìa che noi abbiamo o non abbiamo il potere 
di ritenerci dall’ eseguimento dell’ azione ; cioè 
a dire sia che noi esercitiamo o non eserci- 
tiamo alcuna azione in conss(|uenza di opposti 
desiderii o avversioni . 

Imperocché , se gli oggetti di desiderio o 
d’ avversione siano presenti , non v’ ha più ne- 
cessità d’ investigare o paragonare ì mezzi onde 
Ottenerli od allontanarli ; nè ci occupiam noi 
Sempre delle loro conseguenze ; cioè a dire , 
non v’ è intervento necessario di deliberazio- 
ne , ed in conseguenza non si esercita il po- 
tere di scegliere d’ agire o di non agire . 
Probabilmente questo doppio uso della parola 
volizione fu quello che in tutte le lingue im- ' 
brogliò i metafisici disputatori del libero arbi- 
bitrio e della necessità . Ora da questa analisi 
ne viene a risultare che in tempo di sonno 
noi non esercitiamo in alcun modo attività 
volontaria , e che in tempo di veglia l’ attività 
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volontaria è conseguenza di desiderio o d’av- 
versione . 

Volere è agire in conseguenza di desiderio ; 
ma il desiderare importa qualche cosa che si 
desideri , quand’ anche questo qualche cosa 
non foss’ altro die il liberarsi dal dolore cau- 
sato dal desiderio ; imperocché desiderar nulla 
non é desiderare ; la parola desiderio include 
dunque l’ azione , ed insieme l’ oggetto o mo- 
tivo deir azion%; 1’ oggetto e il motivo del de- 
siderio essendo la stessa cosa . Quindi deside- 
rar senza oggetto, vale a dire senza motivo, 
è un solecismo in lingua . Sarebbe lo stesso 
che il dimandare , se possiate mangiar senza 
cibo , ovvero respirar senz’ aria . 

Dalle quali nozioni della volizione risulta 
che le convulsioni de’ muscoli , come quelle 
degli eccessi epilettici , possono , nel sensò or- 
dinario della parola, essere cliiaraate involon- 
tarie-; perchè non v’ é frapposta deliberazione 
' tra il desiderio o l’ avversione e la consecutiva 
sizione ; ma nel senso della parola, come 1’ ab- 
biamo definita , elleno appartengono alla classe 
dei movimenti volontarii , come saranno real- 
mente distribuite nella Classe III. Se poi sif- 
fatta parola suonasse veramente male all’ orec- 
chio del lettore , egli potrebbe sostituirvi quel- 
la di movimenti morbosi volontarii , ovvero 
;(Uovimenti in conseguenza d’ avversione . 

Se -taluno è preso da una febbre intermit- 
tente , ed ha al tempo stesso un’ avversione 
( ossia dériderio ccuU' 4 rio ) ad inghiottire un' 
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oncia di corteccia -, egli sta bilanciando desi- 
derio con'tro desiderio , o avversione contro 
avversione ; e cosi acquista il poter di sceglie- 
re , ed é questa la comune accettazione della 
parola volere . Ma nel freddo della intermit- 
tente , dopo d’ avere scoperto che l’ atto del 
tremare , ossia di mettere in esercizio i mu- 
scoli subcutanei , allevia il dolor del freddo , 
egli esercita immediatamente quest’ atto di vo- 
lizione , e senza l' intervento ^ella delibera- 
zione trema sì tosto che ritorna il dolore o 
la consecutiva avversione ; eppure quest' atto , 
egualmente che 1' altro d' inghiottire un’ oncia 
di corteccia , è causato dalla volizione ; ed 
avrà luogo quand' anche tentasse in vano di 
prevenirlo con un atto contrario di volizione 
più debole . E a questo proposito giova ram- 
mentare la storia dell' asino affamato posto tra 
i due mucchi di fieno , ove i due desideri! 
suppongonsi così 1' un 1' altro esattamente con- 
trappesati , che r asino nè all' un volgendosi 
nè all’altro si muor di fame . Ora , siccome 
due eguali ed opposti desiderii suppongonsi 
equilibrarsi in modo da impedir ogni azione , 
ne segue , che , se l’ un mucchio fosse tosta- 
mente rimosso , l’ asino volgerebbesi irresisti- 
bilmente a mangiar dell’ altro : ciò che negli 
ordinari! avvenimenti del mondo si direbbe 
un atto involontario , e che nella definizione 
nostra dee dirsi un'azione volontaria, come 
lo abbiamo dimostrato sinora . 

Quindi il deliberare egli é un paragonare 
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avversioni « desiderii opposti; e del desiderio 
o della avversione quello finalmente prevale 
€ produce azione , die è il più interessante . 
Cosi per egual modo , supposto che due do- 
lori oppongansi l’ uno all’ altro , il più forte 
di essi o il più interessante preduce azione ; 
come accade nella pleuritide , ove il dolore 
della soffocazione produrrebbe espansione dei 
polmoni ; ma il dolore , prodotto dallo stendersi 
della membrana infiammata è vestilo il 
torace, s'oppone a questa espansione, e l'uno 
■o l'altro di questi due prevale alternativamente. 

Se taluno porta rapidamente la mano verso 
l'occhio d' un altro , questi chiude istantanea- 
mente le palpebre ; il qual atto comunemente 
parlando dicasi involontario , in quanto che 
non abbiamo tempo da deliberare , ossia da 
esercitare alcun desiderio o avversione in con- 
trario ; laddove in quest’ opera si chiamerebbe 
un atto volontario , in quanto che è causato 
dalla facoltà di volizione , e dopo pochi ten- 
tativi ,* si potrebbe benissimo impedire il chiu- 
dere delle palpebre per mezzo di alti di vo- 
lizione diretti in senso contrario . 

Il qual potere di volizione in senso contra- 
rio è chiaramente dimostrato nel fatto di Mu- 
zio Scevola che tiene immobile nel fuoco la 
mano dinanzi a Porsenna , e la lascia arde- 
re per aver mancato il colpo d’ ucciderlo. In 
tal caso r avversione alla perdita della fama , 
od anche il desiderio non appagato di servir 
la patria , le due sorgenti somme dell’ entii- 
Tom. III. E 
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sJasmo di que' tempi , poterono su di colui 
pili assai del desiderio di sottrar la mano al 
fuoco , come doveva esser prodotto dal dolore 
della .combustione ; delle quali due opposte 
volizioni 

Vincit amor patriis , kuduroque immensa 
cupido . 

Dite a taluno di non inghiottir saliva per 
lo spazio d‘un minuto , eh’ egli la inghiotte 
subito pur c^ro- voglia, nell’ ordinano signw 
ficaio di tale espressione ; eppure ella è que- 
sta un’ azione volontaria , in quanto die ese- 
guila dalla potenza di volizione ; ciò che si 
debbe intendere così . Quando il poter di vo- 
lizione si esercita sopra alcuno de'nostri sensi, 
quel senso ne diventa più acuto, come accade 
di’ udito quando di notte ci mettiamo in at- 
tenzione per udire lievi rumori ; del che ab- 
‘ biamo parlato nella Sezione XIX. 6. E cosi 
appunto , per via dell’ attenzione stessa portata 
alle fauci del desiderio di non inghiottir la sa- 
liva, le fauci diventano più sensibili , lo sti- 
molò della saliva è seguito da Maggior sensa- 
zione , e quindi il consecutivo desiderio d’ in- 
ghiottirla , Ond' è che il desiderio o la volizione, 
in conseguenza dell’ accresciuta sensazione della 
saliva , è più potente del previo desiderio di non 
inghiottirla . Si vegga , dove si tratterà delle ma- 
lattie , degUuitio invita . Al modo stesso aec^i 
derà ad un uom vergognoso , il quale desi- 
deri di non avere ad urinare trovandosi chiuso 
m pn cocchio , o iw^egnato in un assemble,^ 
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con donne j percliè 1’ atto stesso della rolizio- 
ne indurrà appunto quella circostanza eh’ egli 
si studia di evitare . Ed io ho veduto lina vol- 
ta un’ insania parziale , che si sarebbe potuto 
chiamare un diabete volontario , prodotto dal 
timore ( e dalla consecutiva avversione ) del 
non esser capace di urinar punto . 

Giova osservare inoltre , per togliere ogni 

confusione dei movimenti volontarii coi sensi- 

» 

tivi e cogli associati , che , in tutti i casi di 
sforzi violenti diretti ad alleviar dolore , que- 
sti sforzi sono dapprima volontarii , i quali 
poi , a forza d’ essere sovente ripetuti ad ef- 
fetto di alleviare certi dolori , si associano 
con que’ dolori stessi , e cessano allora d’ es- 
sere subordinati alla volontà , come il tossire , 
lo sternutare e la stranguria . Di questi mo- 
vimenti quelli i quali contribuiscono a rimuo- 
vere o sloggiare una causa nociva , come le 
azioni de’ muscoli addominali nel parto o nel 
vomito , quantunque in origine eccitati dalla 
volizione , in quest’ opera si chiamano movi- 
menti sensitivi ; laddove quelle azioni de’ mu- 
scoli e degli organi del senso , le quali non 
contribuiscono a rimuovere la causa nociva , 
come in generale accade nelle convulsioni e 
nella mania , chiamansi in quest’ opera movi- 
menti volontarii , o movimenti inconseguenza 
di avversione, qu;mtunque, comunemente par- 
lando , siano d^iamati involontari! . Quelle azio- 
ni sensitive irresistibili , le quali contribuiscono 
a rimuovei’^ una qualdie causa di dolore « 
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sono esercitate uniforineinente ed invariabil- 
mente , com’ è del tossire o dello sternutare : 
que’ movimenti poi , i quali sono esercitati in 
conseguenza d’ avversione , senza contribuire a 
rimuovere la causa dolorosa , ma capaci sol- 
tanto di prevenirne la sensazione , com’ è del- 
la epilessia o degli accessi cataleptici , non 
sono esercitati uniformemente ed .invariabil- 

p * 

mente , ma vanno cambiando dall’ una all’ al- 
tra serie di muscoli , come si dimostrerà più 
oltre j e per mezzo di questo criterio possono 
anche esser distinti dalle prime . 

Al tempo stesso que' uiovimenti , che sono 
eccitati da stimolo perpetuo , o da reciproca 
associazione , o immediatamente da senstizio- 
ne sia piacevole sia dolorosa , debbono propria- 
mente dirsi involontari! , come son quelli del 
cuore e delle arterie -, in quanto die raro è 
che vi si eserciti la facoltà di volizione , tran- 
ne quando sia in copia straordinaria come nei 
maniaci . 

2. Abbiamo osservato nella *Seziohe XrV, 
della Produzione delle Idee , che quelle parli 
del sistema , usualmente chiamate organi del 
sensp , sono soggette ad esser eccitate a do7 
lore dall' eccesso dello stimolo di quegli og- 
getti che sono per natura adattati ad agir su 
di essi , come la luce troppo intensa , il suono 
o la compressione troppo forte ; ed abbiane 
pure osservato die questi organi stessi noq 
ricevon dolore dal difetto o dall’ assenza di 
tali stimoli , com' è il coso dell? tepebre e d?] 
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silenzio ; laddove gli organi di percezione , 
generalmente chiamati appetiti , come della fa- 
me , della sete , della mancanza di calore e 
d’ aria rinnovata , sono soggetti a risentir dolora 
tanto dal difetto quanto dall' eccesso dei loro 
stimoli appropriati . 

Quest’ eccesso però o questo difetto vuoisi 
considerare soltanto come causa rimota del do- 
lore , r immediata causa essendo riposta nell’ 
eccesso o nel difetto dell’azione ntilurale della 
p^urle affetta , a norma della Sezione IV. 5. 
Quindi tutti i dolori del corpo possono essere 
divisi in dolori per eccesso , ed in altri per 
difetto di moto -, distinzione di molta impor- 
tanza nella cognizione e nel trattamento di 
molle malattie . Imperocché , siccome i dolori v 
per eccesso di moto o si calmano a poco a 
poco, o sono succeduti da infiammazione; cosi 
quelli per difetto di moto o si calmano a poco 
a poco, o in generale sono succeduti da con- 
vulsioni o da mania . Questi dolori sono fa- 
cilmente distinguibili r un dall’ altro per que- 
sta circostanza che i primi sono accompa- 
gnali da calore della parte addolorata o di 
lutto quanto il corpo; laddove gli ultimi non 
hanno punto quest’ aumento di calore della 
parte addolorata , e sono anzi generalmente 
accompagnati da freddo delle estremità del 
corpo : ed è questo il vero criterio di quelli 
che sono siati chiamati dolori nervosi . 

Così al cader nell’ occhio di qualche ma- 
teria acre , come sarebbe del tabacco , a della 
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calce , r eccesso j,di stimolo produce dolore , 
infiammazione e calore ; ma la fame violenta, 
l’emicrania , il chiodo isterico , sono accom- 
pagnati da freddo delle estremità e da difetto 
di circolazione . Quando siamo esposti a gran 
freddo , il dolor che proviamo pel difetto del 
caldo è accompagnato da quiescenza dei mo- 
viuienti del sistema vascolare , di modo che 
non st forma infiammazione , ma si ha un gran 
desiderio di calore ed un movimento tremulo 
dei muscoli subcutanei , che è propriamente 
una convulsione in conseguenza di questo di- 
fetto di stimolo del calore . 

Fu detto altrove , che , come la sensazione 
consiste in certi movimenti del sensorio aventi 
principio a qualche estremità e propagantisi 
alle parti centrali di esso ; cosi la volizione 
consiste in certi altri movimenti del sensorio 
stesso aventi principio nelle parti centrali e 
propagantisi a qualche estremità di esso . La 
qual idea di queste due grandi potenze di 
molo nella macchina animale è confermata 
dall’ osservare eh’ elleno non esistono giammai 
in un grado forte , o universalmente al tempo 
stesso ; giacché , mentre esercitiamo' fortemente 
i movimenti volontarii , cessiamo di sentire 
quei dolori o quegl' incomodi che c' indussero 
ad eseguire tali movimenti . 

Quindi durante -1’ atto del battersi o col pu- 
gno o colla spada i combattenti non sentono 
dolore fino a che non abbiano desìstito dall 
essere in azione . Co» nel principio d' un ac- 
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cesso febbrile si diminuisce la sensazione do^ 
lorosa del freddo, mentre l’ ammalato si eset'* 

* cita tremando e battendo de’ denti ; e s’ egli ces* , 
sa un istante il dolor del freddo ritorna ^ 
lo che è obbligato ad andaf sempre rinnovan» 
do questi esercizii , nei quali trova Un sollievo 
tc^lfiezaneo . Accade lo stesso nei dolori del 
parlo ; g|||[^sfoczi della partoriente alleviano per 
un po’ di tempo la violenza dei dolori , i quali 
ricompaiono poco dopo ch’ella ha cessato da 
questi sforzi . Lo stesso pur si verifica in molte 
altre malattie dolorose, come nella stranguria, 
nel tenesmo , negli sforzi del vomito : tutte 
sensazioni spiacevoli , che sono o diminuite o 
rimosse per un dato tempo dai varii sforzi 
eh’ elleno stesse producono , si cli’elleno vanno 
alternando appunto con questi sforzi . , 

- L’ inquietudine emnpagna di alcune febbri 
è un quasi perpetuo sforzo di questa natura , 
eccitato ad alleviarsi da alcune sensazioni dis- 
aggradevoli : gli sforzi opposti reciproci d' un — 
Terme ferito , l’ alternare dell’ emprostotono e 
dell’ opistotono in alcune malattie spasmodiche, 
e gl’intervalli di tutte le convulsioni, prodotta, 
da qualsivoglia causa , sembrano doversi attri- 
buire a questa circostanza delle leggi dell’ ani- 
mazione , cioè a dire che non può aver luo- 
go uno sforzo grande o universale al tempo 
stesso di grande o universal sensazione , seb- 
bene queste due cose possano aver luogo re- 
ciprocamente ; la qual circostanza va proba- 
bilmente a risolversi nella legge ancor più ge- 
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neraìe , cioè a dire , che , la potenza sensoria 
essendo impiegata in uno dei di lei modi d’e- 
sercizio , non ve ne rimane dar imjnegarsi ne- 
gli altri . D’ onde poi ne avviene che la sin- 
cope , o apoplessia ' temporanea , tiene dietro- 
alle convulsioni epilettiche . 

Quindi , agitati che siamo da qualche • 
passione violenta , di coi non possiamo evi- 
tare o rimuover la cagione , presto apprendia- 
mo a jmocurare d’ alleviarla , col fare qualche 
violento sforzo volontaria , come si è detta 
poc’ anzi ; e siamo naturalmente indotti a met- 
tere a tal uopo in attività qae’ muscoli y che 
fino dai primi periodi della vita solemrao eser- 
citare più frequentemente o più gagliardamente^ 

Ora i primi muscoli e più frequentemente 
esercitati sino dall' infanzia sono quelli della, 
respirazione ; ed è perciò che prendiamo l’ abi- 
tudine di rattener il Rato, al tempo stesso che 
. faccìam grandi sforzi per espellerlo y appunta 
a quest’ oggetto , di all^eviare cioè un dolore 
inevitabile oppur anche andiamo cacciando 
fuori il fiato per una piccola apertura della 
laringe y mettendo in tal modo acuti strilli y 
quando il dolore è ancor più violento di quel 
che possa ricevere allevlamenta dai soli primi 
sforzi . Cosi veggiama i fanciulli metter grida 
per alleviare qualche dalore di corpo o dj 
animo > come sarebbe per collera y o per ti- 
more' d’ esser ÌMttuti 

E coerentemente a ciò si osserva che que- 
gli animali , i q^uali più degli altri esercita- 
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rono violenfemeate 1 muscoli della respirazio- 
ne , sia nel parlare , nell’ abbacare , nel gru- 
gnire , come i ragazzi, i cani,,i porci, stril- 
lano assai più , quando sono addolorati , di 
quel che gli altri animali i quali fann'uso di 
poco o nissun linguaggio nell' ordinaria loro 
maniera di vivere •, tali soAo i cavedli , le pe- 
core , le vacche . 

Dopo questi , gli forzi più frequenti e più 
violemi che i bambini siano sulle prime ten- 
tati a fare , sono quelli de’ muscoli per mor- 
dere sostanze dure : e veramente 1’ esercizio 
di tali muscoli nella comune masticazione è 
orlissimo, coma si può comprendere dal do- 
lore che risentiamo se un pezzo d’ osso o di 
Sostanza dura qualunque ci cada sotto i denti 
mentre nnsfichiamo cibo molle; e si compren- 
de ancora più dall’ ag'r die fanno anche con 
tanto svantaggio meccanico , particolarmente 
quando per mordere ci serviamo dei canini o 
degl’ incisori ; i quali , essendo stati i primi for- 
mati; furono anche i primi usati a violento 
esercizio . 

Quando perciò taluno é fortemente addo- 
lorato , e non può toglier da se la causa del 
dolore ,, stringe forte i denti , o morde con 
veemenza quel che si trova aver fra mano , 
altra maniera di violento esercizio die produ- 
ce sollievo temporaneo . E quindi sogliamo 
usar per proverbio 1’ espressione del roder il 
freno , volendo dire di sopportare quel che non 
ai può togliere ; ed i tormenti dell’ inferno vo-^^ 

E * 
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glionsì accompagnati anch’ essi , per quanto ci 
Tiene espresso nell’ Evangelio , dallo stridore 
di denei , 

In caso dì dolori spasmodici violenti ho ve- 
duto alcuni mordersi non solamente la lin- 
gua, ma le braccia e le mani , oppur mor- 
dere gli astanti o qualunque cosa che fosse lo- 
ro venuta alla mano -, e così pure battere , 
pizzicare o lacerare se stessi o gli altri , e 
particolarmente que’ luoghi del loro proprio 
corpo in quel momento addolorati . Omero di- 
ce che i soldati , i quali muojono in battaglia 
di ferite dolorose, mordono il terreno . Coù 
pure dicesi che nella colica saturnina gli am- 
malati mordon talora le proprie carni , e i 
cani stessi in circostanza analoga mordono il 
terreno so cui sono stesi . Probabilmente la 
gran tendenza che hanno i cani arrabbiati a 
mordere , e la violenza d’ altri animali pari- 
mente arrabbiati , è attribuibile alla stessa causa. 
- 4* S* sforai dei movimenti volontarii 

Meno esercitati con energia ancor maggiore 
per alleviarsi da qualche disaggradevole sen- 
sazione , produconsi le convulsioni ; e le varie 
specie d’ epilessia , come vediamo in alcuni 
parossismi* isterici . In tutte queste malattie 
v’ha un dolore o una sensazione disaggrade- 
■Tole ben spesso prodotta da vermi , o da aci- 
dità delle intestina, o da lesione d’un nervo, 
i> dallo stato del fegato morboso . 

' In alcune costituzioni si produce un grado 
/L di dolore ancor più ixisopportabile , in qualche 
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parte distante dalla causa dell' associazione sen- 
sitiva, come lo abbiamo dimostrato poc’ anzi. 
Questi dolori in certe circostanze arrivano a 
tanto d’ intensità , eh’ io sono persuaso non 
avervi tormento artificiale capace d’ eguagliar- 
ne alcuni di cui sono stato testimonio ; e cre- 
do che que' soggetti non avrebbero a lungo 
continuato a vivere , a meno che il dolore 
non fosse presto sfato tolto o diminuito da una 
convulsione universale dei movimenti volon- 
farii , oppure da manìa temporanea . 

In altri di questi sgraziati ammalati ho ve- 
duto giugnere il dolore ad inesprimibile inten- 
sità prima del sopravvenire delle convulsioni, 
c precedendo urli e strider di denti : in alcu- 
ni , come nell’ epilessia comune , la convulsione 
tenne immediatamente dietro al principio delle 
sensazioni disaggradevoli ; e siccome alle con- 
vulsioni spesso succede lo stupore , eglino sem- 
bravano soltanto risovvenirsi d’un dolore allo 
stomaco preceduto all’ accesso , o di qualche 
altra molesta sensazione ; oppure il più delle 
volte non avevano alcuna rimembranza dell’ 
immediata causa del parossismo . Ma anche in 
que’ casi d’ epilessia , ne’ quali il soggetto non 
si ricorda d’ alcun dolore precedente , i paros- 
sismi sono generalmente preceduti da tremore 
della mascella inferiore , e dal mordersi la lin- 
gua ; si chiudono quindi con veemenza i den- 
ti , e gli occhi sono convulsi prima che inco- 
minci la" convulsione universale ; le quali co- 
se sono tutti sforzi per alleviare il dolore 
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Abbiamo altrove accennata la ragione per 
cni questi movimenti convulsivi Iranno luogo 
ad intervalli, e nella Sezione XIIL i. T. si « 
detto , che , quando F esercizio di questi ino> 
violenti è tate da alleviare teinporaneai«ente 
il dolore da cui fdrono essi eccitati , cessano 
per un dato tempo , sino a tanto che il do- 
lore si faccia sentirà di nuovo e quindi nuo- 
vamente per alleviarlo si producano que' movi- 
menti . Del che noi veggiamo esempi giorna- 
lieri nello sgaijgherato ridere d’ alcuni ^ la sen- 
sazione piacevole che eccita questo riso cresce 
talvolta a segno da cangiar nome e diventar 
persino dolorosa : i movimenti convulsivi dei 
miiscoli della respirazione alleviano per qual- 
che spazio di tempo il dolore , e arrestano 
sull’ istante 1’ esercizio di que’ utbvimenti , pec 
lo che di nuovo ritorna il piacere e di nuovo 
all’ istante medesimo si cangia in dolore . Non 
v’ è forse persona che non abbia provato il 
dolore del riso eccessivo^ i ragazzi pel solle- 
tico diventano convulsi in tutto il corpo , «d 
ahri sono morti nelFatto stesso del riso; pro- 
babilmente Hi conseguenza di paralisi proce- 
dente dalle lunghe continuate azioni dei mu- 
scoli della respirazione , 

Noi vediamo quindi la ragione per cui i 
ragazzi , che sono cosi facilmente eccitati al 
riso solleticati che siano da altri , non ponno 
poi ridere pel solletico che si fanno da per 
se medesimi . L’ esercizio delle loro mani nel 
solleticarsi previene la necessiti d’ogni eser- 


Digitized by Google 



I 


Sez.XXXIV.i. malattie di VOLIZ. 10^1 

cizio dei muscoli respiratorii che dovrebbero ~~ — — ^ 
alleviare l’eccesso della piacevole sensazione . 

.Vedi la Sezione- XVII. 3. 5. 

Si dice di Crisippo che morisse ridendo per 
essere stato invitato un asino a cenare con es- 
so lui V e Io stesso si dice anche di un Papa , 
che scoppiò- in un riso eccessivo in occasione 
che essendo ammalato vide una sua scimmia 
domestica , che gli stava a canto , abbigliarsi 
eolia tiara pontificia . Haller Phys. Tom. 5. 
pag. 3o6. 

Vanswieten ricorda casi d’ epilessia , prodotti 
dal riso . T. Ili, e 3oS. Ed ella è pur co- 
sa conosciuta molti essere morti istantaneamen- 
te per doloroso eccesso di gioja , il cui effet- 
to sarebbe forse stato impedito dell’ esercizio 
del riso . 

Qualunque combinazione d’idee, a cui pre- 
stiamo attenzione , produce dolore o piacei-e : 
quelle che produconò piacere , lo producono 
sociale o individuale , maligno o amichevole , 
lascivo o sublime -, cioè a dire elleno ci danno 
un piacere o mescolato con altre emozioni o 
semplice per se , senza produrre altre emo- 
zioni o altri esercizii al tempo stesso . Que- 
sto piacer puro non mescolato ad altri , quan- 
do sia forte , diventa pur esso doloroso al 
modo stesso di tutti gli altri movimenti ani- 
mali prodotti da ogni fatta dà stimoli ^ e , se 
non v’abbiano altri esercizii prodotti al tem- 
po stesso , noi facciam uso dell’ esercizio del 
riso per alleviare questo dolore . Quindi il riso 
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è prodotto da quei tratti di spirito che ecci- 
tano p'tafier semplice senz' altra emozione , co- 
me la eccitano la pietà , 1’ amore , la riveren- 
za. Imperocché, le idee sublimi sono miste 
all' ammirazione , le idee belle sono miste al^ 
amore , le idee nuove alla sorpresa ; e questi 
esercizi! delle nostre idee fanno si che 1’ azio- 
ne del riso non sìa necessaria per alleviare co- 
siffatto piacere doloroso . Quindi lo spirito del 
ridicolo consiste in frivole idee non aventi 
connessione d’ alcuna conseguenza ; tali sono i 
giuoclii ,di parole o di frasi , combinazioni incon- 
grue d’ idee ; ed é perciò che vediamo così 
«ovcnte il riso sulle labbra de’ fanciulli . 

- Un piacer semplice , minor di quello che 
cagiona il riso , genera sonno , come sono le 
canzoni che si cantano ai ragazzi per farli ad- 
dormentare , o come si vede nelle lievi ub- 
briachezze prodotte da vino o da alimenti . 
Veggasi la Sezione XVIII. la. 

5. Se i dolori o le dlsaggradevoll sensazioni 
di cui atbiam- ora parlato non ottengono un 
sollievo temporaneo da questi esercizii con- 
vulsivi dei muscoli , questi esercizii convulsivi 
continuano senza intermissione , e si produce 
una specie di catalepsia . Così, all’ occasione di 
grave dolore per un nervo od un tendine in- 
hammato o ferito , l'ammalato stringe forlemen- 
•te e digrigna i denti per diminuire il dolore , 
e, se non arriva per tal mezzo a diminuirlo , i 
muscoli della mascella non vanno più in ri- 
lassamento , come nelle convulsioni poc’ anzi 
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descritte , ed abbiamo il Irismo . Il qual trismo 
è r esempio il più frequente di spasmo catalep- 
tico , perché noi siamo più inclinati ad eser- ^ 
citare i muscoli inserTienli alla masticazione , 
per l’ubbidienza che di buon’ ora acquistaro- 
no agli sforzi violenti della volizione . 

Ma nel caso , riportato nella Sezione XIX. 
dell’Istinto, l’ammalata catalepfica avea do- 
lore nel denti superiori , e nel premer con 
forza con una delle sue -roani la mascella 
inferiore per diminuire il dolore , la mano ri- 
maneva in quell’attitudine per lo spazio di cir- 
ca mezz’ ora due volte al giorno , sino • che 
era terminato il parossismo doloroso . 

<)ggi appunto ho veduto una giovine in u» 
accesso di qnesla malattia ( da cui è solita ad 
esser presa sovente ) . L’ accesso avea incomin- 
ciato da un dolor forte stendentesi da un lato 
della fronte all’ occipite , e dopc? varil conati 
rimase stesa sul letto colle dita e coi pugni 
piegati e rigidi per le spazio di circa dne 
Otre ; del resto poi ella si trovava quasi in 
aincope con polso naturale . Ella ebbe quindi 
spasmi e dolori per intervalli , e prese tre 
grani d’ oppio ogn’ ora , sino a che n ebbe 
;Compiuti nove grani , prima die ’gli spasmi e 
i dolori cessassero . 

, V’ ha ciò non ostante un’ altra specie di 
spasmo Esso , che differisce dal primo , in 
quanto che il dolore esiste nel muscolo con- 
tratto , e pare piuttosto essere la conseguenza 
che la causa della contrazione , coro’ è il gran* 
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■ chio che accade alla polpa della gamba , e a 
moli’ altre parli del corpo . 

• In <juesti spasmi il muscolo stesso sembra 
essere messo in contrazione per la prima volta 
da qualclie sensazione spiacevole , come sa- 
rebbe da quelita del freddo ; e quindi esser 
prodotto il violento dolore della forte contra- 
zione delle Fibre mnscolari estendenti i proprii 
tendini , i quali diconsi esser sensibili soltanto 
all" estensione •, come si dimostra più diffusa- 
mente nella Sezione XVlIl. i5. 

6. Molli esempi sono g'à stati addotti in 
quesi' opera , dimostranti che dopo movimenti 
violenti eccitati da irritazione 1’ organo diventa 
•quiescente sotto irritazione minore , ed anche 
sotto quella forte irritazione che prima lo in- 
dusse a moto violento ; come accade * che , 
dopo contemplato a lungo il sole , o qualche 
color vivace , noi non veggiain più ne 1’ uno 
nè r altro ; e dalla piena luce del giorno pas- 
sando ad una camera buja 1’ occhio sulle pri- 
• me non percepisce gli oggetti che esercitano 
su di lui minore stimolo . Ai quali casi è ana- 
logo quello delta sincope che viene dopo eser- 
citati movimenti volontarii violenti , come sa^ 
rebbe dopo accessi epilettici ; imperocdtè la 
potenza di volizione opera in questo caso co»- 
me lo stimolo nell’ altro . Questa sincope è 
una paralisi od una apoplessia temporanea , che 
cessa dopo certo spazio di tempo al ricupe- 
rar che fanno ì muscoli là loro facoltà d’ es- 
ser messi in azione dagli sforzi della volizio- 
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ne ; come 1’ occhio nell’ accennata circostanza 
ricupera in breve la iacoltà di veder gli og- 
getti anche nella camera bu]a j oggetti ch’ erano 
invisibili al momento in cui l’ occhio cessava 
d’ esser affetto da luce vivissima. Il qual fe- 
nomeno é dovuto all’ atcuinulamento della po- • 

tenza sensoria durante l’ inazione di quelle fi- 
bre che erano prima accostumate a perpetuo 
esercizio , come si é detto nella Sezione XII. 

7. 1. Un grado assai lieve di siffatta malattia 
ciascun risente dopo eccessiva fatica , quan- 
do i muscoli giungono a tanta inabilità di più. 
oltre agire , che l’ individuo è costretto a ri- 
posar alcun poco , o a metter in opera la 
più gran forza di volizione per continuare a 
Tarli agire . 

In tutte le sincopi da me vedute , prodotte 
dopo accessi convulsivi , il polso continuò in 
istato naturale , sebbene e gli organi del senso 
ed i muscoli locomotivi avessero cessato da;l 
far le loro funzioni ; imperocché alla perce- 
•ione degli oggetti è necessario che gli orga- 
ni del senso sieno dovutamente eccitati dalla 
potenza volontaria ^ e cosi le palpebre debbono 
esser tenute aperte, e forse i muscoli dell’oc- 
chio messi in azione per distendere ed in tal 
modo dare maggior pellucidità alla cornea , 
la quale in caso e di sincope e di morte si 
vede depressa e meno trasparente . Il timpano 
dell orecchio sembra pur esso ricbiedere un 
esercizio volontario dei suoi muscoli , per 
mettersi nella debita tensione ; ed è probabile 
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che gli altri *gani esterni del senso richieg» 
gano simile esercizio voloq;^|||^6 per rendersi 
atti alla distinta percezione de’ rispettivi og» 
getti. Quindi nella sincope, come nel sonno, 
sospesa com’ é allora la potenza di volizione , 
non ponno i sensi percepire jgli esterni ogget- 
ti . Si vegga la Sezione XVIII. 5 . Mentre il 
soggetto sta nell’ accesso di sincope , lo spi- 
rito d’animazione si accumula; e così i mu- 
scoli in quel frattempo divengono nuovamente 
ìrrilttbili dai loro soliti stimoli , e cessa la sin- 
cope . Si vegga la Sezione XII. 7. 1. 

' 7. Se r esercizio dei movimenti volontarii 
sarà stato ancor più energico , la quiescenza 
che ne verrà in seguito sarà sì compiuta, che 
non v’ avrà più sforzo di volontà capace di 
rimetterli in azione . In tal maniera la paralisi 
« r apoplessia ( la qual’ è una paralisi univer- 
sale ) produconsi bene spesso dopo le convul- 
sioni , od altri violenti esercizli ; del che sono 
per addurre alcuni esempi , 

Platner fa menzione di ulcani , morti apo- 
plettici nella violenza degli esercizii della dan- 
za ; e il Dottor Mead , nel suo Saggio sui 
Veleni , riporta di un idrofobo , die in uno 
sforzo ruppe le corde con cui era legalo , m 
in queir istante spirò . Probabilmente quelli 
che sono morti nell’ eccesso del ridere , sono 
morti appunto di paralisi consecutiva a questo 
violento esercizio . Una Signora di Stafford , 
Madama Scott , stara passeggiando nel di lei 
giardino in perfetta salute con una sua ami- 
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ca ; la quale cadde a caso in una fossa pania» 
nosa , e tentò in Tano di riarersi coll’ a^to 
della mano, deir altra . Qùesta per alcuni nii* 
nuli fece tutti i jiossibili sforai , prima per 
ajutar 1' amica , poi per non essere essa mede- 
sima tratta giù nel pantano dalla mano dell’ 
jiltra che non l’abbandonava . Dopo die le gri- 
da d’ainendue sfcbero procuralo il necessario 
ajufo , Madama Scott andò a mettersi a sedé=- 
re lungi poclii passi , e fu presa da un colpo 
apoplettico , che durò molti giorni , e terminò 
con perdita totale del braccio destro e della 
parola ; e non ricuperò mai più perfettamen- 
te nè r uno nè 1’ altra . 

Dicesi che molti muojono in Olanda pei 
troppo lungo o troppo violento sdrucciolare 
sui- canali agghiacciati : forse la morte di que- 
sti e di altri morti subitaneamente nuotando , 
debbe attribuirsi a questa gran quiescenza o 
paralisi , consecutiva agli esercizi! violenti , 
aggiuntavi l’azione concòmitante del freddo , 
che ha maggior effetto dopo che l’individuo 
è sfato riscaldato ed esausto dai previo eser- 
cizio . 

Mi ricordo d' un giovine a Cambridge , che, 
passeggiando sull’ orlo d’ una barca , cadde 
nel fiume. Un di lui cugino e compagno di 
studio, sapendo che l’altro non era pratico del 
nuotare, balzò nell’ acqua, lo afferrò pei pan» 
hi, e nuotando- lo portò salvo a riva; ma pre- 
so in queir istante , come fu creduto , da gran- 
chio , o da paralisi , cadde egli nell' acqua , 
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e non vi fu modo a riruperarlo . La ragione 
pv *'ui il granchio dei muscoli della polpa 
della gamba ha kiogO così facilinenfe nei 
nuotatori , si é 1’ aver questi muscoli debolis- 
simi antagonisti , fe 1' esser comunemente , nell’ 
atto del camminare , allungati di nuovo dopo 
la contra^ione dal peso stesso del corpo che 
gravita sulla punta del dito pollice del piede, 
e che è assai maggiore della resistenza dell’ 
acqua nel nuotare . Veggasi la Sez. XVIII. i5. 

Dal sin qui detto però non ne viene già in 
conseguenza che qualunque attacco d’ apoples- 
sia o di paralisi abbia ad essere preceduto im- 
mediatamente da violento esercizio ; la quie- 
scenza, che è consecutiva all’esercizio, e che 
non è iale e tanta da potersi dire paralisi , 
ricompare frequentemente in seguito a certi 
periodi ; e per mezzo d’ altre cause di quie- 
sceiiza combinanfisi con que’ periodi , come fu 
dimostrato trattando dei periodi delle febbri 
intermittenti , la quiescenza giugne rmalmente 
a segno da non esser più oltre capace d’ es- 
sere di nuovo rimossa da alcuno sforzo di vo- 
lizione , e si forma la paralisi completa . Veg- 
gasi la Sezione XXXII. 3. z. 

Molti paralitici da me osservati avevano evi- 
dentemente avuto fegati morbosi per 1’ abuso 
di liquori spiritosi ; alcuni avevano sulla faccia 
e sul petto la gotta rosacea , le quale essen- 
dosi poi dissipata o spontaneamente o per 
mezzo d esterne applicazioni , n’ era venuto in 
seguito un colpo paralitico : e siccome in al- 
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cune persone dedite all’ uso dei liquori ho ve- 
duto incominciare accessi epilettici tra il qua- 
rantesimo e il cinquantesimo anno senza dispo- 
sizione ereditaria , per lo stimolo , cred’ io , 
del fegato morboso ; cos’i mi sono indotto ad 
attribuire alla stessa causa molte paralisi , le 
quali ad evidenza non erano 1' effetto nè dell’ 
età , nè di debolezza non acquisita . E mi con- 
ferma in quest’ opinione quel che ho detto al- 
trove delle idropisie , bene spesso dovute a pa- 
ralisi del sistema assorbente , e a cui vanno 
frequentemente soggetti i grandi bevitori . 

L’ irritazione disaggradevole d’ un fegato mor- 
boso produce attività accresciuta e quiescen- 
za consecutiva ; queste , per 1’ accidentale con- 
correnza di altre cause di quiescenza , come 
il freddo , i periodi solari o lunari , l’ inani- 
zione , la mancanza della solita bevanda spiri- 
tosa , producono finalmente la paralisi . 

La qual cosa è ulteriormente dimostrata dall* 
osservare che que’ muscoli , i quali sono da 
noi più spesso o più forte esercitati , sono ap- 
punto i più soggetti a paralisi ; come son quel- 
li della voce e dell’ articolazione ; e cosi di 
tutti i paralitici da me veduti il maggior nu- 
mero è di quelli che avevano perduto il brac- 
cio destro , che comunemente è il più eserci- 
tato del sinistro . 

Non posso abbandonare questa materia senza 
far osservare , che , dopo un colpo paralitic^o, 
le forze vitali non essendo molto offese, l’am- 
malato riavendosi è in necessità di dovere ap- 
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prendere di bel nuovo tutti i movimenti del 
membro paralitico , appunto come nella prima 
infanzia ; il membro che ricomincia a muo- 
versi essendo prima mosso dall’ irritazione dei 
proprii muscoli , come nello stirarsi ( del che 
ho riportato un caso nella Sez. VII. i. 3. } o 
da concussioni elettriche , e divenendo poscia 
ubbidiente alla sensazione , come in caso di 
pericolo o timor grave ; tanto che alla line i 
muscoli sieno di nuovo associati colla volizio- 
ne , e a grado a grado riacquistino le usuali 
loro abitudini di agire insieme . 

Un altro curioso fenomeno nelle paralisi si 
è , che , quando le membra di un lato sono 
immobili , quelle dell’ altro sono in un movi- 
mento perpetuo . Ciò die non può altrimenti 
spiegarsi se non ammettendo che la potenza 
del moto , qualimque ella sia , e dovunque ri- 
sieda , capace com’ ella è* d’ esser esausta nel- 
la fatica , e accumulata nel riposo , va ora 
soggetta a minor dispendio , mentre una metà 
del corpo è incapace di riceverne la solita 
dose , la quale è perciò derivata con maggior 
facilità o in maggior abbondanza nelle mem- 
bra sane • 

II. 1 , L’eccesso o il difetto d’esercizio vo- 
lontario produce sui movimenti sensuali , «ossia 
sulle idee della mente , simili effetti di quelli 
finora annoverati sulle fibre muscolari . Cosi , 
se qualche dolor violento , procedente da di- 
fetto di qualche particolare stimolo , esiste 
)^el sistema delle fibre o muscolari o sensuali, 


Digitized by Google 



Sez.XXXIV.2. malattie di VOLIZ. iig 

e non possa esser folto col ritorno dello sti- 
molo difettivo ; a quel modo come in alcum 
soggetti sopravvengono le convulsioni de’ mu- 
scoli a procurar sollievo temporaneo , cosi in 
altri soggetti sopravvengono all’ uopo stesso vo- 
lontari! esercizi! delle idee della mente ; giac- 
ché , duranti tali esercizi! , come durante quel- 
lo dei muscoli , il dolore o cessa o scema , 
Questi violenti esercizi! costituiscono la pazzia; 
ed in molti, casi ho veduto sopravvenire la 
pazzia e cessar le convulsioni , e vicendevol- 
mente cessar quella e sopravvenir queste . Si 
vegga la Sezione III. 5. 8. 

2 . La pazzia si distingue dal delirio in quan- 
to che in questo 1’ ammalato non sa nè dov’ - 
egli sia , nè con chi abbia a fare , non è con- 
scio a se stesso d’ alcun esterno oggetto , ec- 
cetto che gli si parli con voce assai forte , e 
che sia stimolato con veemenza insolita ; raalr 
grado le quali cose egli ricade anche facil- 
mente nel suo stato di non attenzione agli e- 
.sterni oggetti. Nella pazzia poi l’ individuo è 
peijfettamente sensibile ad ogni esterna cosa , 
ma la di lui potenza volontaria si occupa in- 
ten^tnenle su qualche particolar oggetto di de- 
siderio o d’avversione; egli è in perpetuo so- 
spetto di tutto r uman genere , che abbia ad 
-opporsi a’ suoi disegni ; e mentre serba pro- 
fondamente secrete le sue intenzioni , ed i 
motivi delle sue azioni , sta perpetuamente oc- 
- cupandosi dei prezzi d’ acquistar l’ oggetto de’ 
'Suoi desideri! , e di prevenire e vendicar le 
ipgiprie di cui sosj)etta , 
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5. Elvezio ha dedotte presso che tutte le 
nostre azioni da questo principio , cioè dall’ 
alleviarci eli’ elleno fanno dalla noja della Vi- 
ta ; e non v’ ha dubbio che desiderii ed av- 
versioni sono i motivi di tutte le nostre azio- 
ni volontarie ; anzi 1’ umana natura sembra 
primeggiare sugli altri animali nel più facil 
uso di questa potenza volontaria , e per que- 
sta ragione appunto più degli altri animali va 
soggetta alla pazzia . Ma nella mania questo 
violento esercizio della volizione è impiegato 
in oggetti erronei , e non sarebbe alleviato 
quand' anche arrivassimo ad acquistare od a 
sfuggire que’ certi oggetti , che 1’ eccitarono . 
Ho veduto due casi di pazzi , i quali erano 
persuasi d’ aver la rogna , come altri ve n’han- 
no avuto , I quali erano persuasi d' essere sifi- 
litici , senza che nè gii uni nè gli altri aves- 
sero un solo sintoiua di tal malattia . Ciò non 
ostante eglino s’ occuparono sempre di questo 
pensiere , e ad alcuni d' essi fu inatilmente 
procurata la salivazione per tentar di convin- 
cerli del loro errore . 

4* Nella mente dei pazzi esistono soltanto 
quelle volizioni , che sono scevre di sensazio- 
ne : un carattere eccessivamente sospettoso è 
generalmente il primo sinioma , e cosi pure 
la mancanza di vergogna e di nettezza . Il so- 
spetto è un esercizio volontario della mente , 
il qual procede dal dolor del timore , ed è 
diretto ad alleviarlo ; la vergogna è il nome 
d’una particolar sensazione disaggradevole ( ve- 
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di la FaTola delle Api } , e la tendenza a la- 
sciarsi andar sudicio nasce da un’ altra disag- 
gradevole sensazione . Ed è perciò che non 
si trovano nelle mani dei pazzi , che sono sol- 
tanto impiegate in esercizi! volontari! . Quindi 
le donne stesse le più modeste affette da que- 
sta malattia stanno nude in mezzo agli uo- 
mini con tutta r indifferenza , tengono discorsi 
osceni , e non hanno più alcuna sorta di de- 
licatezza in CIÒ che riguarda le loro naturali 
evacuazioni . 

5. Nè i pazzi sono già più attenti ai loro 
naturali appetiti , o alle irritazioni che li cir- 
condano , tranne in quanto riguarda i loro so- 
spetti od i loro disegni ; poiché i violenti e 
perpetui esercizi! della loro potenza volontaria 
impediscono la percezione di quasi ogn’ altro 
oggetto , sia d* irritazione , o di sensazione . 
Quindi è che sopportano freddo , fame , fati- 
ca più ostinatamente ed anche con minor dan- 
no di quello che sarebbero capaci in islafo 
di salute . Gli storici di Carlo XII. di Svezia 
ci dicono eh’ egli dormisse sulla neve , soltanto 
involto nel suo mantello , all' assedio di Frede- 
rickstadt , e ch^sopportasse alF estremo il fred- 
do , il caldo , la fatica , sotto cui perivano ii^ 
copia i suoi soldati ; imperocché ai soldati , 
per preservarsi dalla debolezza e dalla morte, 
mancava lo stimolo potente dell' ambizione da 
cui il re era invasato . 

6. Oltre le pazzie procedenti da esercizii 
di movimenti in conseguenza di dolore , V « 

Toin.m. F 



122 MALATTIE DI VOLIZ. SÉz.XXXIV.2, 
anche una pazzia piacevole , come v è pure 
un delirio piacevole ; tali sono le pazzie della 
vanità personale o del fanatismo religioso . 
Quando idee aggradevoli eccitano a movimento 
la potenza sensoria di sensazione , e questa 
produce aneli’ essa nuove serie di idee aggra- 
devoli , ha luogo allora una successione co- 
stante di piacevoli idee , e si produce il delirio 
piacevole Cos'i , quando la potenza sensoria 
di volizione produce aggradevoli idee , ed il 
piacere cos’i prodotto eccita poi esso a vicen- 
da maggior volizione , ha luogo una succes- 
sione costante di aggradevoli idee volontarie ; 
la-quale portata all’ estremo costituisce la pazzia. 

Quando dunque i nostri movimenti musco- 
lari sono eccitati dalle nostre sensazioni di 
piacere , noi diamo ad essi il nome di giuoco; 
quando sono eccitati dalla volizione , quello 
di lavoro ; il primo dei quali è accompagnato 
da minor fatica , perchè le azioni muscolari co- 
stituenti il giuoco producono esse a vicenda 
maggior sensazione piacevole ; e questa ha la 
proprietà di produrre maggior azione muscola, 

■ re . Questa mattina mi si è offerto un piacevol 
esempio di questo fatto . Un ragazzino stanco 
di camminare dimanda al padre di portarlo in 
braccio ; il padre gli consegna la sua canna 
col pomo d’ oro , ed ?» eccoti « gli dice • 
» mettiti a cavallo di questa , e cammina ; 
del che il ragazzino allegro se la mette fra 
k gambe , e corre via spedito, senza più la» 
gnarsi di stanchezza , Nel qual caso si vede 
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come il sopravvenire d’ un’ altrd potenza sen- 
soria , quella cioè della sensazione piacevole , 
aggiunse nuovo vigore all’ esercizio dell’ esau- 
sta volizione, la quale altronde potrebb’ anche 
essere stata eccitata da dolore addizionale , 
come sarebbe quello della sferza della schia- 
tUù . Dipende da questa causa che , dopo 
esausta tutta la potenza sensoria nella con- 
templazione dei promessi piaceri celesti , tanti 
santi di tutte le religioni perseguitate soppor- 
tarono i tormenti del martirio , con fermezza 
altronde inesplicabile. Vedi la nota(*) pag.iSo. 

7. V’hanno alcune malattiq, capaci almeno 
d’ un alleviamento temporaneo per mezzo de- 
gli esercizii della pazzia ; abbiamo a questo 
proposito molti esempi d’ idropisia guarita per 
un dato spazio di tempo . Ho veduto una vec- 
chia la quale era ascitica , e clic due volte 
ne fu guarita per alcune settimane colla paz- 
zia , alternando questa e l’ ascile . Ho veduto 
oggi un uomo affetto da respirazione difficile 
nel coricarsi , con polso irregolarissimo e gam- 
be edematose , che da circa una settimana sta 
molto meglio di questa malattia , avendo degli 
accessi di pazzia, indicati dall’ esser egli dive- 
nuto straordinariamente sospettoso ‘e collerico . 

In caso ordinario di collera temporanea 
r azione accresciuta dal sistema arterioso si 
comprende dal rossor della cute e dal polso 
accresciuto , con accresciuta al tempo stesso 
Attività muscolare . Un amico mio , quando 
si sentiva stanco e dolente dal lungo caval- 
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care , era solito richiamarsi alla mente idee , 
che alli'e volte gli avevano eccitato lo sdegno 
e la collera , ed otteneva in tal modo di al- 
leviare almeno per un certo tempo il dolore 
della stanchezza . Per mezzo della qual paz- 
zia temporanea si accresceva 1’ effetto della 
potenza volontaria su 1’ intiero sistema ; come 
sembra egualmente , che , nei casi ora accen- 
nati d'idropisia , l'azione accresciuta della fa- 
coltà volontaria del sensorio si esercitasse sul 
sistema assorbente , come parimente sul secer- 
nente , 

8. Quanto poi all’ alleviare i dolori infiam- 
roatorii e rimuover la febbre , ne ho veduti 
molti casi , come ne ho fatta menzione alla 
Sezione XII, 2 . 4- Una Signora , eh’ era sotto 
la mia cura , ebbe da due volte nell’ intervallo 
d’ alcuni anni un trismo , da cui fu alleviato 
un dolore sullo sterno con peripneumonia . Ho* 
veduto due altre signore, le quali , sul finme 
d'una grave peripneumonia, in cui furono ri- 
petutamente salassate , furono finalmente guari- 
te dal sopravvenire d' una pazzia . Nel primo 
caso l’esercizio volontario accresciuto dei mu- 
scoli della mascella inferiore', nel secondo quello 
degli organi del senso , tolsero la malattia ; cioè 
a dire , la sensazione disaggradevole , che avea 
prodotta l’ infiammazione , eccitava in seguito 
la potenza volontaria , e questi nuovi esercizi! 
volontari! adoperavano o consumavano la po- 
tenza sensoria soprabbondante eh' era prima 
stata messa in azione nel sistema arterioso , 
e che cagionava l’infiammazione , 
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Un altro caso , che mi sembra degno d’ es- 
serne tenuta memoria , fu quello d’ un gioTine 
di circa vent’ anni , ammalato già da tre o 
quattro settimane d’ una febbre irritativa con 
debolezza , con polsi frequentissimi ed esilissi- 
mi , ed altri soliti sintomi di questa specie di 
febbre ; ma che a quest’ epoca si lagnava mol- 
to e sovente di dolori alle gambe e ai piedi . 
Quando quelli die lo assistevano disperavano 
ornai della di lui salute, io osservai con piace- 
re sorgere i sintomi di pazzia ; la quale era af- 
fatto diversa dal delirio in quanto eh’ egli co- 
nosceva gli amici e li chiamava per nome , era 
conscio della camera ove si trovava , ma di- 
ventava sospettosissimo di quegli stessi che Io 
assistevano , e diceva calunnie ed improperii 
contro la propria tenera madre , die gli stava 
piangendo a canto al letto . In questo frattem- 
po il polso incominciò a diventar più lento e 
più fermo; ma Infrequenza non cessò del tutto 
per qualche tempo , ed egli andò ricuperan- 
dosi a poco a poco . Nel qual caso l’ introdu- 
zione d’ una quantità accresciuta di potenza di 
volizione aggiunse forza a que’ movimenti del 
sistema , che generalmente la rice tono soltan- 
to da quella d’irritazione e di associazione. 

Mi ricordo pure d’ un altro caso d’ un giovi- 
ne di venticinque anni che aveva la scarlatina 
con polso frequentissimo ed eruzione universa- 
le sulla pelle , ed era riputato non senza ra- 
gione in gran pericolo della vita . Dopo po- 
dii giorni sopravverine la pazzia , che i suoi 
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j amici presero in iscamblo di delirio j egli si ri- 
cuperò a pocd a poco , e la cuticola si de- 
squamò . Dai quali casi , e da alcuni altri po- 
chi .ivTenutin»i , ho sempre giudicato die la . 
pazzia sia nelle febbri un segno favorevole , e 
r ho cautamente distinta dal delirio . 

III. Un altro modo d’ attività mentale per 
alleviar dolore si è di produrre una serie d' i- 
dee non solamente cogli sforzi della volizione, 
come nella pazzia ; ma con quelli parimente 
della sensazione come nel delirio e nel sonno. 
Questo sforzo mentale si chiama estasi o son- 
nambolismo , ed è descritto più a lungo nell» 
Sezione XIX intorno a questa materia . P».ife- 
rirò ora un altro caso di questa maravigliosa 
malattia , che cadde jeri sotto la mia osserva- 
zione , analoghe a cui ho veduto molle alie- 
nazioni di mente , benché non esattamente si- 
' inili in ogni circostanza. Ma , siccome tutti o 
incominciarono o terminarono con dolore o 
cnn convulsione , non vi può aver dubbio che 
sieno d’ origine epilettica , e che costituiscano 
un altro modo d'attività mentale diretta ad al- 
leviare qualche dolorosa sensazione . 

1 . UnTanciullo di circa nove anni era stalo 
preso per dieci giorni , ogni mattina alle sette, 
da accessi straordinarii , dei quali v' era una 
lieve ricomparsa nel dopo pranzo . Furono sup- 
posti procedere d.a vermi , ma si tentò in vano 
di rimuoverli cou purganti vermifughi . Io I lio 
veduto prima dell’ ora deH’accesso che si aspet- 
tava alle sette di jeri mattina j egli dormiva , 
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sembrara scevro di dolore , ed aveva il polso 
naturale . Verso le sette incominciò a lagnarsi 
di dolore allo scrobicolo del cuore ^ o un po' 
più a sinistra ; ed in pochi minuti agitò le brac« 
eia e le gambe come si farebbe nuotando . Per 
una mezz' ora di seguito fu occupalo a solle- 
citare alla caccia una muta di cani , Come si 
capiva dal chiamarli per nome , dalle grida 
che metteva , dai discorsi coi compagni della 
caccia ; e siccom’ egli era stato presente a4 
una caccia due anni prima , come ini fu rife- 
rito , cosi ora la rammentava in tutte le più 
minute circostanze , chiamando a nome le per- 
sone che allora si trovarono presenti , e lagnan- 
dosi dell’ assenza di altre die allora veramen- 
te furono assenti . Dopo la quale sceqa egli si 
mise ad imitare , però stando in Ietto , vani 
giuochi di fanciulli , come di nuotare e di sal- 
tare . Cantò quindi una canzone Inglése ed un’ 
altra Italiana ; un pezzo tenne gli occhi aper- 
ti , ed un altro pezzo chiusi ; ma non fu pos- 
sibile svegliarlo o eccitarlo con alcuna violen- 
za che si potesse usare . 

Da li a un’ ora rientrò subitamente in se 
stesso , ignaro affatto di tutto 1’ avvenutogli ; 
ma , dopo d’ essere stato bene in apparenza 
per una mezz’ ora , cadde istantaneamente in 
uno slupor profondo, con polso più lento del 
naturale , e respiro tardo , gemebondo , che 
durò un’ altra mezz’ ora , e dopo cui 1’ amma- 
lato si riebbe dal parossismo . 

L’ esito di questa malattia fu favorevole : un 
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grano d’oppio fu prescritto da prendersi all® 
sei ogni njattina , e quindi alzarsi dal letto ; 
e alle sei e mezzo quindici gocce di laudano 
in un bicchiere di vino e acqua . Il primo 
giorno il parossismo fu più breve e inen for- 
te . La dose dell’ oppio fu aumenlala d’ una 
metà i ed in tre o quattro giorni la malattia 
cessò.. Fu quindi adottato l’uso della corteccia 
e del ferro due volte al giorno , ed io credo 
che non avesse luogo recidiva . 

2 . Nel qual parossismo é da osservarsi l’aver 
esso incominciato dal dolore, e terminato collo 
stupore , simile in amendue queste circostanze 
ad un accesso d’ epilessia . E perciò i movi- 
menti esercitati tanto dalla mente quanto dal 
corpo , ed i volontarll egualmente coinè gli 
altri eccitati da sensazione piacevole , erano 
r'ovimeiiti diretti ad alleviamento di dolore . 

La scena della caccia sembrò essere piutto- 
sto un alto di memoria che d’iinraaginazlone , o 
perciò fu anzi un’ atlivilà volontaria , sebbene 
accompagnata da sollecitudine piacevole , la 
quale fu la conseguenza e non la causa di. 
quelle idee ricliiamate dalla memoria . 

Queste idee così volontariamente richiamate 
furono seguitate da sensazioni di piacere , quan- 
tunque dai di luì sensi fossero alieni gli sti- 
moli degli oggetti visibili o udibili ; oppure i 
sensi stessi fossero da tali oggetti cosi debol- 
mente eccitati da non produrre nè sensazio- 
ne né attenzione . Il piacere cosi eccitato da 
volizione produceya fibre idee ed altri mo- 
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Timeiili in conseguenza della potenza sensoria 
di sensazione . <^uindi procedono le catenazio* 
ni miste dell’ idee Tolontarie e sensitive , e dei 
movimenti muscolari nell’ estasi ; le quali , al 
modo stesso d' ogni altra < specie d' esercizio 
violento , contribuiscono ad alleviare il dolo- 
re , col dissipare una gran quantità di poten- 
za sensoria . 

Tali accessi incominciano per l’ordinario in 
tempo del sonno ; dal che suppongo essere 
>Stato preso motivo di pensare eh’ eglino ab- 
biano col sonno stesso qualche connessione, 
ed hanno perciò avuto il nome di Sonnam- 
bulismo ; il quale incominciar loro nel sonno 
è dovuto all’ eccitabilità accresciuta allora ad 
uso delle sensazioni interne , come si è spie- 
gato nella Sezione XYIII. 14 « , e non 

già ad alcuna somiglianza che v' abbia tra 
r estasi ed il sonno . 

3 . Ebbi una volta in cura una graziosissima 
«d ingegnosa giovinetta , soggetta ad estasi al- 
ternativamente un giorno s’i ed un giorno nò; 
la qual estasi durava quasi tutto il giorno . 
£ , siccome nel giorno della malattia ella ri- 
prendeva appunto quella stessa serie d’ idee 
delle quali si era occupata nel giorno alter- 
natilo antecedente , cosi sembrava essa ai di 
lei amici quasi avesse avuto due menti . Il qual 
caso parimente era di specie epilettica , e fu 
curato , dopo alcune ricadute , coll’ oppio som- 
ministrato prima del principio del parossismo. 

■ 4* ^ comprende quindi che i metodi d’ai-. 
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leriare i dolori infiammatorii , si è di ritnuo* 
Tcre qualunque jsorta di stimolo , per mezzo 
delle cacciate di sangue , dell' aria fredda , 
della dieta mucillaginosa , della beranda ac* 
quosa , del silenzio , delle tenebre . 

Il metodo poi d’ alleviare i dolori proce- 
denti da difetto di stimolo si è di sommini- 
strare il particolare stimolo difettivo , come 
quello degli alimenti o del calore . 

Ed il metodo generale d’ alleviar dolore si 
è di eccitare ad azione qualclie gran parte 
del sistema , ad oggetto di dissipare una parte 
della potenza sensoria . Ciò che si ottiene o 
per mezzo dell’ esercizio delle idee volontarie 
e dei muscoli , come nella pazzia e nelle con- 
vulsioni ; o per mezzo di quello dei niovi- 
ihenti sensitivi e volontarii, come nell' estasi ■, 
o coir eccitare movimenti irritativi mercè l’op- 
pio ed il vino presi internamente , ed il calor 
dei bagni ed i vescicatorii esternamente; o fi- 
iKilinente coll’ eccitare idee sensitive, inedianT 
te buone nuove , storie piacevoli , o passioni 
aggradevoli . 

(•) Noi siamo sfati religiosissimi in questa 
edizione a niente cambiare delle espressioni 
deir autore e del suo traduttore, malgrado che 
ipesso aml)edue si esprimano ora con troppa 
oscurità , ora con manifesto errore . In questo 
doppio difetto essi cadono infelicemente soprat- 
tutto in questo luogo . L’Autore siccome pro- 
testante parla conforme alle sue idee , ma egli 
sbaglia e nei fatti e nel linguaggio . 
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- Tanti santi di tutte le religioni perseguita- 
te , i quali arcano già tutta la potenza sen- 
soria esausta nella contemplazione de‘ piaceri 
celesti . Dunque vi tono de’ Santi anche fuori 
della Chiesa Cattolica ? Ma lasciamo pur que- 
sto . Ne intendete voi niente di cip che di- 
ce Darwin ? Io per me non azzarderei il mio 
giudizio, ma vorrei prima sentir da lui , co- 
me egli sa che ne’ martiri tutta la loro poten- 
za sensoria era esausta da que’ motivi che 

egli asserisce? Il dolore della sferza 

stella schiavità ( ossia il martirio secondo 
l’esempio su cui egli si poggia) può aggiugner 
nuovo vigore all’esercizio della volizione in 
quanto che nella durata del martirio l’ani* 
ma si riconforta in Dio e nella contempla- 
zione de’ piaceri celesti , come premio de’ suoi 
dolori . Or i soli martiri della Cliiesa Cattolica 
hanno questa speranza , e sono i soli Stanti , 
perché non soffrono per alcuna privata lor 
passione , ma per solo amore o verso Dio , o 
verso il prossimo per amor di Dio ; e ’l lero 
soffrire è tranquillo , e non é sollecito degli 
sguardi umani . Leggasi il martirio di S. Igna- 
zio , di S. Lorenzo , ed altri presso il llui- 
nart . In tutte le altre religioni vi sono «ta- 
ti di quelli che hanno molto soffertò per 
non abbandonarla ; ma si ' sa abbasianzu eh’ (\ra 
la vanità e l’ orgoglio che sostenevoli , e ’l 
loro soffrire non era spontaneo ma inquieto e 
contrario alla loro volontà : per,,, cui cotesti 
esempi son onc<^ mal' apprupriati ^ 
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SEZIONE XXXV. 

MiXÀTTlE d’ ASSOCIAZIOrfE . 


I. 1 . Simpatia o consenso di yarti . "Parti pri- 
marie e secondarie d’ tuta serie associata di 
movimenti reciprocamente agenti le ime stt 
le altre . Le parti delle serie irritative di 
movimento agiscono le tute sidle altre in 
quattro maniere . Simpatie della cute col ven- 
iricolo . Passere della faccia dopo il pran- 
zo . Eruzione del vajuolo sulla faccia , Bri- 
vidi di freddo dopo il pranzo . 2 . Vertigine 
- per nbbriachezza . 3. Assorbimento dai pol- 
moni e dal pericardio prodotto dagli enie- 
ì tici . Nel vomito le azioni del ventricolo sono 
diminuite , non già accresciute . Digestione 
corroborata dopo un emetica . J'omito per 
deficienza di potenza sensoria . 4- Dispnea 
pel lagno freddo . Polso lento per la digi- 
tale. Morte per gotta al ventricolo . — -II. 1 . 

■ Le parti primarie e secondarie delle asso- 
. ciazioni sensitive agiscono reciprocamente 

■ le line sidle altre . Dolore da calcolo bilia- 
re da calcolo urinario . Emicrania. Epiles- 
sia dolorosa , 2 . Gotta e faccia rossa da fe- 
gp4o infiamm.ato . ..Erpete per infiammazione 
dVi reni . 3., Corizza pel freddo ai piedi . 
Pleuritide . Epatitide . 4* Dolore alle spal- 
le per inf^mm azione ^ di fegato . — III. 
lattie per associazione d" idee . 
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I. 1. ItJLolti moviuienti e sincroni e suc- 
cessivi delle fibre muscolari e degli organi del 
senso , o idee , si associano in modo che for- 
mano indissolubili aggregati e serie d’ azione , 
come si è detto nella Sezione X. dei Movi- 
menti Associati . V’ hanno temperamenti più 
facili ad ammettere siffatte associazioni , sia 
per via di ripetizioni volontarie , o sensitive , 
o irritative ; e ve n’ hanno altri più facili a 
perderle , come si é detto nella Sez. XXXI. 
dei Temperamenti • 

Quand' il principio d’ una siffatta serie d’ a- 
aioni si scompagina per qualsivoglia mezzo , la 
porzione successiva è soggetta ad essere stur- 
bata pur essa in conseguenza ; e questo é quello 
che gli scrittori di medicina cliiamano ryjmu- 
nemente simpatia o consenso di parti . Per la 
più chiara intelligenza di queste simpatie pren- 
diamo a considerare un aggregato o una serie 
d'azioni supponendole divise in due parti , e 
chiamando 1’ una di esse primaria o origina- 
le , r altra secondaria o simpatica . 

Le parti primarie e secondarie d' una serie 
d’azioni irritative possono reciprocamente agire 
le une sulle altre in quattro modi diversi . i. 
Elleno possono esser messe amendue in attività 
maggiore dell’ energia loro naturale . 2 . Le 
prime possono agire con maggiore , le seconde 
con minor energia . 3, Le prime possono agir 
con minore , le seconde con maggior ener- 
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già . 4- Amendue possono agire con minor e- 
nergia del naturale . Verrò ora ad eseinpliftca* 
re ognuna specie di questi modi d' azione , e 
procurerò di dimosirare , che , quantunque le 
parti primarie di queste serie o aggregazioni 
di mo^itienti sieno connesse per 1’ associazione 
irritativa , ossia per le previe abitudini loro 
d’agire insieme , come si è detto nella Sezione 
XX. della Vertigine , ciò non ostante il loro 
agire con gradi simili o dissimili d' energia 
dipende dalla maggiore o minore quantità di 
potenza sensoria , che la parte primaria della 
serie dissipa ne' suoi eserclzii . 

Le azioni del ventricolo costituiscono una 
parte cos'i importante delle associazioni dei 
movimenti tanto irritativi quanto sensitivi , che 
esso dicesi simpatizzare con quasi ogni parte 
del corpo ; il primo esempio di’ io addurrò 
per dimostrare che tanto le parti primari» 
quanto le secondarie di una ^rie d' associa- 
zioni irritative di movimenti agiscono con e- 
nergia accresciuta , è preso dal consenso della 
cute con quest’ organo . Quando 1’ azione delle 
fibre del ventricolo è accresciuta , come sareb- 
be dallo stimolo d’ un buon pranzo , i movi- 
menti delle arterie cutanee della faccia sono 
accresciuti dalle associazioni loro mritative con 
quelli del ventricolo , c quindi le vampe d’in- 
solito calore alla faccia Imperocché i vasel- 
lini della cute della faccia essendo stati più 
accostumati a , varietà di azioni , per la ^e- 
qaepte occasione del trovarsi esposti a caldo 
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e freddo , sono più facilmente eccitali ad azio- ' 
ne accresciuta di quel die lo sieno i vaselli^ 
ni di tutte 1’ altre parti coperte del corpo , e 
così operano con maggior energia in conse- 
guenza delle loro associazioni irritative e sen- 
sitive col ventricolo . Per questa ragione nel 
Tajuolo r eruzione in conseguenza della previa 
affezione del ventricolo scoppia un giorno 
prima nella faccia che nelle mani , e due gior- 
ni prima che nel rimanente del tronco , e 
scompare in tempi analoghi dopo il periodo 
de Ila maturanza . 

Ma , in secondo luogo , nelle costituzioni 
deboli , cioè a dire in quelle che sono fornite 
di minor potenza sensoria , tanta se ne con- 
suma nelle accresciute azioni delle fibre del 
ventricolo eccitate dallo stimolo degU alimen- 
ti , che , in vece del calore poc’ anzi ram- 
mentato , succede un b-ivido di freddo ; e 
così la parte secondaria della serie associata 
dei movimenti è diminuita in energia in con- 
seguenza dell' accresciuta attività della di lei 
parte primaria . 

2 . Un altri esempio dello stesso genere, cioè 
a dire ove la parte secondaria della serie a- 
gisce con minor energia in conseguenza della 
maggiore attività della parte primaria , si è 
la vertigine che accompagna P ubbriachezza . 
In questo caso tanta copia di potenza sensoria 
si consuma nel ventricolo e nei movimenti 
che gli sono i più vicini , o i più strettamente 
dissociati I come sono quelli dei vasi subcuta- 


Digitized by Google 



i36 MALATTIE D’ASSOCIAZ.Sez.XXXV.i.’ 
nei , e probabilmente delle membrane d’ alcu- 
ni visceri interni , die i movimenti irritativi 
della retina si eseguiscono imperfettamente a 
cagione della deficienza della potenza senso- 
ria , come si è spiegato nelle Sezioni XX. e 
XXI della Vertigine e della L’bbiiarhezza , e 
quindi 1’ ubbriaco vacillante non può esatta- 
mente bilanciarsi per mezzo di tale indistinta 
visione . 

3. Un esempio della terza circostanza , do- 
ve la parte primaria di ima serie di movimen- 
ti irritativi agisce con minore , e la parte se- 
condaria con maggiore energia , si potrà ave- 
re per mezzo del seguente esperimento. Se 
lina persona terrà le braccia e le spalle fuori 
■ del letto sino a che queste parti divengano 
fredde , si produrrà una corizza o un catarro 
temporaneo , di modo che le rimarrà total- 
mente ostruito il passaggio deH’aria per le na- 
rici; e quindi, se coprirà le braccia e le spal- 
le sino a che si riscaldino , cessa l'ostruzione 
delle narici , e ne scarica copia di mneo . 
Nel qual caso la quiescenza dei vasi della cu- 
te delle braccia e delle spalle , prodotta dall’ 
esposizione all’ aria fredda , induce per asso- 
ciazione irritativa un’ azione a’ccresciuta dei 
vasi della membrana delle narici ; e 1' accu- 
mulamento della potenza sensoria durante il 
torpore delle braccia e delle spalle é per tal 
modo impiegato in produrre una corizza o un 
• catarro teinporcuieo . 

.. Si può addurre un altr' esempio della «iii- 


Digilized by Coogle 



\ 

Sez.XXXV.1. malattie D'ASSOCIAZ. i37 

patia o consenso dei movimenti del ventricolo 
con altri anelli più distanti delle estesissime 
aggregazioni e serie dei movimenti irritativi 
associati con essi , descritti nella Seaione XX. 
delia Vertigine. Quando le azioni delle fibre 
del ventricolo sono diminuite o rovesciale, le 
azioni dei vasi assorbenti , che assorbono il 
muco dal polmone , dal pericardio , e dalle 
altre cellule del corpo, si accrescono, ed as- 
sorbono i fluidi accumulativi , con maggiorè 
avidità , come apparisce dalla somministrazio- 
ne della digitale , dell' antimonio , o di altri 
emetici in caso d’ anasarca accompagnato da 
polso ineguale e da difficoltà di respiro . 

Che r atto della nausea e del vomito sia 
un’ attività diminuita delle fibre del ventricolo 
può dimostrarsi nella seguente maniera : quan- 
do si dà un emetico , esso produce quel par- 
ticolare languor di stomaco , come un cibo 
disaggradevole produce il dolor della nausea : 
questi dolori , come quelli della fame o del 
freddo , o come quelli che comunemente chia- 
inansi nervosi , per esempio il dolor di capo 
e r emicrania , non eccitano 1’ organo a mag- 
gior azione ; ma in questo caso io suppongo 
che il languor di stomaco , e l’ingrata sensa- 
zione della nausea distruggano la sensazione 
piacevole che sembra necessaria alla digestio- 
ne , come abbiamo dimostrato nella Sezione 
XXXIII. 1. 1. I movimenti peristaltici delle 
fibre del ventricolo rimangono indeboliti dal 
difetto di questo stimolo di piacevole sensa- 
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sìone , ed in conseguenza s' arrestano per un 
certo intervallo, e quindi s’ invertono ; iinpe» 
rocchè non ponno invertersi se antecedente- 
mente non s' arrestano . Ora , che tale inver- 
sione della serie de’ movimenti delle fibre del 
ventricolo sia dovuta a deficienza di sensazio- 
ne piacevole , c dimostrato da questa circo- 
stanza , cioè che una idea nauseosa eccitata 
da parole soltanto , produrrà vomito tanto ef- 
fettivamente , quanto lo potrà produrre una 
sostanza nauseosa. 

Dal che si comprende che l'atto della nau- 
sea e del vomito consuma meno potenza sen- 
soria di quel che ne consumino gli ordinarli 
movimenti peristaltici del ventricolo nella di- 
gestione degli alimenti , e che perciò una mag- 
gior quantità di potenza sensoria si accumu- 
la nelle fibre del ventricolo , e si risparmia 
in conseguenza per servire all’ azione di quel- 
le parti del sistema che sono associate col ven- 
tricolo , e che nello stesso tempo sono ecci- 
tate dai loro stimoli usuali . 

Noi arriviam quindi a comprendere , come 
dopo r operazione di un emetico il ventricolo 
sia più irritabile e sensibile allo stimolo e al 
piacere dell’ alimento : imperocché , siccome 
la potenza sensoria s' accumula durante la 
nausea ed il vomito , la forza digestiva si 
esercita perciò per un dato tempo con mag- 
gior forza . E d’ uopo ciò non ostante osser- 
vare , che, quantunque il vomito sia in ge- 
aer^e prodotto dal difetto di questo stimolo 
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di piacevole sensazione , com’ é quel che ac- 
cade prendendo una sostanza nauseosa ; pure 
nel vomito continuato a lungo , come nella 
mareggiata , o nell’ abuso abituale dei liquori , 
il vomito nasce da deficienza di potenza sen- 
soria , che nel primo caso è esaurita dall’ ac- 
cresciuto esercizio delle idee irritative della 
visione, e nel secondo dalla troppo frequente 
applicazione di stimolo straordinario • 

4. Un esempio della quarta circostanza di 
sopra menzionata y dove tanto le parti prima-f 
rie quando le secondarie di una serie di mo- 
vimenti procedono con minor energia della 
naturale, si può avere nella dispnea, che so- 
pravviene entrando in un bagno assai freddo, 
e. che è stata descritta e spiegata nella Se- 
zione XXXII. 3 . 2. ; e cos’i pure nell’ accre- 
sciuta debolezza delle pulsazioni del cuore e 
delle arterie durante 1’ operazione di un eme- 
tico . Lo stesso è il caso della lentezza ed 
intermittenza delle pulsazioni del cuore per 
gl’ incessanti sforzi di vomito prodotti da una 
dose eccessiva della digitale ; e lo stesso pari- 
^ mente quello del totale arresto dei moto del 
cuore , cioè della morte , in conseguenza di 
torpore di ventricolo , quand’ è affetto dal 
principio del parossismo freddo della gotta . 
Si vegga la Sezione XXV. 17. 

^II. 1. Le parli primarie e secondarle delle 
serie d’ associazione sensitiva influiscono reci- 
procamente le une sulla altre in diversi modi, 
i. La sensazione accresciuta della parte prir 
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maria può cessare , quando quella della parie 
Secondaria incomincia . a. L’ azione accresciu- 
ta della parie primaria può cessare , quando 
quella della parte secondarla incomincia . 3 . 
La parie primaria può avere sensazione accre- 
sciuta , e la parte secondaria azione accresciu- 
ta . 4 - La parte primaria può avere azione ac- 
cresciuta , e la parte secondarla sensazione ac* 
cresciuta . 

Non sono infrequenti gli esempi della prima 
maniera , dove cioè la sensazione accresciuta 
della parte primaria di una serie d associazio- 
ne sensitiva cessa , quando incomincia quella 
della parte secondaria ; imperocclié questa è 
r origine generale di quei dolori die durano 
qualche tempo senz’ essere accompagnati da 
infiammazione , come sarebbe il dolore allo 
scrobicolo del cuore in conseguenza di calco- 
lo nel collo della cistifellea ; e parimente la 
stranguria al glande del pene in conseguenza 
di pietra al collo della vescica urinaria . In 
amendue i quali casi la parte , che è affetta 
come secondaria , è riputata essere assai più 
sensibile di quella affetta primariamente , co- 
me si vedrà descritta nel Catalogo delle Ma- 
lattie , Classe II. 1. 1. IO. , IV. 2. 1. 1. , e 
IV. a. 1. 2. 

L’ emicrania , o mal di capo nervoso , come 
suol dirsi , quand' ha la sua origine da un 
dente guasto , è un’ altra malattia di questa 
specie ; siccome cessa sempre il dolor del den- 
te quando incomincia quello dell' un occhio 
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o della tempia . Ed è probabile che i dolori 
Tiolenli , i quali inducono le conTulsioni nelle 
epilessie dolorose , siano prodotti al modo stes- 
sto da qualche parte sensibile simpatizzante 
colla parte morbosa meno sensibile . Si vegga 
il Catalogo delle Malattie , Classe IV. 2. i. 5 ., 
e III. 1. 1. 7. ^ 

L' ultimo dente molare , ossia quello della sa- 
pienza , della mascella superiore, il più soven- 
te è quello che si guasta il primo , e suole 
perciò produr dolore intorno all’ occliio e alla 
tempia di quella parte . L’ ultimo dente della 
mascella inferiore è pur solito produrre simile 
emicrania quand’incomincia a guastarsi . Al- 
lorché un dente della mascella superiore é la 
causa del dolor di capo , si percepisce talvolta 
un dolor più leggiero nell’ osso mascellare . 
E <1 allorché la causa del dolor di capo si ò 
un dente della mascella inferiore avvi talvolta 
un dolore nei tendini de’ muscoli del collo 
che vanno ad inserirsi vicino alle mascelle . 
Ma il chiodo isterico, ossia dolore versoi 
mezzo dell’osso parietale dell’un lato, da me 
è stato osservato prodotto dal secondo dei den- 
ti molari della mascella inferiore; intorno a che 
addurrò il seguente caso . Veggasi Glasse II. 
1. 1. 4 - > e IV. 2. 1. 5 . 

Una Signora di trent’ anni fu presa da gran 
dolore Aderse il centro dell’ osso parietale de- 
stro , i,l quale durava già da tutto un giorno 
prima die la vedessi , ed era cosi violento che 
minacciava di produrre convulsioni, l^on po- 
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tendo io scuoprire alcun dente guasto o affetto 
comunque , sia esaminandoli cogli occhi , sia 
battendoli con un corpo duro , e temendo pure 
delle cattive conseguenze dalla di lei tendenza 
alle convulsioni , la consigliai a farsi cavare 
r ultimo dente della mascella inferiore del lato 
affetto ; ciò che fu eseguito senz' alcun utile 
risultato . Gli feci quindi trar sangue , e pren- 
der un catartico attivo , dopo 1 ’ operazione del 
quale gli diedi sessanta gocce di laudano , 
e quindi dosi di china generose ; con che il 
dolore fu tolto . Da li ad altri quindici giorni 
prese di nuovo un catartico , come fu male 
avvisata , ed il dolore ricomparve con violenza 
maggiore nel luogo stesso ; prima eh’ io po- 
tessi giugnere al luogo dov’ era , giacch' essa 
dimorava a trenta miglia di distanza da me , 
ebbe un colpo paralitico che le prese le mem- 
bra e la faccia da un lato , ed alleviò il do- 
lore della testa . 

Alcuni anni dopo fui chiamato nuovamente 
per un dolore altrettanto violento quanto il 
primo nel luogo esattamente corrispondente 
nell’ altr’ osso parietale . Esaminando la bocca 
trovai che il secondo molare dei lato stato 
affetto la prima volta era allora già guasto , 
e conchiusi che questo dente appunto avesse 
occasionato il colpo di paralisi pel dolore e 
pel conseguente esercizio che avea prodotto . 
La pregai perciò istantemente a lasciarsi estrar- 
re il dente molare sano della stessa mascella 
opposto a quello guasto ; ciò eh' ella esegui 
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subito : e con maraviglia degli astanti il dolo- 
re cessò immedialainenle . 

Nei casi ora riferiti di dolore esistente in 
parte lontana dalla sede della malattia , esso 
dolore è dovuto a difetto dei soliti movimenti 
della parte dolente . 11 che si comprende dal 
freddo , dal pallore , dalla vacuità dei vasi 
affetti , o delle estremità del corpo in gene- 
rale , e dal non avervi tendenza alla inham- 
mazion e . L’azione accresciuta della parte pri- 
maria di questi movimenti associati , come 
quella della terminazione epatica del condot- 
to della bile per lo^stimolo di calcolo bilia- 
re , oppure quella della terminazione interio- 
re deir uretra per lo stimolo di pietra nella 
vescica , o finalmente quella di un dente gua- 
sto nell’ emicrania , priva la parte secondaria 
di questi movimenti associati , cioè a dire le 
terminazioni esterne del condotto della bile o 
dell uretra , o le membrane del capo addo- 
lorate nell emicrania , della loro quantità na- 
turale di potenza sensoria ; e quindi le parti 
secondarie di queste serie sensitive d’ associa- 
uone divengono dolorose per la* deficienza dei 
loro usuali movimenti , e vi s’ accompagna de- 
ficienza di secrezioni e di calore . Si vegga 
la Sezione IV. 5. XII. 5. 3. XXXIV. 1. 

Per qual ragione cessa egli il dolore della 
parte primaria d' associazione , quando inco- 
mincia quello della parte secondaria ? Quistio- 
ne molto implicata , ma forse non inesplicabi- 
)« . J1 dolora della ^>arte primaria di queste 
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serie associate di uiovimento era dovuto all’ 
eccesso di stimolo , come sarebbe di quello 
della pietra al collo della vescica , ed era per 
conseguenza cagionato dall’eccessiva azione del- 
la parte stimolala . La qual’ azione , maggiore 
della naturale della parte primaria di questi 
' movimenti associati , consumando la potenza 
sensoria d’ irritazione appartenente all’ intiera 
serie associata di movimenti , produce il tor- 
pore ed in conseguenza il dolore della parte 
secondaria della serie associala , la quale si 
trovava fornita di maggior sensibilità della 
parte primaria . Quindi appena incomincia il 
gran dolore della parte secondaria della serie , 
Consuma la potenza sensoria della sensazione ap- 
partenente a tutta intiera la serie associata di 
movimenti ; ed in conseguenza i movimenti 
della parte primaria , sebbene accresciuta dallo 
stimolo d'iin corpo straordinario, cessano d’es- 
sere accompagnati da dolore o da sensazione . 

Se questa maniera di ragionare è esatta ci 
porta la spiegazione di un fatto curioso , qual- 
è quello , che , date due parti del corpo for- 
temente stimolate , il dolore è percepito in 
una soltanto , quantunque forse , per mezzo di 
attenzione volontaria , potess’ essere percepito 
in amendue . Al modo stesso , come quando 
due nuove idee ci si presentano per mezzo di 
stimoli di corpi esterni , noi non attendiamo 
che ad una sola d’ esse per volta . In altre 
parole , quando una serie di fibre , siano de’ 
muscoli siano degli organi del senso, si con- 
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traggano tanto forte da eccitar molta sensazio- 
ne, un'altra serie di fibre che si contraggano^ 
più debolmente non eccitano punto sensazio- 
ne , perchè la potenza sensoria di sensazione 
é preoccupata dalla prima serie di fibre . Co- 
sì noi non possiamo volere che un solo effetto 
alla volta , quantunque per via delle associa- 
zioni previamente formate noi possiamo muo- 
vere molte fibre in combinazione . 

Cosi , negli esempi sopra accennati , la ter- 
minazione del condotto della bile nel duodeno, 
e l’estremità esteriore dell’ uretra sono più sen- 
sibili dell’ altre loro terminazioni . Quando que- 
ste parti sono prive dei soliti loro movimenti 
per difetto di potenza sensoria d'irritazione , 
elleno divengono dolenti , a norma della quin- 
ta legge esposta nella Sezione lY. ; ed il mi- 
nor dolore eccitato dallo stimolo della bile con- 
creta , o di un calcolo alle altre loro estremi- 
tà , cessa di essere percepito . In seguito poi 
quando le concrezioni della bile o le pietre 
nella vescica sono più copiose o più grosse , 
il dolore per 1 ’ accrescimento del loro stimo- 
lo diventa maggiore del dolore associato ; ed 
allora si sente propriamente al collo della ci- 
stifellea o della vescica orinaria ; e il dolore 
al glan'le del pene , o allo scrobicolo del ci^o- 
re , cessa d’ essere percepito . 

2. Esempi della seconda maniera , dovè 
r azione accresciuta della parte primaria di 
una serie d'associazione sensitiva cessa men- 
tre incomincia la parte secondaria , sono pur 
Tom. III. G 
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essi frecfuenù ; imperocché ella è questa la so. 
lita maniera del trasporto delle infiammazioni 
dalle parti interne alle esterne del sistema ; 
come sarebbe quand’una infiammazione di fe- 
gaio „ di venuicolo ai trasporta alla membra. 
„e dai piadi e torma la gotta , oppure alla 
cute dalla taccia a torma la gotta rosacea j a 
coma aarabba parhuanta .ptaiido otta mfiam- 
mariona dai reni i trasportala sulla aule dalla 
ragiona dei lombi , a Vi forma uua spae.o 
d-eroeta. Na'ouali casi, da qualunque cagto. 

sia stata prodotta T iuBammaavona or.gtn^ 
ria . siccome la parla sacoudana della sarto 
dell’ assocìaaione sensitiva i pm scnsibda , 
esercita con -riolenja maggiora della prima 
carta- a cosi , tanto dall’ accrasc.uto dolora , 
ouanlo dall’accrescinto niommento dalla fibra, 
si diminuisce o si esaurisca talmanta la poten- 
za sensoria di sensazione , che , la parte pr 
maria della sèrie èssendo meno sensibile, ces. 
rr di sentii* dolore e di agire con msobu 

*T^Esèmpi della terza maniera , dorè la parte 
Driroaria d’ una serie d’ associazione sensiura 
Si movimenti può andar soggetta a sensazione 
accresciuta , e la parte secondaria ad azione 
accresciuta , sono essi pure facilmente os^r. 
vabiU ; ed è in tal maniera che incomincia 
la maggior parte delle infiammazioni • Cosi i 
piedi : dopo rimasti alcun tempo «ere 

rimangono affetti dalla sensazione del freddo , 
^ pe succède poi la corizza o infiammazione 
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della membrana delle narici . £ probabile che 
le infiammazioni interne , cóme la pleuritide 
e r èpatitide , le quali sono prodotte dopo il 
parossismo freddo della febbre , abbian origi- 
ne al modo stesso da simpatia di quelle parti 
con altre previamente addolorate per quiescen* 
za -f coinè accade alle varie parti del si^temà 
durante gli accessi freddi delle febbri . Par- 
rebbe in questi casi che la potenza sensoria 
di sensazione s’ accumulasse durante il dolora 
del freddo , siccome il torpor dei vasi prodot- 
to da difetto di calore contribuisce all' accré*- 
scimento o accumulamento della potenza sen- 
toria d’ irritazione , e che amendue queste po- 
tenze 6 esercitassero su qualche esterna parte 
non resa torpida dal freddo che operò sulle 
parti esterne , nè dalle associazioni sue coir 
esse parti , oppure che ricuperò più presto la 
sua sensibilità . 

4 . Un esempio della quarta maniera , dove 
la parte primaria di un’ associazione sensi(ÌTii 
di movimenti può avere azione accresciuta, e 
la parte secondaria sensazione accresciuta , si 
osserva nel dol^e della spalla, accompagnan- 
te r infìammazioAe delle membrane del fegato 
( Vedi Hepatitis. Clas. IV. a. 1. 6. } . In 
questa circostanza si consuma tanta potenza 
sensoria nelle azioni e nelle sensazioni violen- 
ti delle membrane infiammate del fegato, che 
le membrane associate con esse divengono 
quiescenti ai loro soliti stimoli , ed in conse- 
guenza soggette a dolore . . 
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Altre maniere possono avervi , per cui le 
parti primarie e secondarie delle serie di mo- 
vimenti sensitivi associati possono reciproca- 
mente agire le ime sulle altre, come si potrà 
vedere scorrendo la Classe IV, «lei Catalogo 
delle Maialile ; e lutte forse possono risolversi 
Ilei più e nel meno di potenza sensoria ; ma 
r osservazione non ci ha Hnorn somministralo 
materiale sufHcienle intorno a questa materia, 
col quale stabilire siffatta dottrina , 

III. Le serie associate delle nostre idee pon- 
no avere esse pure le loro simpatie e agire le 
nne sulle altre in qualche maniera non dissi- 
mile da quelle finora descritte ; e possono 
quinci essere la sorgente di molti vaghi fé- 
nomini non ancora avvertiti , oltre quelli spie- 
gati nelle Sezioni relative ai Sogni , all' Estasi, 
alla Vertigine , e all' Ubbriachezza ; ed aver 
r effetto di disturbare le deduzioni dei nostri 
ragionamanti e gli apparati delle nostre imma- 
ginazioni , d’ incuterci falsi timori , di farci at- 
tribuire indebito valore a circostanze triviali , 
di dar ansa ai nostri primi pregiudizii , e al- 
le nostre prime antipatie , e disturbar cosi la 
felicità della vita , È questo un campo che 
potrebbe somministrare utile e abbondante rac- 
colta , ma doyc io non mciiarò per ora I 4 
paia f^ca , 
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de' periodi delle malattìe . 

I. I muscoli eccitati dalla volizione o dalla 
sensazione o dalla irritazione cessano pre~” 
sto (li contrarsi a cagione dell’ esaurimento 
della potenza sensoria . I muscoli soggetti a 
minore stimolo hanno la loro potenza sen- 
soria accumulata . Qtdndi ì periodi d' alcune 
febbri. Difetto d’irritabilità dopo l’ebbrez- 
za . —W. Azioni naturali catenate colle 
abitudini giornaliere deliavita. 2 . Coi periodi 
solari . Periodi del sonno . Del secesso . 3. 
Azioni naturali catènate coi periodi lunari. 
Mestruazic.ne . Orgasmo venereo degli anima- 
li. Sterilità. — III. Periodi d" azioni animali 
morbose per ricomparse fisse di freddo not- 
turno da infiuenza solare e lunare . Periodi di 
febbre notturna di febbre etica , cotidiana , 
terzana , quartana. Periodi della gotta , della ^ 
pleuritide, delle febbri con debolezza arterio- 
sa e con vigore arterioso . Periodi della rafa- 
nia, della tosse nervosa, dell’ emicrania, delle 
emorragie arteriose , deW emottisi , dell’epi- 
lessia , delle paralisi , dell’ apoplessia , della 
pazzia — IV. l giorni critici dipendono dai 
periodi lunari . Periodi lunari nel vajtiolo . 

I. Se la potenza di Tolizione faccia contrarre . ' 

con violenza alcuno de’ nostri muscoli , come 


♦ 


Digitized by Google 



i5o PERIODI Se*. XXXVI. i. 

sarebbero quelli delle dita nel «aao che per 
mezzo di questi si tenga tutto il corpo sospe- 
so , presto ne vien la slanÀezza : e questi 
muscoli cessano d’ agire in conseguenza dell' 
esaurimento temporaneo dello spirito d’ anima- 
zimie , il quale accumulatovi di nuovo , egHno 
sono pronti a contrarsi di nuovo , ubbidendo 
agli forzi della volizione . 

Quelle azioni muscolari violente indotte dal 
dolore divengono al modo stesso intcrmittenli 
e ricorrenti , come nei dolori del parto , nel 
vomito , nel tenesmo , nella stranguria ; ciò 
che parimente si deve all’ esaurimento tempo- 
raneo dello spirito d’ animazione , come ab- 
biamo accennato . 

Quando uno stimolo qualunque continua 
troppo lungo tempo ad agire con insolita vio- 
lenza, e tale da produrre azione troppo ener- 
gica di qualsivoglia dei nostri organi moventi, 
tJOei movimenti cessano presto , malgrado la 
continuazione dello stimolo ; come accade nel 
contemplar troppo a lungo un oggetto splen- 
dente , per esempio un pezzo di drappo di seta 
j/ossa steso sulla corta bianca esposta al sole . 
Veggasi la Fig. I. nella Sezione III. i. 

Per lo contrario , se venga applicato ad un 
muscolo stimolo di volizione , d' irritazione , o 
di sensazione minor del solito , si comprende 
accumularsi nell’ ondano movente lo spirito 
d’ animazione ; per cui diventa capace d’ agire 
con maggior energia sotto minore quantità di 
itii^olo di quello che prima fosse necessario 
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a metterlo in tanta azione ; come dopo imxner^ 
se le mani nella nere i loro itasi ci^tanei sonp 
eccitati a più forte azione da un grado di stir 
molo di calore , minor di quello che prima 
avesse potuto produrre un tal <^fetto . 

Quindi forse hanno origine i periodi d’ai^ 
Cunt accessi febbrili , sia semplicemente , sia 
per la loro coincidenza accidentale col periodi 
lunari e solari , o coi periodi diurni di caldo 
e di freddo , di cui parleremd più oltre im> 
perocché, durante l' accesso del freddo aU’iii'* 
cominciamento d’ una febbre, qualunque sia In 
causa da cui quel freddo possa essere stato 
indotto, ne viene in conseguenza , i. Qie lo 
spìrito d' animazione deve accumularsi nelle 
parti , le quali durante questo accesso di freddo 
esercitano meno della loro quantità naturale 
d' azione . 2 . Se la causa producente l’ accesso 
del freddo non cresce , o ansi ^ 

parti prima istupidite o inattive divengono al» 
lora eccitabili da minore stimolo , e sono quindi 
messe in più violenta azione del sojito ; cioè 
a dire il periodo del caldo 'succede a quello 
del freddo . 3. In conseguenza dell’ energica 
azione del sistema durante l'accesso del caldo, 
se dura a luogo , si ha un esaurimento dello 
spirilo d'animazione , e va a succedere un 
altr’ accesso di freddo, perché il sistema mo- 
vente non è eccitabile ad azione dal suo sti- 
molo usuale . Questa inirritabilità del sistema, 
dipendente dall' eccesso del previo stimcdo, e 
dalla conseguente esaustione della potenza sen- 
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soria , é la causa della debolezza generale , 
del mal di stomaco e del dolor di capo che 
si fanno sentire alcune ore dopo Tubbriacher- 
za. £ noi Tediamo in ciò una delle cause dei 
periodi degli accessi febbrili j i quali però so- 
ne bene spesso combinati coi periodi delle no- 
stre abitudini diurne, e del caldo e del fred- 
do , o coi periodi solari o lunari . 

Quando , oltre la propensione alla quiescenza 
iifdotta dal dispendio fatto della potenza sen- 
soria nell’accesso del caldo febbrile J qualch’ al- 
tra causa di torpore , come quella dei periodi 
solari o lunari , direnta necessaria alla gene- 
razione d' un secondo accesso del freddo , la 
febbre è allora del genere delle intermittenti ^ 
cioè a dire passa uno spazio di tempo tra il 
fine deir accesso del caldo , ed il principio 
dell* altro accesso del freddo . Ida , quando nes- 
suna esterna causa è necessaria alla produzione 
del secondo accesso del freddo , allora non 
sopraTviene altrimenti cotesto intervallo di sa- 
lute ; anzi incomincia il secondo accesso del 
freddo si tosto che la potenza sensoria è suf- 
ficientemente esausta dall' accesso del caldo j 
e cosi la febbre continua . 

II. 1. Le seguenti sono le azioni animali 
natur ali , che sono frequentemente catenate 
colle abitudini giornaliere della nostra vita , 
■ed eccitate egualmente che dalle loro naturali 
ì'rritazioni . I periodi della fumé e della sete 
divengono catenati con certe porzioni di tem- 
po , o gradi di esaustione , b altre diurne abitu- 
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dini della Tita . E , se il dòlor di fame non 
è alleviato dal cibo preso s.1 solito tempo , va 
soggetto a cessare sino alla ricorrenza del pros- 
simo periodo di tempo o di altre abitudini . 
Nè questo è vero soltanto quanto al desiderio 
generale di prender cibo ; ma persino le spe- 
cie particolari di cibo sono regolate da tale 
periodica abitudime ; di modo che la birra 
bevuta a colazione disturberà la digestione di 
quelli che sono accostumati a far colazione 
col té ; e il té preso a pranzo farà lo stesso 
a quelli che sono accostumati a bever birra. 
E quindi avviene che le persone di stomaco 
debole digeriscono meglio quando lianno cura 
^ prendere il loro nutrimento ad ore regola- 
ti y perché in tal caso la loro digestione è pro- 
mosaa e dallo stimolo stesso dell’ alimento j e 
dall’ abitudine periodica . ' 

I periodi dell’azione di vuotare la vescica 
non dipendono solamente dall’ acrimonia e dalla 
distensione esercitata dal fluido contenuto, ma 
sono anche catenati assai sovente col freddo 
applicato esternamente alla cute , come nel 
bagno freddo , o nel lavar le mani con acqua 
fredda ; oppure sono parimente catenati con 
altre abitudini della vita,- come coll’ andar a 
letto, o coir entrar in casa dopo un viaggio, 
e questo sia o no che la vescica sia ripiena,. 

I periodi della respirazione non solamente 
■ sono governati dallo stimolo del sangue nei 
polmoni , o dal desiderio d’ aria rinnovata , 
ma lo sono pur anche dall’ attenzione nostra 

G * 
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agli oggetti che ci stanao dinanzi ad ogni mo> 
mento . Quindi , aIloraqn£indo una persona sta 
intensamente immersa in qualche idea triste, 
dimentica di respirare sino a tanto che la sen- 
sazione dei polmoni si faccia sentire urgentis- 
ma ; ed allora poi mette un sospiro ad ometto 
di cacciar fuori con maggior forza il sangue 
accumulato nei polmoni . 

Sono pur ancl>e governati sovente i periodi 
della respirazione in parte dal bisogno che 
abbiaiq^ di fermo sostegno nell’ eseguire varie 
azioni delie braccia e delle mani , come nell' 
infìlar un ago , nell’ assottigliare un legno , o 
nel nuotare , poiché , quando siamo attenta- 
mente impegnati nell’ esecuzione di tali cose j 
respiriamo negl’ intervalli dell’ esercizio dei 
suuscoli pettorali . • 

2. Le seguenti azioni animali naturali ri- 
'•entono l’ influenza dei periodi solari. I pe- 
Iriodi del sonno e della veglia dipendono a$- 
«aissimo dal periodo solare ; imperocché siam 
propensi a dormire a certa ora , ed a risve- 
gliarci a cert’ altra , sia che abbiamo fatta più 
. « meno fatica lungo il giorno , sempre però 
entro certi limiti ; e parimenti siam propensi, 
•a risvegliarci ad un' ora determinata , sia che 
«iamo andati a dormire un po’ più presto o 
un po’ più tardi , parimente però entro certi 
limiti . Dal che risulta che quelli che si la- 
gnano di difetto di sonno dormiranno meglio 
o più a lungo mercé l' accostumarsi ad andar 
Xt letto e ad alzarsi a certe ore . 
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I periodi del secèsso intestinale sono per 
lo più connessi con qualche parte del giorno 
solare , eguàlnaente come coll' acrimonia o col> 
la distensione esercitata dalle feci . £ perciò 
un metodo di rimediare alla stitichezza di yen- 
tre si è di procurare di stabilire un' alùcudine 
d’evacuazione a certa ora del giorno, ciò che 
si può ottenere facendo ogni giorno a quell’ 
ora degli sforzi Tolonttrii, uniti al solilo 
molo della materia da evacuarsi . 

.5. Le seguenti azioni animali naturali sono 
connesse coi periodi naturali . i. I periodi , 
della mestruazione nelle femmine sono con- 
nessi coi periodi lunari molto esattamente , cd 
in alcuni casi anche alla precisimae 4 ^ poche 
ere . Questi non incominciano già e non ter- 
minano al principio o al termine o a qua- 
lunque altro punto delle fasi lunari -, ma , do- 
po d’aver incominciato in qualunque sia pua- 
.10 delie fasi stesse , continuano a comparire 
•a quel punto con grande regolarità , a me-, 
no che non ne siano sturbati da qualche 
circostanza violenta , come si é fatto vedere 
nella Sezione XXXII. 4> ritorno è 

causato immediatamente dall’ assorbimento ve- 
noso deficiente, il qual è dovuto a difetto 
dello stimolo , voluto datìa natura , della copula 
sessuale , o del feto crescente . Quando i mc- 
-strui rioompajono più presto del periodo lu- 
nare , dimostrano una tendenza della QOistiiu- 
nione alla inirritabiiità ; cioè a dire atlu de- 
bolezza o deficienza -della potenza sensoria > 
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e fa cT uopo rimediaryi con pìccole dosi di 
marziali e d' oppio . 

L’orgasmo venereo degli augelli e dei qua- 
drupedi sembra incominciare o ritornare all' 
epoca dei periodi lunari più forti , cioè agU 
equinozù vernali o autunnali ; e se non ottiene 
il suo oggetto dicesi che ricompaja a periodi 
nensuali y somigliando così ai periodi mestrui 
delle donne . Si crede perciò che le donne 
sieno più soggette a rimaner gravide all’ epoca 
dei loro mestrui o- poco prima ^ anzi die nei 
tempi Intermedù ; e perciò appunto raro è 
eh’ elleno s’ ingannino- nel contar il fine della 
gravidanza a nove periodi lunari dopo l'ul- 
timo corso- di mestrui : ed il non aver avver- 
tita questa circostanza può talora essere stata 
cagione di supposta sterilità , e merita perciò 
r attenzione di quelU che sono in desiderio 
di prole , 

III. Venglnamo ora ai periodi delle azioni 
animali morbose . I periodi degli accessi feb- 
brili , che dipendono dai ritorni fissi del freddo 
notiamo , sono discussi nella Sezione XXXII. 
5. Quelli che hanno- origine o ricorrenza a 
norma dei periodi solari o lunari sono pari- 
mélRte stati indicati nella Sezione XXXII. 6. 
Nel fare però l’ enumerazione di quelli , di 
cui trattiamo presentemente ^ faremo osservare 
non dover esser cosa più sorprendente che il 
variante influsso dell’ attrazione del sole e della 
luna possa innalzare a guisa di montagne le 
acque dell’ oceano , di quello ch-e possa aver 
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effetto sulla dìlicata sensibilità tle’ coi*pi ani- 
mali , per quanto oscura ad intendersi possa 
essere questa maniera d’ operazione . Con tutto 
ciò è probabile , che , siccome questa inBuenza 
<Iiminuisce gradatamente nel corso del giorno, 
o del periodo lunare , o dell’ anno , così al- 
cune azioni del nostro sistema ranno anch’ esse 
diventando sempre minori , sino a die final- 
mente sia indotta la totale quiescenza di qual- 
che parte ; ciò che costituisce il principio dei 
parossismi della febbre , della mestruazione , 
del dolore con diminuita azione dell’organo 
affetto , e della consecullra convulsione . 

1 . In alcune persone deboli si osserva di- 
stintamente una febbre diurna che viene sulla 
sera, e cessa alla mattina per. tempo, lascian- 
do la cute umida : essa iibbìdisce ai periodi 
solari . In alcuni di siffatti individui si osserva 
che sogliono trovarsi di maggior allegria nel 
periodo del caldo di questa febbre vesperti- 
na , e sono perciò inclinati a star alzati ad ora 
tarda , ciò che , indebolendoli anpor di più , 
accìresce la malattia , e quindi perdono robu- 
stezza e colore . 

a. I periodi della febbre etica , supposti di- 
pendere dall’ assorbimento della materia , ub- 
bidiscono , come i precedenti , ai periodi diur- 
ni , esacerbandosi verso sera , e dissipandosi 
la mattina di buon’ ora , con sudori , o diar- 
rea , o urina con sedimento bianco . 

3. . I periodi della febbre cotidiana sono 
catenati o col tempo solare , • ritornano ad 
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ogn’ interrallo di Tcntiquatlr’ ore , o col tem- 
po lunare , e ritornano ad ogn' interyallo di 
Tenticinque ore . Utilissima cosa è il conosce- 
re con quali circostanze sieno congiunti i ri- 
torni periodici delle nuore azioni morbose , 
perchè cosi si possono determinare i tempi 
giusti per la somministrazione de’ convenevoli 
rimedii . Imperocché , se il torpore , con cui 
incomincia un accesso di febbre , è catenato 
col giorno lunare , potremo somministrare 
r oppio o la china in modo che debbono eser- 
citare il loro effetto principale verso l’ epoca 
del ritorno aspettato . L’ oppio in forma solida 
si potrà dare circa un’ ora prima del soprav- 
venire dell’ accesso , 1’ oppio in forma liquida 
ed il vino , circa mezz’ ora prima j la cortec- 
cia ripetutamente sei od otto ore prima dell’ 
epoca anzidetta. 

4* I periodi della febbre terzana, contando 
dal principio dell’ uno a quello dell' altro ac- 
cesso del freddo, ritornano ad intervalli solari 
di quarantott’ ore , oppure ad intervalli liuiari 
di circa cinquant’ ore . Quando questi periodi 
di ricorrenza incominciano un’ ora o due più 
presto del periodo solare , ella è prova che 
. il torpore o accesso del freddo è prodotto da 
minore influenza esterna , e che per conse- 
guenza la febbre è soggetta a degenerare in 
x[uelle aventi soltanto remissione ; e cosi i 
mestrui , se ritornino più presto del periodo 
lunare intiero, provano .una tendenza della co- 
stituzione torpore o alla iniscitabilità . 
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■ 5. I periodi della febbre quartana ritorna- 
no ad intervalli solari di setlanfadue ore , 
oppure ad intervalli lunari di circa settanta- 
quattro e mezzo . Questa specie d’ intermit- 
tente regna assai negli autunni freddi ed umi- _ 
di , e ne' paesi freddi paludosi . Ella è ac- • 
compagnata da maggior debolezza , e il di lei 
accesso del freddo è più difficile ad esser 
prevenuto . Imperocché , dove abbiavi previa- 
mente una deficienza di potenza sensoria , facil 
cosa é che la costituzione incorra in un tor- 
por maggiore in conseguenza di diminuzione 
ulteriore della potenza stessa : due once di 
corteccia coa unitovi alcun po’ di ferro , do- 
vrebbero esser fatte prendere il giorno prece- 
dente il ritorno del parossismo , e si dovrebbe 
far bere una pinta di vino a poco a poco al- 
cune ore prima dell’ accesso , ed un' ora prima 
*deir accesso stesso trenta gocce di laudano . 

6 . 1 periodi della gotta incominciano «ge- 
neralmente un’ ora circa prima del levar del 
sole , che è appunto la più fredda delle ven- 
tiquattr’ore del giorno . I periodi maggiori 
•della gotta sembrano parimente osservare il 

• gran periodo solare , ricomparendo verso la 
medesima stagione dell'anno . 

7 . I periodi della pleuritide ricompaiono , 
con esacerbazione di dolore e di febbre , al 
cader del sole ; tempo in cui la cacciala di 

'sangue è della massima utilità . Lo stesso può 
' osservarsi del reumatismo infiammatorio , e di 
«altre febbri con vigore arterioso, che sembra* 
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no ubbidire ai periodi solari ; mentre le feb- 
bri con debolezza sembrano ubbidire ai perio- 
di lunari . 

8. I periodi delle febbri con debolezza ar- 
teriosa sembrano ubbidire al giorno lunare , 
avendo l’ accesso loro giornaliero ritardalo di 
circa un’ora, ed anche due accessi in un 
giorno ; per lo che s' assomigliano agli effetti 
lunari sul flusso delle acque dell’ oceano . 

9. I periodi della rafania , o convulsioni 
delle membra per dolori reumatici , sembrano 
andar d’accordo coll’influsso del sole, ricom- 
parendo quasi alla stess’ ora per molte setti- 
mane , a meno che non siano disturbati dalla 
presa di forti dosi d’ oppio . 

Così i periodi della tosse ferina , ossia tosse 
violenta con polso lento , vanno coi periodi 
solari . Cinque grani d’ oppio , somministrali 
all’ epoca dell’ incominciar della tosse , intera 
ruppero il periodo dalle sette alle undici della 
sera , al qual tempo ricomparve, regolarmente 
per- alcuni giorni , e 1’ oppio fu diminuito 
gradatamente . Quindi poi , un’ ora prima dell’ 
accesso della tosse , furono date 120 gocce 
di laudano , e la malattia cessò interamente . 
11 laudano fu continuato per quindici giorni , .e 
parimente abbandonatone 1’ uso a poco a poco- 

10. I periodi della emicrania e della epi- 
lessia dolorosa vanno soggetti ai periodi lu- 
nari , tanto ne’ loro ritorni giornalijeri , quantp 
ne’ loro maggiori periodi di settimane j sono 
però indotti anche da altre cavse eccitanti . 
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11. I periodi delle emorragie arteriose sem- 
brano ancor d’ accordo coi oeriodi solari , com- 

« ’ 

parendo alla sless’ ora della sera e della mat- 
tina . Forse le emorragie venose ubbidiscono 
ai periodi lunari , come i mestrui delle don- 
ne , e le emorroidi . 

12. I periodi delle emorroidi in alcuni ri- 
corrono mensualmente, in altri soltanto all’ 
epoca della massima influenza lunare verso 
gli equinozii . 

1 3 . I periodi della emottisi ubbidiscono tal- 
volta all’ influenza solare , ricorrendo la mat- 
tina di buon’ora per alcuni giorni ; talvolta 
all’ influenza lunare , ricorrendo mensualmente; 
e talvolta ancora dipendono didle ore del son- 
no . Vedi Ciass. I. 2. 1. g. 

14. Molti dei primi periodi degli accessi 
epilettici ubbidiscono al periodo mensuale lu- 
nare con qualche grado di accuratezza ; altri 
ricorrono solamente ai periodi lunari più po- 
tenti prima dell’ equinozio vernale , e dopo 
r autunnale : quando poi la costituzione ha 
acquistata l’ abiti^dine di alleviare le sensazio- 
ni disaggradevoli mercè questa specie di eser- 
cizio , gli accessi ricompaiono ad ogni causa 
più lieve . 

i 3 . Gli attacchi di paralisi e d* apoplessia è 
nolo con quanta frequenza accadano verso l’ e- 
poca degli equinozii . 

16. V’ hanno numerosi esempi degli effetti 
dei periodi lunari sui periodi della pazzia; 
d’ onde è venuto il nome di lunatici dato a 
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quelli che sono presi da siffatta malattia . 

IV. I giorni critici , in cui suppongonsi 
giugner le febbri a termine , hanno meritata 
r attenzione dei medici HlosoH dai tempi d' Ip* 
pocrate fino ai nostri . In qualunque parte d'un 
periodo lunare una febbre incominci , sia che 
riconosca l’ influenza solare o lunare per causa 
unica , oppur congiunta ad altre cause , par- 
rebbe che r effetto dovess’ essere maggiore a 
luna piena e a luna nuora , siccome a queste 
•poche appunto accadono i flussi maggiori , 
e che dovess' essere minore nelle quadrature . 
Così , se una febbre incominciasse a luna nuo- 
ra o a luna piena , prodotta da ciò che l' at- 
trazione solare e lunare diminuiscono alcune 
affinità chimiche delle particelle del sangue f 
ed in tal modo rendono minore il di lui sti- 
molo sul sistema sanguifero, come si è detto 
nella Sezione XXXII. 6. , quest' effetto sce- 
merà giornalmente nei primi sette giorni , e 
crescerà quindi fin verso il quattordicesimo , 
poi scemerà di nuovo fin verso il ventunesimo 
giorno , e di nuovo crescerà sino al fine del 
corso lunare . E , se una febbre incominciasse 
il settimo giorno dopo la luna piena o luna nuo- 
va o le quadrature , accaderebbe il rovescio 
del corso anzidetto . Ora egli è probabile che 
quelle febbri , le cui crisi o terminazioni ri- 
sentono r influsso dei periodi lunari , possano 
incominciare all’ uno o all' altro dei tempi 
accennati , cioè a dire ai cambiamenti o alle 
quadrature -, bendtè finora non siano state fatto 
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bastevoli- osservazioni per assicurapsi di questo 
fatto . Dal die concludo che il vajuolo e la 
rosolia hanno i loro giorni critici non già re- 
golati da un tempo richiesto alV eseguimento 
di certi cangiamenti chimici sul sangue, onde 
rimanga affetta o alterata la materia contagio- 
sa , ma dal giornaliero accrescimento o de- 
crescimento deir effetto di quest’ anello di c^- 
tenazione lunare , come si è spiegato nella So' 
zione XVII. 3. 3. E siccome altre febbri ter- 
minano il più sovente verso il settimo , quitf- 
tordicesimo , ventunesimo giorno, oppure ver- 
so il fine di quattro settimane , quando non 
sieno stati disturbati dall’ azione de’ rimedii i 
loro periodi , io ne concludo che queste crisi 
o terminazioni siano regolate dai periodi lu- 
nari , sebbene noi siamo tuttavia all'oscuro 
quanto al modo come venga esercitata questa 
operazione . 

Nel vajuolo discreto i vestigli dell’azione lu- 
nare sono apparentissimi : dopo T inoculazione 
un periodo di un quarto di luna precede- il 
principio della febbre , un altro quarto ter- 
mina coir eruzione completa , un altro colla 
■completa maturazione , e 1' ultimo quarto ter- 
mina coll’assorbimento completo della materia 
a queir epoca già resa iimocua alla costitu- 
:zìone. - ■ 
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SEZIONE xxxvn. 

DIGESTIONE , SECHEZÌONE , NUTRIZIONE . 

1 . 1 Cristalli crescono in forza della maggiore 
attrazione dei loro lati^ Accrezione per mez- 
zo delle precipitazioni chimiche , per mezzo 
del battere, delV agglutinazione , della com- 
pressione. — 11.' Fame. Digestione perchè non 
possa esser imitata fuori del corpo . I vati 
lattei assorbono per mezzo di scelta o d ap- 
petenza animale. — Ili. Le glandule ed i poti 
assorbono particelle nutritizie per mezzo di 
scelta animale . Particelle organiche di Buf- 
fon . Nutrizione applicata al tempo delV al- 
lungamento delle fibre . A guisa delV infiam- 
mazione . ■— IV. Sembra più facile V avèr 
preservato animali che il riprodurli . Vecchiez- 
za e morte da inirritabilità . Tre cause di 
ciò . Fibre originarie dei sensi e dei muscoli 
immutate. — V. Arte di prolungar la vita'-. 

I. Si può concepire come i grossi cristalli 
de' corpi salini nascano dalla combinazione 
di cristalli più piccoli della stessa forma , per 
la maggiore attrazione che debbono esercitare 
fra di loro i lati piuttosto che gli angoli . 
Cosi , supponendo a modo d' esempio che in 
un fluido siano nuotanti quattro cubi , il cui 
sfregamento o resistenza sia nullo , certo è che 
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ì lati di questi cubi si attrarrebbero più forte- 
mente degli angoli , e quindi questi quattro cu- 
bi piccoli si • attrarrebbero in modo da pro- 
durne un maggiore . 

' Altri mezzi v’hanno di accrezione chimica / 
quali sono le deposizioni di particelle calca- 
ree e silicee disciolte , come fi scorge nella 
formazione delle stalattiti di calce in Derbis- 
hire , e di calcedonio in Cornwal . Altri mezzi 
di adesione sono prodotti dal calore e dalla 
pressione , come accade battendo insieme pezzi 
di ferro rovente ; ed altri parimente dalla sem- 
plice pressione , come si fa per far aderire in- 
sieme due pezzi di catecù , o di gemma elasti- 
ca e finalmente altri dall’ agglutinazione d’una 
terza sostanza penetrante i pori dell’ altre due, 
come nell’ agglutinare pezzi di legno col mezzo 
del glutine animale . Quantunque le ultime 
particelle de’ corpi animali sieno matitenute 
insieme durante la vita e anche dopo la morte, 
come tutta 1’ altra materia , per mezzo della 
loro specifica attrazione di -coesione ; ciò non 
ostante non sembra che 1’ organizzazione loro 
primitiva sia prodotta dalle leggi chimiche ; e 
quindi la produzione e 1’ accrescimento lora 
debbon essere esplorati diètro le leggi dell’ 
economia animale . ' 

II. Quando il dolor della fame richiede 
alleviamento , certe parti del mondo materia- 
le , da cui siamo circondati , applicale al no- 
stro palato , mettono in azione i muscoli della 
deglutizione -, e quella materia rimane inghiot- ' 
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tifa nel Tentricolo . Quivi il nuovo alimento 
si mescola con certi fluidi animali , e subiscar 
un processo chimico , chiamato digestione , 
che la chimica però non ha ancora appreso 
ad imitare fuori dei corpi degli animali e dei 
vegetabili viventi . Questo processo sembra as>‘ 
sai somigliante • al processo zuccherino che ha 
luogo nei lobi dei semi farinacei , come quelli 
dell' orzo quando incominciano a germinare; 
tranne soltanto che insieme collo zucchero si 
produce olio e mucillagine , che formano il 
chilo degli animali , il quale è somigliantissimo 
al loro latte . 

Pare a use che la ragione , per cui questo 
processo zuccherino o cliiliflcante non è an- 
cora stato imitalo per mezzo d'operazioni chi- 
miche , consista in ciò che le materie poste in 
digestione nel ventricolo si trovano in circo- 
stanza tale , rispetto al calore , ali’ umido e al 
moto , che passerebbero immediatamente alla 
fermentazione vinosa o acetosa , a meno che 
lo zucchero formantesi non venisse assorbito 
dai copiosi linfatici o lattei di mano in mano 
che si é formato ; processo non agevole ad es- 
sere imitato nel laboratorio . 

Questi lattei hanno le loro boccucce messe 
in azione dallo stimolo del fluido che li circon- 
da ; e per mezzo di scelta o appetito animale 
assorbono quella parte di fluido che è aggra- 
devole al loro gnato; quella, a modo d’ eserù'" 
pio , che è già convertita in chilo , prima 
che abbia tempo di sulnre un altro cambia- 
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mento per mezzo <V una fermentazione vinosa 
a acetosa , Quest’ assorbimento animale di ma- 
teria fluida é quasi risibile ad occhio nudo 
nell’azione dei punti lagrìmali , che assorbono 
le lagrime dall’ occhio, e le scaricano di nuo- 
vo nelle narici . 

III. Le arterie costituiscono un altro serba- 
tolo d’ un fluido mutabile , da cui , dopo os- 
sigenato nei pulmoni , per mezzo d’ ulteriore 
scelta o appetito animale , le glandule nume- 
rose assorbono copia di varii fluidi , per cui 
appunto il sangue subisce un cangiamento 
perpetuo . La quale scelta che fanno queste 
glandule , come quella dei lattei nella mate- 
ria che sfa nel ventricolo in digestione , di- 
pende da appetito animale , e non da afflnitA 
chimica . Non si può dunque imitare la se- 
crezione chimicamente nel laboratorio , impe- 
rocché ella consiste nella scelta di parte di 
un fluido durante il cambiamento chimico del 
fluido stesso. 

Le boccucce dei lattei e dei linfatici , e le 
terminazioni ultime delle glandule sono più 
fine di quello che possa per avventura imma- 
ginarsi . £ probabile ciò non ostante , che i 
pori e gl’ interstizi! delle parti , o membrane 
costituenti questi ultimi vasi , sieno d’ una te- 
nuità ancor maggiore ; e che questi pori per 
r accennata analogia sieno fomiti d’ ugual po- 
tenza d’ irritabilità , ed assorbano per mezzo 
deir energia loro vitale particelle di fluido 
adattato al lor uopo , sia per rifare le parti 
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abrase e disciolte , fia per allungare ed allar- 
gare le parti stesse . Nè solamente ogni spe- 
cie di glandule è dotata di quest’ appetenza 
particolare , e sceglie dal sangue il materiale 
aggradevole al proprio gusto , ma ogni sin- 
golo poro acquista per via di questa scelta 
animale la materia di cui abbisogna ; ed in 
tal modo la nutrizione sembra eseguirsi in 
una maniera tanto somigliante a quella con 
cui si eseguisce la secrezione , che elleno dif- 
feriscono soltanto , l'una nel rattenere , 1’ al- 
tra nel rilasciare le particelle , che hanno 
scelte dal sangue . 

Questa maniera di render ragione della nu- 
trizione per via dello stimolo e della conse- 
guente scelta animale di particelle , è assai 
• più analoga a tutti gli altri fenomeni dell’ e- 
conoinia animale , di quello che lo siano gli 
animaluzzi microscopici , o le particelle orga- 
niche di Buffon e di Needham, le quali, es- 
sendo già composte , debbono aver d’ uopo esse 
stesse di particelle nutritive per mantenere la 
loro propria esistenza . E debbono anzi andar 
soggette a cambiamento per mezzo degli or- 
gani digestivi e secretorii ; altrimenti il ge- 
ner umano, ragionando secondo questa teoria, 
dovrebbe presto rassomigliare tigli animali di 
cui si nutre . Quello che si nutre di carne di 
bue dovrebbe col tempo mettere le corna ; e 
quegli che si nutre di porco dovrebbe andar 
acquistando un naso atto a frugar nel terreno 
egualmente come a percepire gli odori . 
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L’ intiero sistema animale può essere con- 
siderato come còmposto di estremità di nervi, 
o^cofne prodotto da essi ; eccettuata forse la 
parte midollare del cervello racchiusa nel capo 
e nella spina, e nei tronchi dei nervi. Que- 
ste estremità nervose sono quelle destinate alla 
locomozione del corpo , che si chiamano fibre 
muscolari ; oppur sono quelle destinate a co- 
stituire gli organi immediatr del senso , e le 
quali hanno parimente ì loro nomi particolari. 
Ora , siccome le fibre componenti le ossa e 
le membrane avevano in origine sensazione e 
moto ; e sono capaci di aver di nuovo 1’ uno 
e r altro quando subiscano infiammazione ; ne 
segue che queste parti , quando da principio 
furono formate , er£ino esse pure appendici 
dei nervi della sensazione o della locomozio- 
ne ; oppure che furono formate dai nervi stessi. 
E perciò tutte queste parti solide del corpo , 
essendo state in origine composte di estremità 
di nervi , richieggono un’ apposizione di parti- 
celle nutritive della stessa specie , all’ opposto 
di quello che hanno preteso Buffon e Needham. 

Finalmente , siccome tutti questi filamenti 
o hanno posseduto , o posseggono la potenza 
di contrazione e del conseguente allungamen- 
to , sembra probabile che le particelle nutritive 
vi si applichino appunto nei tempi dell’ allun- 
gamento ; quando cioè le particelle costituenti 
originarie sono tenute a maggior distanza 
r una dall’ altra . Imperocché ciascuna fibra 
muscolare o sensuale può essere considerata 

Tom.IIL H 
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come una Ria di globeltlni approssimantisi nel 
momento della contrazione , e allontanantisi in 
tempo del rtposo o deli’ allungamento ; ed in- 
fatti r esperieìwa^giornaliera ne insegna che la 
grande azione emacia il sistema , il quale poi 
si rifa delle perdite durante il riposo . 

Noi veggiam qualche cosa di somigliante an- 
che fuori del corpo ; poiché , se un capello ^ 
o una Rbrilla sola e svolta di lino o di seta 
sia messa nell’ acqua ad inzupparsi , per mez- 
zo dell’acqua stessa ricevuta entro i pori s’ al- 
lunga B s’ ingrossa . Se dunque ?i potesse in 
certa maniera supporre un capello immerso 
in una soluzione di particelle simili a quelle 
ond’ esso è composto , si comprenderebbe co- 
me in tal guisa potesse crescere m peso e 
grandezza ; come veggiam pure le particelle 
della scorza di quercia accrescere la sostanza 
delle pelli degR animali nel processo della 
fabbricazione del cuo)o . Io però accenno 
queste cose non come analogie filosofiche , ma 
come similitudini, onde far concepire più far 
cilmente come per mezzo di appetiti o scelte 
animali possa formarsi un’ accrezione ^ parti 
in modo non affatto dissimile dai’ modi mecr 
«anici e dalle attrazioni chimiche. 

Se le naove particelle di materia previar 
mente preparate per mezzo della digestione e 
della sanguificazione non facciano che suppli- 
re in luogo di quelle che furono a^brase per 
l’azione del sistema , allora chiamasi propria, 
^ mente nutrizione , Se poi sieno applicate alle 
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estremità delle fibrille nervose , oppure se sie- 
no in tanta quantità da accrescerne la lunghez- 
za o la grossezza , tutto il corpo allora si va 
accrescendo , e coll' accrescimento stesso si 
vanno anche riparando le perdite giornaliere. 

In quest’ultimo caso sembra avervi d’uopo 
qualche cosa di più d' una semplice apposi- 
zione o scelta di particelle ; in quanto che 
molte parti del sistema , durante 1” epoca dell' 
accrescimento , sono costrette ad andarsi al- 
lontanando Al quelle colle quali dapprima si 
trovavano in contatto ; come le estremità del- 
le ossa e delle cartilagini recedono le une dal- 
le altre a misura che vanno crescendo . Que- 
sto' processo rassomiglia a quello dell’ infiam- 
mazione , come si osserva nell' oftalmia , o nel- 
la produzione di nuova carne nelle ulceré , 
dove i vasi già esist«ati s’ allargano , ed altri 
se ne vanno generando di nuovo ; e pari- 
mente come r infiammazione questo processo 
è accompagnato da sensazione . In siffatta si- 
tuazione i vasi sono distési dal sangue , acqui- 
stano maggiore sensibilità , e possono quiqdi 
paragonarsi all* erezione del pene o a quella 
dei capezzoli delle mammelle delle donne ; 
mentre perù al tempo stesso si vanno aggiu- 
gnendo nuove particelle , come nel processo 
della nutrizione poc'anzi descritto . - ■ 

• ' Quando si produce soltanto il naturale svi- 

luppo delle varie parti del corpo , una pia- 
cevole sensazione accompagna questo svilup- 
po , come accade nella gioventù , e fers' an- 
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che in quelli che vanno col tempo divenendo 
grassi . Ma , quando la conseguenza si è un 
accrescimento fuori del naturale , come nelle 
malattie infiammatorie , lo sviluppo o accresci- 
mento è allora accompagnato da sensazione 
dolorosa . 

IV. Questa apposizione di nuove parti a 
misura che vanno dissipandosi le vecchie , scel- 
te quelle dall’ alimento che prendiamo , allar- 
ga da principio e corrobora i nostri corpi per 
il corso di circa vent’ anni ; per filtri venti ci 
mantiene in salute e vigore , ed aggiugne roi 
bustezza e solidità al corpo stesso ; ma fìnalt 
mente poi va cessando a grado a grado di nur 
trirci convenevolmente, e per altri vent’ anni 
circa noi andiamo in decadimento , sino a che 
alla fine cessiamo d'agire e di esistere. 

Ponendo mente all^.. quali cose verrebbe 
quasi in animo a primo aspetto , che sarebbe 
riuscito alla natura più facil cosa 1’ aver man- 
tenuto per sempre in salute ed in vita la di 
lei progenie , anzi che andarla perpetuamente 
riproducendo per mezzo dell’ ammirabile e 
misterioso processo della generazione . Ma i 
nostri corpi per la lunga abitudine stessa cesr 
sano di ubbidire allo stimolo dell’ alimento 
con cui sono mantenuti ; e , dopo d’ aver noi 
acquistato peso e solidità convenevole , non 
produciamo più nuove parti , ed il sistema . 
ubbidisce alle irritazioni , alle sensazioni , alle 
volizioni , ed alle associazioni , con sempre 
minore energia , sino a che finalmente il tutto 
cade nell' inazione . 
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Tre cause possono cospirare a render meno 
irritabili i nostri nervi , e sono già state ad'* 
dietro enumerate . 1. Se uno stimolo è mag* 
giore del naturale produce troppo esercizio 
dell’ organo stimolato , ed esaurisce in con'* 
seguenza lo spirito d’ animazione j per lo che 
r organo moventesi cessa d’ agire , anche dàta 
la continuazione dello stimolo. E quantunque 
il riposo contribuisca al rifacimento'della esau'* 
sta proprietà , vi rimtn tuttavia qualche grado 
di danno permanente , come risulta ad evi- 
denza dell’ aver esposti gli occhi a troppo 
lunga o troppo forte azione delia luce ^ 2. Se 
lo stimolo applicato è minor del naturale , di 
modo che 1' organo non sia messo in azione 
( come quando si somministrano dogi troppo 
lievi d’ aloe o di rabarbaro ) , esso può essere 
accresciuto gradatamente , senza mettere V or- 
gano in azione ; il qual organo acquisterà' in 
conseguenza un’ abitudine di disubbidienza allo 
stimolo^ e quindi, basterà aumentare a gradi 
le dosi dell’ oppio o del vino , che si potrà 
giugnere a prenderne quantità assai forte senza 
ubbrìacarsi . Vedi Sezione XII. 3 . 1. 3 . Un 
altro mezzo , da cui la vita è> lentamente mi- 
nacciata , si è r essere i movimenti irritativi 
continuati ad esser prodotti per via di stimo- 
lo , senz’ essere succeduti da sensazione ; quindi 
lo stimolo del contagio non è capace di pro- 
dur febbre <>una seconda volta, perchè non' é< 
succeduto da sensazione . Vedi Sezione XII. 
3 . 6. £ quindi in conseguenza di duetto di 
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sensazione piacevole generale , che dovrebbe 
accompagnare la digestione e la secrezione 
glandulare*, ne viene poi il tedio della vita , 
e , quando questo difetto sia ancor maggiore , * 
ne viene la melancòlia della vecchiezza , in* 
sieme col torpore e la debolezza. 

Quindi poi argomento esser probabile che 
le iibrille o filamenti moventisi alle estremità 
dei sensi ,* c le fibre costituenti i muscoli , 

( che sono forse le sole parti del sistema do* 
tate di vita contrattile ) non sono altrimenti 
cambiate , a misura che noi avanziamo ne* 
gli anni , come lo sono le altre parti del cor* 
po ; ma sono solamente ingrossate ed allun* 
.|{ate insieme col crescer nostro ; ed in con- 
seguenza diventano sempre meno capaci d’ es- 
ser messe in azione . E per conseguenza , in 
vece di cambiare gradatamente il vecchio ani- 
male , fa d'uopo il generarne uno totalmente 
nuovo con eccitabilità non ancora diminuita ; 
il quale continuerà per molti anni ad acqui- 
star parti nuove , o nuova solidità , e quiiidi , 
perdendo entro uno spazio di tempo la sua 
eccitabilità , perirà , come quello peri onde 
trasse origine . . 

Y. Dalla quale idea si può ricavar 1* arte 
di mantener salute e lunga vita ^ e questa 
debba consistere nel non far uso di maggiore 
stimolo , sìa nella quantità e nella qualità 
deir alimento o della bevanda , o nelle cir* 
costane estreme -, come di calore , d'esercizio, 
• di veglia , di quello che sia bastevole a 
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mantenerci in rigore ; e quindi a grado a gra- 
do , a misura che andiamo inrecchiando , ac- 
crescere lo stimolo del nostro alimento, come 

* è • • • ' 

cresce rimrritabità del nostro sistema. 

Gli effetti debilitanti attribuiti da Marziale 
all'uso eccessivo dei bagni caldi d'Italia , può 
con egual ragione attribuirsi alle stanze calde 
d' Inghilterra ; e questi , combinati all’eccessivo 
abuso generale dei liquori spiritosi e fermen- 
tati , ed in alcuni casi anche all’ abuso di ve- 
nere , contribuiscono ad accorciar la vita . • 

Belnea, vina^ vmns, eomimpunc corpora nospstrp 
At facitmt vitath balnea, vino, venus! 

Wme,v»omen , warmth,against our lives combine; 
But what is life without warmth, vromen , wine ! 

Bagni, Vino, e Venere , logoro il corpo fanno; 
Ma bagni , vino , e venere, vita al corpo danno. 





SEZIONE xxxvni. 

OSSIGENAZIONE DEL SANGUE Ne’ POLMONI 
E NELLA PLACENTA. 

I. Il i angue assorbe ossige^ dall aria, quindi 
proviene I acido fosforico , cangia di colore , 
etneue il calore , e qualche materia infiam- 
mabile , ed acquista il Jitàdo etereo , eìte poi 
è dissipato nei movimenti fibrosi. — 11. La pla- 
centa è ttn organo pulmonare come le bran- 
chie de’ pesci . Ossigenazione del sangue per 
mezzo dell’ aria , dell’ acqua , nei polmoni ^ . 
nelle branchie , nella placenta ; necessità di 
questa ossigenazione ai quadrupedi ^^ai pe- 
sci , al feto nell’ utero. Vasi placentali in- 
seriti nelle arterie delta madre. Usi dei coti- 
_ ledoni nelle vacche . Ragione per etsi i qua- 
drupedi Tton hanno lochii sanguigni. Ossi- 
genazione del pulcino nell uovo . Dei senti. 
— III. Il liquore dell amnio non è escre- 
mentizio . È nutritizio . Si trova nell esofago 
e nel ventricolo e forma il meconio. Uccelli 
mostruosi senza capo . Quesito di Rlarvey . 

I. Dalle recenti scoperte di molti ralenti 
fisici risulta che il sangue y durante la respi- 
razione , s' iinbere della parte vitale dell’aria, 
così detta ossigeno , a trarerso i pori stessi 
delle membrane del polmone ; e che quindi 
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la respirazione' paò assai acconciamente para- 
gonarsi ad*una lenta combustione . Siccome 
nella combustione 1’ ossigeno dell' atmosfera si 
combina con qualche base e forma un acido 
{ come accade nella produzione dell’ acido sol- 
forico dal solfo , e dell’ acido carbonico dal 
carbone ) emettendo al tempo stesso una quan- 
tità di calorico j cosi nella respirazione 1’ os- 
sigeno dell’ aria si combina con qualche parte 
del sangue, e probabilmente produce 1’ acido 
fosforico o wimale , cambiando il color del 
sangue dal rosso cupo al rosso chiaro , e 
fors’ anche alcun poco di esso calorico è emesso 
al tempo medesimo a norma della teoria del 
Dot. Crawford. Ma siccome 1 ’ eroluzione del 
calorico accompagna quasi tutte s le combina- 
zioni chimiche , è probabile che questa eTO- 
luzione sia parimente compagna delle' secre- 
zioni , che dei yarii fluidi si fanno dal san- 
gue ; e che le costanti combinazioni o produ- 
zioni di nuovi fluidi per mezzo delle glan- 
di! le costituiscano là sorgente più generale del 
calore animale . La qual cosa sembra dimo- 
strata dfiir universale svolgimento della mate- 
ria del calore nel rossore prodotto dalla ver- 
gogna o dalla collera , nel qual caso v’ è al 
tempo stesso accrescimento di secrezione della 
materia perspirabile ; e cosi anche dal parziale 
svolgimento della materia stessa del calore 
nelle infiammazioni topiche , come nella gotta 
e nel reumatismo , in cui y’ è una secrezione 
da nuovi vasi sanguigni , . . 
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Alcuni altrìboirono il calore* dei corpi ani- 
mali allo sfregamento delle particele del san- 
gue cmitro le pareti dei rasi. Non si è però 
giammai potuto produrre caler sensibile per 
mezzo deir agitatone dell’acqua , dell' olio , del 
mercurio , o di qualsiroglia altro fluido , tran- 
ne il caso in cui i fluidi stessi abbiano subito 
qualche cambiamento , come accaderebbe agi- 
tando il Tino o il latte sino a farli inacidire . 

Oltre la supposta produzione dell’ acido fos- 
forico y il cambiamento di colore del sangue , 
c la produzione dell’ acido carbonico , parreb- 
be che dall' atmosfera s’ andasse pure acqui- 
stando perpetuamente qualche cosa d’ un’ in- 
dole più sottile ; che essendo tale appunto da 
non poter essere contenuta lungo tempo nei 
vasi animali , vuole perciò esser soggetta a 
perpetua rinnovazion'e . Questo fluido etereo è 
probabilmente separato dal sangue per mezzo 
del cervello , e continuamente dissipato nelle 
azioni dei muscoli e degli organi del senso. 

Che il sangue acquisti dall’ aria qualche 
cosa d' immediata necessità alla vita risulta da 
un esperimento del Dottor Hare { Transaz. 
lilosof. compendiale Voi. III. p. ) . Egli 
trovò « che gli augelli , 1 sorci ec. vivevano 
il doppio in un vaso , dov’ egli aveva racctìftisa 
per mezzo d' un condensatore doppia quantità 
d’ aria , di quello che vivessero chiusi ir» aria 
di ordinaria densità . », Laddove , se non si 
trattasse che della esalazione di qualche spe- 
cie di vapor deleterio dui sangue, nell’ atto 
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della respirazione , l’ aria , ridotta per conden* 
samento alla metà del proprio volume , non 
potrebbe supporsi capace di> riceverne altret- 
tanto . 

II. Odoardo Hulse , medico assai riputato al 
principio di questo secolo , fu di parere che 
la placenta fosse, come le branchie dei pesci, 
un organo respiratorio , e non già destinate 
a fornir nutrimento al feto ; del che si trova 
menzione nella Teologia Fisica ' di Derham . 
Questa opinione , come riporta Haller ( Elem. 
Physiol. T. 1. ) fu abbracciata da molti altri 
medici . Il Dottor Gipson pubblicò una difesa 
di questa teoria nei Saggi Medici di Edimbur- 
go Voi. I. e II. , e colà pure si trova com- 
battuta a lungo dal fu Alessandro Monro. Dai 
qual tempo in poi prevalse generalmente l' opi- 
nione che la placenta fosse un organo atto 
alla nutrizione soltanto ; ma la prevalenza di 
tale opinione fu dovuta più all’autorità di si 
gran nome , che al valor vero degli argomenti 
con cui fu sostenuta. La discussione di questo 
punto fu di nuovo ripresa dal Dottore James 
Jeffray , e dal Dottor Forester Frenck , nelle 
loro dissertazioni inaugurali sostenute in Edim- 
burgo e in Cambridge . Eglino hanno difesa 
con molto ingegno l' opinione contraria a Mon- 
ro , e dalle loro tesi ho estratte molte delle 
seguenti osservazioni . 

In primo luogo , dalle ultime scoperte di 
Priestley , di Layofsier e di altri Fisici , consta 
ohe là base dell' aria atmosferica cosi detta 

H * 
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ossigeno , è nceTuta dal sangue a traverso- 
delie membrane dei polmoni, e che per rad- 
dizione di esso il colore del sangue si can- 
gia da rosso cupo in rosso chiaro . In secon- 
do luogo , consta- essere 1’ acqua parimente 
composta d’ ossigeno come parte componente , 
oltre che contiene aria nei pori ; e che quindi 
il sangue dei pesci riceve ossigeno dall' acqua 
o dall' aria contenutavi per mezzo delle bran- 
chie y. al modo stesso come il sangue si ossi- 
gena nei polmoni degli animali respiranti , ed 
il di lui colore si cambia aneli' esso da rosso 
cupo in rosso chiaro nei vasi delle branchie 
costituente un organo pulmonale adattato al 
mezzo in cui vivono . In terzo- luogo , che la 
placenta è composta d' arterie portanti il san- 
gue alle loro estremità , e di una vena che 

10 riconduce rassomigliando esattamente nella 
struttura i polmoni e le branchie anzidette : 
e che il sangue nel passar per questi vasi 
cangia in rosso chiaro il rosso cupo . 

Quest’ analogia tra i polmoni e le branchie 
degli animali e la placenta del feto si esten- 
de anche a molte altre circostanze : così gli 
animali respiranti ed i pesci non possono vive- 
re die pochi minuti senz'eiria o senz’ acqua e 
noti possono vivere in aria viziata dalla loro 
stessa respirazione j e lo stesso accade al feto , 

11 quale , appena separata la placenta dairute- 
ro, o deve espandere i polmoni e ricever aria 
respirando , o deve morire . Dalla struttura 
dunque egualmente come dall' uso della piar. 
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c enfa risulta esser essa un organo respiratorio^ 
come le branchie de’ pesci , per cui il sangua 
si ossigena nel feto. 

Didle estremità dei yasi placentali non tra<- 
xnandanti sangue dopo strappati dall' utero , 
mentre quelli dell' utero ne effondono moltis- 
simo , e florido arterioso , parrebbe che esse 
estremità fossero inserite nelle estremità arte- 
riose della madre , c ricevessero T ossigeno 
dalle correnti oltrepassanti del di lei sangue , 
3; traverso delle loro proprie membrane ; e 
questo processo d’ ossigenazione è dimostrato 
dal cambiamento del colore del sangue d' oscu- 
ro in chiaro , nel passaggio delle arterie pla- 
cenfali alla vena placentale . 

La singolare struttura delle cavità o lacune 
della placenta , illustrata da Giovanni Hunter, 
rende ragione di questa circostanza . Quell’ uo- 
mo ingegnoso lia dimostrato avervi copia di co/- 
vità o lacune formatesi da quella parte della 
placènta ,, che si trova a contatto dell’ utero : 
quelle cavità cellule o lacune sono riempiute 
di sangue dalle arterie materne che vi si apro- 
no dentro : e questo sangue per mezzo delie 
Tene materne è riprese^ di nuovo e subisce 
cosi un cangiamento perpetuo : le estremità poi. 
delle arterie e delle vene placeutaK sono 
sparse a modo di linissima rete intorno ai lati 
di queste ■ cellule . E cosi , a misura che al fe-- 
lo crescente si richiede maggiore ossigenazione, 
si va producendo un apparato esattamente ras- 
somigliante alle cellule o vcscichelte aeree 
4ei polmoni^ 
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Nelle Tacche ed in altri animali la super- 
ficie interna dell'utero è ineguale, sparsa di 
cavità , a cui è stato dato il nome di cotile- 
doni : in queste s' insinuano le numerose pla- 
cente di cui sono forniti i feti di questi ani- 
mali , e tì stanno tenacemente aderenti , quan- 
tunque possano venirne estratte senza effusione 
di sangue . Le quali ineguaglianze dell’ utero e 
le numerose placente corrispondentivi sembrano 
esser destinate all’ uopo di fornire maggior 
superficie alle estremità dei vasi placentali onde 
ricevano l’ ossigeno dagli uterini , imperocché 
la progenie di qnesta classe d’ animali essen- 
do , all’epoca del nascere, piu compiutamente 
formata di quella della classe dei carnivori , 
vi si richiede perciò , nelle ultime settimane 
della gravidanza , maggior grado di ossigena- 
zione . Infatti gli agnelli ed i vitelli cammi- 
nano di già appena pochi minuti dopo nati , 
mentre ai cani e ai gatti tocca passar molti 
giorni prima d’ aver gli occhi aperti . Cile se 
non accade effusione di sangue nella separa- 
zione dei cotiledoni degli animali ruminanti , 
si comprende chiaro doversi questo alla mag- 
gior forza di contrazione dellé loro lacune o 
•alveoli uterini . ( Si veggono i Saggi Medici 
Voi. V. pag. i41* )• appunto per la stessa 
stagione questi animali non vanno soggetti a 
'mestrui sanguigni. 

La necessità dell* ossigenarsi il sangue del 
feto é ulteriormente dimostrata dall’ analogia * 
dei ^llo nell' uovo j il cui sangue si ossigena 
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alle estremità dei Tasi circondanti il giallo j 
essendo che questi vasi si diramano sulla mem- 
brana racchiudente 1' aria all’ estremità ottusa 
dell’uovo, e ponno assorbir l’aria stessa. Si- 
tuata dietro quella membrana umida ; e l* aria 
può rinnovarsi a traverso del guscio , come lo 
dimostrano gli esperimenti- fatti nella macchi- 
na pneumatica . 

Questa analogia può estendersi persino ai se- 
mi crescenti dei vegetabili , pei quali Scheele 
ha dimostrato essere necessario che si rinnovi 
r aria superiore all’ acqua entro la quale èrano 
stati immersi . Molli semi vegetabili sono cir- 
condati d’ aria nelle loro bucce o ricettacoli , 
come i piselli , il frutto della stafilea , e della 
licni vescicaria; egli è però probabile che sif- 
fatti semi, sparsi che sono, e cosi parimente 
le uova de’ pesci , gli uni per la situazione 
loro presso la superficie umida aer eatu della 
terra, gli altri per quella nell’acqua sempre 
cangiante e ventilata , non abbisognino d’ al- 
cun apparato per l’ ossigenazione del loro pri- 
mo sangue , innanzi che sieno state prodotte a 
tal uopo le foglie degli uni , e le branchie de- 
gli altri . 

111. 1 . Molti argomenti v’hanno, oltre la 
stretta analogia tra il liqiìor dell’ amnio e l' al- 
bume dell’ uovo , i quali dimostrano che 1’ al- 
bume è , un fluido nutritizio; che il feto negli 
ultimi mesi della gravidanza lo riceve nel ven- 
tricolo , e che per conseguenza la placenta à 
destinata a qualcb’ altro uso importante . 
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In primo luogo , che il liquor dell' amnìo 
non sia un fluido escrementizio è dimostrato 
dall’ esseryene maggior quantità nelle prime e« 
poche del fetto , e dal decrescere dopo un 
certo periodo lino al tempo della nascita. Mai- 
ler assicura » che in alcuni animali non. ri- 
man più che alcun poco di questo fluido ali- 
epoca del nascere. Nell’ uovo della gallina è 
consumato fm dall’ ottavo giorno , sicché appe- 
na ve ne rimane più quand’ esce il pulcino , 
Nel conigli non se ne rincontra più prima 
della nascita. « ( Elera. Physiol. ) . Pare che 
avesse dovuto accadere 1’ opposto , se questo 
fosse stato un fluido escrementizio. In secondo 
luogo la cute del feto è coperta d’ una crosta 
biancliiccia , o pellicola , la quale sembra e- 
scludere qualunque idea dell’ essere il liquor 
dell amnio prodotto, da qualche trasudazione di 
materia perspirabile . E neppure può esser for- 
mato dall’ urina , perchè nei bruti 1' uraco 
passa dalla ve.scica nell’ allantoide espressa- 
~ mente per trasportar via questo fluido ; il qua- 
le però nel feto umano sembra esser ritenuto 
nella vescica distesa , come le feci si accumu- 
lano nelle intestina di tutti gli animali . 

a. La qualità nutritiva del liquido in. cui 
il feto è immer^ risulta dalla «considerazione 
dei seguenti fatti . ». E coagulabile dal fdoco, 
dall’ acido nitroso , e dallo spirito di vino , 
come il latte , il siero del sangue ed altri 
fluidi , che la giornaliera esperienza dimostrò 
«ssere uutxitiYÌ . a. Ha ua sapor salso , giusta 
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r osservazione di Haller , nott dissimile dal sa* 
pore del siero di latte , a cui parimente ras- 
somiglia nell’ odore . 3, L' esperienza giorna- 
liera dimostra la qualità nutriente del bianco 
dell’ uovo che costituisce il nutrimento del 
pollo ; ed abbiamo inoltre 1’ esperimento del 
Dottor Fordyce , nel di lui trattato della di- 
gestione pag. 178. , provante gli effetti, nu- 
tritivi di questa sostanza ; ed egli aggiugne 
che rassomiglia assai alle parti essenziali del 
siero dei sangue . 

3. Nel ventricolo del feto si trova un fluido 
eguale a quello in cui nuota il feto stesso , 
tranne quel po’ d’ alterazione che può esser 
prodotto dalla digestione incipiente ; e cosi al 
modo stesso il bianco dell’ uovo si trova nel 
ventricolo del pollo. 

Fra le materie contenute nel ventricolo dei 
vitelli appena nati si trova sempre copia .di 
peli simili a quelli della «cute ; ciò che prova 
il lambir che faimo la cute questi animali 
prima di nascere ( Blasii Anatom. } . Yeggasì 
la Sezione XYI. z. dell’ Istinto. 

Si vede muoversi dólcemente il pollo nell’ 
uovo dentro il fluido che lo circonda , ed apri- 
re^ e chiudere alternativamente la bocca . Lo 
stesso è stato osservato nei cagnolini ( Haller 
£lem. Physiol. t. 8. p. aoi. ) 

Si è pur veduta una colonna di ghiaccio 
scendente dalla bocca per 1’ esofago sino al 
ventricolo di un feto gelato ; e questo ghiac- 
cio era 'liquore stesso dell’ amnio gelato . 
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Il meconio , ossia le prime feci contenute 
nelle intestina del bainbmo subito nato, prova 
qualche cosa avervi avuto di digerito ; e qual 
altra cosa polrebb’ essere se non é il liquor 
deli' amnio unito ai recrementi dei sughi ga- 
strici e della bile necessarii all’ uopo della di- 
gestione di esso liquore ? 

Abbiamo storie d’ alcuni mostri nati senza 
capo , e conseguentemente senza bocca , le 
quali per altro ci vengono da autorità dubbia, 
o da poco esatta osservazione . Di due per 
altro di siffatti mostri abbiamo sicura certez- 
za . Uno è un feto umano descritto da Gyp- 
son nei Saggi Medici di Edinburgo , il quale, 
avendo 1’ esofago impervio , era fornito d’ un’ 
apertura nella trachea , che al di sotto comu- 
nicava coir esofago , donde il liquor dell'amnio 
poteva entrare nel ventricolo prima della na- 
scita , senza timore di soffocazione , non aven- 
do il feto occasione 4 IÌ respirare . Un altro fe- 
to mostruoso é descritto da Yander 'VViel , ed 
«ra un vitello senza bocca , il quale però in 
vece aveva un’ apertura alla parte inferiore 
del collo penetrante nel ventricolo Ma questi 
due casi favoriscono appunto ad evidenza la 
dottrina del nutrirsi il feto per bocca; giacché 
altrimenti non vi sarebbe stato d’ uopo di que- 
ste straordinarie aperture penetranti al ven- 
tricolo , per supplire al difetto delle ordinarie. 

Dai quali fatti procede la sicura illazione 
del nutrirsi il feto entro aU’ utero dal fluido 
ond' è circondato ; questo fluido nei primi pe- . 
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riodi dell’ esigenza del feto é assorbito dai lat- 
tei nudi ; ed é in seguito inghiottito , e tra- 
sportato al ventricolo ed agl’ intestini , allora 
quando questi organi son divenuti perfetti . 
E parlinenle ne viene essere la placenta un 
organo destinato a dare al sangue del feto la 
debita ossigenazione ; operazione più necessa- 
ria , o almeno più sovente necessaria di quella 
stessa del fornirgli alimento . 

£ cosi si risponde agevolmente alla*quistione 
del grande Harvey » Perché non è egli soffo- 
cato il feto per mancanza d’aria nell'utero, 
dove rimane talora sino al >deciino mese senza 
respirare ? Laddove , se accade che nasca nel 
settimo o nell’ ottavo , ed abbia respirato una 
sola volta , é tosto soffocato per mancanza 
d’aria , supposto che gli sia tolta la respira- 
zione ? u , 

Il lettore, volendo istruirsi più ampiamente 
intorno a questa materia , potrà vedere il Tan- 
tamen Médictm del Dottor Jeffray , stampato 
in Edinburgo nel 17^6. £d io mi lusingo che 
il Dottor Frenck darà aneli’ egli finalmente al 
pubblico la sua tesi intorno a questo partico»; 
lare . 
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SEZIONE XXXIX. 

DELLA GENERAZIONE. 

Felix , qui caùsas alta caligine mersas 
Pandit , et eTolrit tenuissiina rincula rerum. 

Anon. 

I. Abitudini di agire e di sentite degl" indi- 
vidui diconsi accompagnar V anima in caso di 
vita futura , ed accompagnano il nttovo embrio- 
ne al tempo della di lui produzione . Il nuovo 
ente appena esistente assorbe nutrimento e 
rion e ossigeno . Sparge le estremità de’ pro- 
prii vasi in cellule comunicanti colle arterie 
dell utero , talora colle arterie del peritoneo . 

\ Inghiotte quindi il liquore dell amnio pro- 

dotto dall’ irritazione eh’ egli fa nell’ utero 
o nel peritoneo . A foggia degl insetti che 
nascono nel capo dei vitelli e delle pecore . 
Perchè il bianco dell’ novo sia di due con- 
sistenze ? Perchè nulla si trovi nei quadru- 
pedi simile al giallo dell’ uovo , e cosi nep- 
pure nella maggior parte dei semi vegetabili? 
— II. 1 . Uova delle rane o dei pesci rese fe- 
conde fuori del loro corpo . Uova-degli uc- 
celli non fecondate contengono soltanto il nu- 
trimento dell embrione . U embrione è pro- 
dotto dal maschio , ed il nutrimento dalla 
femmina. Aaimaletti nello sperma . Profu- 
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sione della natura 'nella generazione . 2. P^e- 
getabili vivipari . Gemme e bulbi hanno o~ 
gnnno un padre ma non hanno madre . / va- 
si della foglia e della gomm.a s* inosoulano . 
ha prole paterna rassomiglia esattamente al 
padre . Insetti fecondati per sei generazioni , 
Il polipo ramifica come le gemme . Radici 
rampicanti , fiori vivipari. Tenia, valvox glo- 
hator . Èva dalla còsta tT Adamo . Lo sperma 
non è stimolo alt' uovo. — III. 1. Embrioni 
non creati originalmente dentro altri embrioni. 
La materia organizzata non è tanto minuta . 
a. Tutte le parti dell’ embrione non sono for- 
mate nel padre . I Ranchi producono le gam- 
be , i vermi producono la testa e la coda . 
Nei tumori bianchi , nei cancri , nelle infiam- 
mazioni V è formazione di nuovi vasi . Gli 
animali midi partecipano delle forme d ambi 
i genitori. 1 capelli e le unghie crescono per 
allungamento e non per distensione . 5 . Rar- 
ticelle organiche di Buffon . — IV. 1. Ru- 
dimento dell’ embrione è un semplice fila- 
mento vivente , ohe diventa un anello vivente, 
e quindi un tubo vivente . 2. Acquista colle 
nuove organizzazioni nuove irritabilità e nuo- 
ve sensibilità , come nelle lumache fèrite , 
nei polipi , nelle tignuole , » nelle zanzare , 
nei girini . Quindi sono acquistate morve parti 
per addizione, non per distensione . 3 . TiUte 
le parti del corpo crescono , se non sono 
r attenute entro limiti. 4- Peti deficienti nelle 
estremità , 0 aventi dùpUcature di parti. 
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Parti mostruosi . Parti doppie nei vegetabili . 
5 . Animali muli non possono esser formati 
dall" estensione dell’ ente seminale . 6 . Fami- 
glie d" animali dalla mescolanza dei loro or- 
dini . Mièli imperfetti . 7. Appetenza anima- 
le simile all’ affinità chimica . Forza fabbri- 
catrice e medicatrice della natura, 8. Cam- 
biamenti de^i animali prima e dopo la na- 
scita , Somiglianza della "loro struttura . Cam- 
biamenti che accadono in' essi per concupi- 
scenza , fame e pericolo. Tutti gli animali 
a sangue caldo derivati da un eoi filamento 
vivente . Animali a sangue freddo , insetti , 
vermi , vegetabili , essi pure da un sol fila- 
mento vivente . Animali maschi hanno poppe. 
Piccione maschio dà il latte , , Il mondo ge- 
nerato pur esso . Causa delle cause . Stato 
di prova e di responsabilità . — V. 1 . Caitsa 
efficiente dei colori dell’ uova degli uccelli , 
e cosi del color del^ pelo e delle penne , che 
diventa bianco nei climi gelati. Imniaginazio- 
ne della femmina colora V uovo. Idee e movi- 
menti della retina imitati dalle estremità dei 
nervi del tatto , ossia rete mucoso . a. Tre 
specie di nutrimento somministrato dalla fem- 
minar . La di lei immaginazione può soltanto 
operare jìtlla prima specie . Produzione dei 
midi e dei mulatti . Ragione per cui ne’ muli 
mancano ^i organi della riproduzione. Uova 
con doppio giallo . — VI. 1. Varie secre- 
iricni prodotte dalle estremità dei vasi , come 
nelle glaaduU , Materia contagiosa .• Molte 
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glandule affette da idee piacevoli , come quel- 
le che servono alla secrezione del seme . a. 
Le lumache ed i vermi sono ermafroditi , 
oppure non possono fecondarsi da per se stessi. 
Causa finale di ciò . 3. L" immaginazione del 
maschio forma il sesso . %e idee , ossiano t 
movimenti dei nervi della vita o del tatto sa- 
ne imitate dalle ultime estremità delle Can- 
dide dei testicoli che marcano il sesso . Qae- 
st^ effetto dell' immaginazione appartiene sol- 
tanto al maschio . Il sesso dell embrione non 
é dovuto alf accidente . 4* Cause dei cangia- 
menti provenienti nell' animale dall immagi- 
nazione , come nei mostri . Dal maschio , 
Dalla femmina . 5. Aborto da timore . 6. 
Potere delt immaginazione del maschio sul co- 
lore , la forma ed il sesso della prole. Esem- 
pio di ciò . 7 - Atto della generazione' accom- 
pagnato da idee della forma maschile o fem- 
minile. Arte di procrear bella prole dell'uno 
o dell' altro sesso . — VII. Ricapitolazione . 
— Vili. Conclusione . Della causa e delt 
effetto . La filosofia degli atomi guida ad 
itna causa prima^ 

I. Ij acuto Hartley , nella sua opera sull’ 
uomo , e con esso altri filosofi , furono d’ av- 
tìso che la porzione di noi iminortale acquisti 
* nel corso della trita certe abitudini d' azione 
o di sentimento , che le rimangono per sem- 
pre inalterabili, continuando anche dopo morte 
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in quello slato che crediamo di futura esisten» 
£a ; ed aggiungono , che , se tali abitudini sono 
di qualità malevola , debbono far la miseria di 
chi le possiede quand' anche fosse in cielo (i). 
Piacemi d’ applicare questa ingegnosa idea alla 
generazione o produzione dell’ einb rione onuo- 


(i) Che s’ intende per Cielo ? È desso un 
luogo di una beatitudine compiuta e perfetta , 
la quale esclude ogn' idea di male ?Si, o nò? 
Se nò , dunque non è meglio cancellare ogn 
idea di cielo e di futura esistenza beata , anzi 
die cadere in una puerile contraddizione ? Se 
si , cioè a dire , se non si può negare una vi- 
ta futura , e la quale , per coloro che la me- 
riteranno beata , debba esser tale perfettamen- 
te ; perché voler essere ostinati a sostenere 
una. contraddizione , e non confessare la ve- 
rità che ci ha rivelata Iddio che ne sa più di 
noi ? Domando inoltre , sopra qual fondamen- 
to li appoggia r opinione di Hartley e degli 
altri filosofi lodati in generale da Darwin ? 
Stabilire un sogno per fondamento di un ra- 
ziocinio , sogno che imbarazza piuttosto il ra- 
ziocinio e l’induce in contraddizione , questo è 
abusare del genere umano e della vera filo- 
sofia , la quale non è mai contraria alla retta 
ragione , e combina sempre con se medesima 
anche quando non può penetrare i principi 
delle cose . 

L' applicazione seguente , che fa Darwin di 
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vo animale , che tanto partecipa delle for- 
me e delie inclinazioni di chi lo genera . 

L' imperfezione del linguaggio fa che si dia 
alla progenie il nome di nuovo animale ; ben- 
ché in realtà non sia che un ramo od un al- 


questo principio falso e contraddittorio, é per 
conseguenza falsa e contraddittoria aneli’ essa . 
Egli suppone ( ed un materialista che non cre- 
de alla immortalità dell' anima e tiene che 
essa sia un’ emanazione di altri corpi viventi ® 
uno sviluppo della organizzazione , cosi deve 
dire }, egli adunque suppone che^o sperma 
o r embrione sia un filamento di vita e ani- 
mato, e che quindi l’anima si trasfonda con 
esso . Ma forse , poiché egli stesso non crede 
perfettamente a cotesta falsa dottrina , dice poco 
appresso elle egli non saprebbe glugnere ad 
intenderne la verità. Perchè.^ Perchè non vuol 
confessare che l’ anima è in noi creata da Dio ^ « 
c che r embrione serve solo alla formazione 
del corpo . 

Bisogna che i Lettori si stiano in guardia 
nel percorrere quest’ opera , perché è una dis- 
grazia che r orgoglio umano , riluttando sem- 
pre alle verità che Iddio si è compiaciuto map 
nifestargli , ha amato piuttosto i suoi errori 
ed ha preleso spargerli sopra tutt’ i .suoi ra- 
ziocini! per non conchiudere che idee false ; 
in vece i.i ponderare e formare i suoi razio- 
Tom. HI. 1 
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lunganlent® dell’ animai generante ; imperoccliè 
una parte dell’ animai embrione è o fa parta 
di quello onde trasse origine ; per la qual cosa, 
rigorosamente parlando , non gli compete il 
nome di un ente affatto rtuovo all’epoca della 
sua produzione ; e deve inoltre conservare 
alcune delle abitudini del sistema produttore . 

Un embrione , nel periodo primo della sua 
esistenza , in quanto che prodotto per secrezio- 
ne dal sangue del maschio, parrebbe non dover 
essere nulla più d’ un filamento vivente ( 2 ) , 


einn sopr* qtielle verità che una luce su- 
prema e irrefragabile ha manifestate all’ uomo 
per dargli una guida sicura . Questa è , ripeto, 
la disgrazia della umana condizione sotto la 
tirannia degli orgogliosi filosofanti . 

(a) Ma non vi muove la risa cotesto filch 
mento vilmente nel senso in cui Darwin l’ espo- 
■* ne? Venghiamo alle corte; Se per filamento 
vìvente si abbia ad intendere quella parte deb 
Ip sperma eh’ è disposta e atta alla organizza- 
zione del corpo novello o del nuovo ente , e 
sotto questo aspetto vogliam chiamarlo vivente-^ 
tutto anderà bene e non vi sarà timore di con- 
traddirsi o di cadere in errore ; ma se per yj- 
lam.ento vivente debbasi intendere , com egli 
sembra costantemente supporre , che quella par- 
|B dello sperma sia tale perchè con essa si 
♦rtssfonde anche l’ anima; e che per consegue»* 
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dotato di certe capacità d’ irritazione , di sen- 
sazione , di volizione , d’ associazione j e pari- 


za quante sono le particelle capaci di organiz- 
zarsi in un corpo novello altrettante sieno le 
anime che partono dal corpo dell'uomo nell' 
effusione del seme , che strage immensa di 
anime non si farebbe ogni di? ogni ora ? ma 
qual' è cotesto almen probabile argomento che 
possa persuaderlo? 

Si . Coloro che negano l' Immortalità dell’ 
anima umana e la sua creazione e sussistenza 
independente dal corpo, e vogliono eh’ essa 
sia o uno sviluppo della organizzazione o una 
emanazione naturale da altri viventi , come i 
fllosoiì che loda Darwin , e Darwin stesso , 
allora , secondo essi , tutto è piano e facile 3 
dimostrarsi , e Darwin che cosi pensa , cosi vi 
ragiona . Ma siete voi persuaso e convinto ve- 
ramente che r anima vostra sia da poco meno 
o poco più di quella delle bestie ; mentre Id- 
dio, che voi credete esistere ( e Darwin lo 
crede } vi fa sentire di avervi egli infusa un’ 
anima a sua propria immagine e somiglianza, 
e di avervi fatto solamente un poco meno de- 
gli Angeli? Io per me trovo più ragionevole, 
più grande , più coerente alla mia natura ai 
miei sentimenti ai miei desideri questa secon- 
da parte, e mi ci attacco. Se a voi piace' "t 
uguagliarvi ai bruti , siatelo pure . Ma non mi- - 
parlate più di illosofiit . , . • 
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niente d’ alcune abitudini o propensioni acqui- 
stale , proprie del sistema generante . Di que- 
ste qualità le prime sono comuni agli altri 
animali ; le seconde sembrano essere distintiva 
o produttrici della specie d’ animali , sia uo- 
mo , sia quadrupede , con somiglianza di fat- 
tezze o di forma del- sistema generante. Cer- 
tamente è difficile il concepire , che , per 1' a- 
zione d' una gianduia possa separarsi o pro- 
dursi dal sangue un ente vivente , che diverrà 
col tempo un animale simile a quello, ne' cui 
vasi è stato formato esso , anche nella suppo- 
sizione d' alcuni moderni autori di teorie che 
il sangue sia vivente ; ma qualunque altra ipor 
tesi relativa a generazione posa su principi! an- 
cor più diffìcili all’ intendimento nostro (5] . 


(3) Certamente che questi principi sono dif- 
ficili al suo intendimento , quando egli , il 
Sig. Darwin , e tutta la turba de’ materialisti 
chiudono gli occhi alla luce delle verità rive- 
lateci da Dio , poiché essi non vogliono rico- 
noscere altre verità che quelle eh’ essi possono 
penetrare colla sola e pura cognizione umana . 
Io dico di si , tutte le volte che si tratta di co- 
noscere ed esaminar cose appartenenti alla esten- 
sione e alla sfera delle nostre, naturali cogni- 
zioni; p pure in esse quanto ancora siamo in 
attrasso ! Quando poi si tratta di cose che so- 
no nella loro origine superiori alla sfera dell* 
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Air epoca della procreazione questo primo 
ìncominciamento di ènte è riceTUto in un nido 
approprialo , in cui deve acquistare due cir- 
costanze necessarie alla di lui vita ed accre- 


nostre idee , perchè voler essere orgogliosi tan- 
to da volervele trascinare per forza? ma que- 
sta forza, non potendo cangiare la loro natu- 
ra , non le ridurrà giammai a cotesto preteso 
nostro impero , ed esse si rimarranno sempre 
nella loro inaccessibile oscurità . Da questa 
oscurità , in Cui esse abitano , parecchie di tali 
verità sonosi a noi manifestate per grazia del 
Creatore istessO che si é coinpiariulo scoprir- 
cele . Noi le crediamo , e ne restiam sorpresi . 
Ne vogliam fare 1’ analisi , e non le troviamo 
contrarie alla nostra ragione ma solo superiori 
ad essa , perché tali sono in fatti ; ed esse ci fan- 
no quindi conoscere» le conseguenze naturali e 
facili di molle altre verità che prima ci era- 
no o ignote , o difficili a spiegare . 

Sino a questo punto il nostro intelletto orJi- 
nariamente è ducile ; ma se per avventura nasce 
in noi r ambizione di volerle soggettare al no- 
stro esame , esse allora ci sfuggono di nuovo 
perchè il nostro intendimento non può raggiu- 
gnerle -, e che facciamo orgogliosi allora ? le 
rigettiamo , o al più al più le mettiamo in dubbio 
per un interno dispetto , e per non voler ricono- 
scere la grazia delia Rivelazione che ce le ma- 
nifesta , e pel cui mezzo abbiamo pur cono- 


V 
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•cimento : 1’ una si è t‘ alimento , o sostenta- 
mento che deV' essere riceruto dalle boccucc» 


sciato tante yerìtà anche naturali , che noi cre- 
diamo effetto del nostro talento . 

Ecco la sorgente di tanti nostri errori , e di 
moltissimi altri nei quali tuttavia ci rarvolgia- 
mo , per solo orgoglio di non voler soggettar» 
H nostro debole intelletto alla forza autorevole 
della rivelazione divina. 

In questo capitolo adunque l' Autore dice 
un mondo di sciocchezze tutte le volte die 
stabilisce per principio una dottrina falsa ^ eh' 
é quella della trasfusione dell'anima col seme: 
imbroglia per conseguenza la nutrizione e kr 
sviluppo del seme che va ad organizzarsi in 
corpo umano coll' idea di vìea , confonde 
questa parola rirn coli’ idea di anima, e non sa 
poi capire egli stesso come l'azione di una 
gianduia possa produrre tutto quello die é un 
uomo. Ma se colla face della Rivelazione divina 
■s-ui separate tutto cotesto intrigo , discuterete 
meglio di lui gli argomenti che adduce, e trove- 
rete più ragionevolezza e solidità nelle idee, 
senza che niente si alteri di ciò che riguarda il 
piano de’ suoi stessi princip) neDa scienza medica. 

Noi perciò non abbiamo stimato toccare in 
niente al testo delle sue parole , ma conRdìamo 
che coloro che il leggeranno sapranno discer- 
nere gli errori dell’ Autore dalle verità che 
eì dice Sopra questo importante articolo . 
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dei di lui Tasi assorbenti; l’altra, quella parte 
d’aria atmosferica o d’acqua', che la nuoTa 
cliimica ha chiamata ossigeno , e che esercita 
la sua azione sul sangue , passando a traverso 
le pareti dei rasi ov’ è contenuto il sangue 
stesso . 11 fluido circondante 1’ embrione nellft 
Sua nuova abitazione , conosciuto col nome di 
liquore dell’ amnio , gli fornisce il nutrimen.» 
to ; e , siccome non si può a meno che non 
s'introduca alcun po’ d’ aria nell’ utero insieme 
Col nuovo embrione , cosi parrebbe dover que» 
sta , almen per poco tempo , suppongasi per, 
poche ore, fornirgli tanto quanto basta d’ossi> 
geno per la sua immediata esistenza . 

A questo modo anche la fecondazione vege- 
tabile delle piante acquafiche è eseguita nell* 
aria ; e probabilmente il nettario dei vegeta- 
bili vuol essere aperto all’ aria , affinchè le 
antere e gli stigmi del fiore possano avere alir 
mento d' una specie più ossigenata di quello 
che sia il sugo comune vegetabile . 

Nell’introduzione di questo principio di ente 
nell’ utero , l’ irritazione del liquor dell’ amnio 
die lo circonda mette in azione le boccucce 
dei nuovi vasi assorlienli ; eglino ne assorbono 
una porzione , e questa loro nuova azione è 
accompagnata da sensazione piacevole . Al tem- 
po stesso r affinità chimica dell’ ossigeno agisce 
a traverso delle pareti dei vasi del sangue che 
divicn rosso ; per mezzo del qual processo si 
allevia il previo senso di bisogno , ossia queir 
la certa sensazione disaggradevole. 
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Siccome perpetuo é il bisogno di questa os- 
ligenazione del sangue ( come risulta dall' in- 
cessante necessità del respiro per mezzo d«i 
polinoni o delle branchie } , i vasi si vanno 
estendendo per via degli sforzi del dolore o 
desiderio di ottenere questo necessario oggetto 
d’ ossigenazione , e rimuovere la sensazione di- 
saggratlevole , prodotta dalla mancanza di esso 
oggetto . Al tempo stesso nuove particelle di 
materia sono assorbite , o applicate a questi 
vasi distesi , ed eglino rimangono distesi o al- 
lungati permanentemente in quanto che il flui- 
do ili contatto con essi presto perde la sua 
porzione d' ossigeno che dapprima possedeva , 
dovuta all' introduzione dell'aria insieme coll' 
embrione . Questi nuovi vasi sanguigni s’ ac- 
costano alle pareti dell'utero, e colle finissi- 
me loro estremità penetrano nei vasi della 
madre , oppure vi si fanno aderenti , assorben- 
do ii> tal maniera i' ossigeno a traverso le lo- 
ro pareli dalla corrente del sangue arterioso 
de. la madre ste^a (Vedi Sezione XXXVIII. 2. ) 
Questo attacco dei vasi placentali all’ interna 
Superficie deli’ utero per mezzo dei loro prò- « 
prii sforzi è ulteriormente dimostrato dai mol- 
ti casi di feti stra-uterlni , i quali itunno così 
innestati o inseriti i loro vasi nel peritoneo , 
o nelle viscere del basso ventre , esattamente 
al modo stesso come li inseriscono o li attac- 
cano all’ utero . 

I vasi assorbenti dell’ embrione continuano 
ad assor'uir nulriiueuto dal fluido in cui uuO'^ 
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tano , ' ossia dal liquore dell'ainnio, e clie da 
principio non ha d’ uopo di previa prepara- 
s^ìone digerente . Quando poi l’ apparato della 
tligestione è completo , il liquore è inghiottito 
per la bocca ed introdotto nel ventricolo , di 
modo che, misto alla saliva , ai sughi gastrici 
e pancreatico , alla bile e al muco intestina- 
le , rimane digerito , e lascia un recremento , 
il quale costituisce le prime feci del bambino, 
ossia il cosi detto raeconio . 

, Il liquor dclTamnio è versato per secrezio- 
ne nell’ utero, come il feto lo richiede ; e pro- 
babilmente è prodotto dall’ irritazione del feto 
stesso come corpo estraneo ; imperoccliè un 
fluido simile è pur separato col mezzo del 
peritoneo nei casi di gravidanza stra-uterina . 
I bruchi novelli del tafano depositati sulla 
pelle delle vacche , e cosi pure gl’ icneumoni 
sul dorso dei bruchi del cavolo sembrano pro- 
durre il loro nutrimento coll’ irritar che fanno 
le pareli del loro nido . In tal modo parimen- 
te si produce una secrezione « concrezione ve- 
getabile dall’insetto delle galle sulle fogjie del- 
le querele , da altri insetti sulle rose , e dai 
grilli novelli su molte piante , per cui 1’ ani- 
male si circonda di spuma . Ma non v’è ca- 
so che tanto esattamente s' assomigli alla gra- 
vidanza stra-uterina , quanto quello delie uova 
d’ una mosca depositate nei seni frontali delle 
pecore e dei vitelli . Queste uova stanno flut- 
tuanti in poche once di fluido raccolto entro 
tma sottile pellicola, e idatide,; e dalla coiu- 

I ’ 
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pressione esercitata da questo sacco di fluido 
sol nervo ottico di un lato- la visione inco* 
mincia in quell’ occhio ad esser meno distin- 
fa , per cui T animale va incessantemente ag- 
girandosi in circoli verso il Iato affetto per 
meglio vedere gli oggetti , come jn caso delT 
aver gli occhi storti , T occhio s’ aggira all' in- 
fuori dell'oggetto che contempla . Le pecore 
nei mesi caldi veggonsi tener il muso aderen- 
te alla terra appunto per impedir questa mo- 
sca dal penetrar con tanta faciltà nelle loro 
narici . 

Il lìquor dell’ amnio è prodotto per secre- 
eione nelF utero a misura che ve n’ é d’ uop<> 
non solamente rispetto alla quantità f ma an- 
cora rispetto alla qualità e consistenza che 
diversiflcano a misura che vanno formandosi 
le forze digerenti del feto ^ fino a che dopo 
lo nascita sottentri ad esso il latte'. ( Haller 
riiysiol. T. V. ) 

Nell’ uovo la parte Bianca , che è analoga! 
è) liquore delF amnio dei quadrupedi y è com- 
posta di due parti distinte \ una più viscida f 
e probabilmente di più difficile digestione y 
e più nutritiva dell’ altra f e quésta è quelltv 
che ù consumata nell’ ultima settimana dell’ 
incubazione . Il giallo dell' uovo ù un fluido* 
ancor più forte o più nutritivo , che é assor- 
bito nelle intestina dèi pollo appunto al mo- 
mento quando esce fuori dal guscio, e gli ser- 
ve di nutrimento per un giorno o due , sino 
à'che diverbi capace di digerire j .ed abbia ap- 
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preso a beccarsi i semi o i grani duri che 
debbono essere il suo alimento . Nulla di ana- 
logo a questo fluido si trova nel feto degli a- 
nimali lattiferi , siccome in questi v’ha un al- 
tro fluido nutritivo- qual è il latte, già prepa- 
rato per la prole escita in luce . 

Non è dunque necessario il giallo alle no- 
va dei -pesci né a quelle degl' insetti , e nep- 
pure ai semi dei vegetabili ; probabilmente 
perchè i loro embrioni si trovano aver pron- 
to l’alimento appena usciti dai loro gusci, op^ 
pure perché hanno già sparse le loro radici . 
Accade quindi che alcuni insetti generano pro- 
le vivente in primavera od in estate , e de- 
pongono uova in autunno ; ed alcuni vegeta- 
bili hanno radici viventi o gemme in luogo 
di semi , come il poligonum viviparum -,( Veg- 
gasi il Giardino Botanico p. ii. anthoran- 
ihum . ) 

Sembra non ostante avervi un ricettacolo di 
nutrimento preparato per alcuni semi oltre i 
loro cotiledoni o foglie -seminali , che può ser- 
vire in qualche modo analogo a quello del 
giallo dell’ uovo . Tali sono i sughi euccherini 
delle mele , dell’ uva , e di altri fruiti « - che 
forniscono nutrim^to ai semi dopo caduti al 
suolo . E tale è pure il sugo lattiginoso che 
si trova nel centro del ceco , e parte della di 
lui polpa . Lo stesso io suppmigo che sia di 
tutti gli altri semi monocotiledoni ,»com« delle 
palme , dei gigli , ec. 

IL '!• 11 processo della generazione é tut- 


\ 
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tiiTia coperto d’un Telo iaip<;:'n9irul>ilf ^ ma si 
possono ciò non ostante formare alcune con- 
getture riguardo a certe circoslanre . Priuiie- 
mente , le uora dei pesci e drlle rune sono» 
fecondate dopo escite dal corpo dell' animale , 
perchè sono depositate in un duido , e per 
conseguenza non coperte di vma buccia dura . 
Egli è con tutto ciò da osservarsi clte né le 
rane nè i pesci depongono le loro uovo senza 
la preseinsa del maschio *, e perciò si veggono 
spesso morire , per la distensione appunto pro- 
dotta dalle uova crescenti e non emesse ^ Io 
femmine del carpione e del pesce d' oio iie 
piccoli yivaj dove non trovansi maschi . a. Le 
uova degli nccelli > che sono depositate senza 
esser fecondate , veggemsi contenere soltanto 
il giallo ed il bianco , i quali sono evidente- 
mente ^alimento del futuro animale . 5., Sic- 
come la cicatricula di queste uova è fornita 
dal maschro , e costituisce i prirteipii del nuo- 
vo ammale , noi ne possiamo argomeutare che 
it mascliio produce rembrioiie ^ e la feinmiua 
le dà nulrimento e nido. Iniperoccliè , se vo- 
lesse attribuirsi alla femmina la formazione dì 
egnal par^ dell' embrione , peicltè dovrebbe 
poi essa formare l'intiero apparato pel nutri- 
■uenio e per T ossigenazione ? In molli anima- 
li il maschio è più grosso > più robusto , e di- 
gerisce più alimento delia femmina ; per la 
qval cosa dovrebbe contribuire altrettanto o 
più della femmina alla riproduzione della spe- 
cie . Ma f •' egli contribuisse la metà soitan- 
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to deir embrione , e nulla deli’ apparato per 
r alÌTnenlo e per J' ossigenazione , la divisione 
sarebbe disuguale ; la forza del maschio e la 
quantità del consumo eh’ esso fa dell’ alimento 
sono troppo grandi per 1’ effetto di' egli do- 
vrebbe produrre , fatto paragone con quello 
della femmina ; ciò che è contrario al corso 
usuale della natura . 

A questa teoria della generazione si potreb- 
be obbiettare , die , se gli animaletti esistenti 
nello sperma , in quanto veduti col microsco- 
pio , sono tutti embrioni de’ futuri animali , 
siccome un solo d’ essi può trovar nido , par- 
rebbe che la natura avesse ordinato un enor- 
me consumo delle proprie produzioni. Ma io 
non sostengo' già che siffatte particelle mo- 
▼entisi , vedute per mezzo de^ microscopio , 
sieno i lineamenti primi dell' animale che deb- 
be propagarsi : forse non son eglino che un 
prodotto dello stagnar del fluido o della pu- 
trefazione , o forse non sono pun:o animali ; 
ma , quaiid’ anche fossero supposti esserlo , ed 
esser anzi altrettanti embrioni dell' animale che 
dee pLop.igarsi, certamente che questa profu- 
sione di essi corrisponde^ appunto agli sforzi 
die vegg'aui farsi generalmente dalla natura 
per provvtdere alla continuazione delle specie 
degli esseri viventi . Ogni singolo albero pro- 
duce innumerevoli semi , ed ogni singolo pe- 
sce innumerevoli uova ; e tal copia di esseri 
inconcepibile giugnerebbe ad ingombrar di se 
in breve spaùe di tempo la terra e l' oceano, 
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e sono questi assai più perfetti animali di 
quello die sieno i supposti animaletti sperma-* 
lici ; eppure periscono a milioni innumercTO- 
li . D' onde si comprende essere le produzio- 
ni della natura goyernate da leggi generali ) 
ed ayer essa con opportuna superfluità sapien- 
temente provvisto alla sicurezza della loro 
continuazione . 

a. Che r embrione sia prodotto per secre- 
zione del maschio , e non già dalla congiun- 
zione dei fluidi del maschio e della femmina, 
risulta dall' analogia dei semi vegetabili . Nei 
fiori voluminosi , come son quelli del tulipa- ' 
no, non v' ha somiglianza d’ apparato tra le 
antere e lo stigma : il seme , giusta le osser- 
vazioni di Spallanzani , è prodotto lungo tem- 
po prima dell’ aprirsi del flore , e per con- 
seguenza lungo tempo prima che possa essere 
fecondato , come 1* uovo nella gallina . Quan- 
do poi la polvere proliflca é stata sparsa sullo 
stigma f il seme incmnincia a mostrarti coa- 
gulato dapprima in un sol puntò , a foggia 
della cicatricula dell’uovo fecondato ( Veg-' 
gasi il Giardino Botanico Part. I. Nola addi- 
zionale 38. ) . Ora , se in questi più semplici 
prodotti della natura la femmina contribuisse 
egualmente come il maschio a produrre il nuo- 
v^ embrione , parrebbe che v’ avesse dovuta 
essere qualche visibile somiglianza di parti a 
quest’uopo, oltre quelle necessarie al nido « 
al nutrimento della nuova progenie . Si osser- 
vi inoltre che in molti Apri, i masdù sono^put 
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numerosi delle femmine , ossia sono più nu- 
merosi delle cellule uterine separate nei l'ore» 
germi ciò che sembra dimostrare 1’ uffizio del 
maschio essere almeno altrettanto importante 
quanto quello della femmina; laddove, se la 
femmina , oltre il produrre l’ uovo o il seme, 
dovess’ anche produrre una egual porzione dell* 
embrione , 1’ affare della riproduzione sarebbe 
inegualmente diviso fra i due produttori . 

A ciò si aggiunga che nella specie la più 
semplice di riproduzione vegetabile , quella 
cioè delle gemme degli alberi , che sono la 
loro progenie vivipara , la foglia é evidente- 
mente quella che fa l'uffizio di padre della 
gemma , la quale nasce in seno alla foglia 
stessa , a norma dell’ osservazione di Linneo < 
Questa foglia é composta di vasi assorbenti e 
pulmonari che denno servire a procacciare il 
nutrimento e ad impregnarlo d’ossigeno , e 
questo semplice pezzo d’ organizza». ’one viven- 
te è oltracciò fornito di potenza riproduttiva } ^ 
e siccome la nuova progenie è in tal modo 
alimentata stando aderente al padre , cosi non 
ha alcnn bisogno di madre che gli fornisca 
nido , nutrimento , ossigenazione e quindi 
non esiste alcuna foglia che possa dirsi fem- 
mina. 

Io suppongo che i vasi fra la gemma e la 
foglia comunichino tra loro o s’ inosculano , ' 
e che la gemma sia in tal modo prortista di 
■angue vegetabile , cioè a dire di nntrìmento 
e d’ ossigenaztone , sino all’ epoca della morte 


Digilized by Coogle 



ao8 GENERAZIONE. Srz.XXNIX. 2 . 
della foglia padre in autunno ; sotto il qual 
rapporto differisce dal feto degli animali vi- 
TÌparl . Suppongo inoltre die allora i vasi^ 
della corteccia appartenenti alla foglia morta , 
a dove forse è stata depositata una sorta di 
manna, dÌTentino, se si può dir così, i vasi 
placentali della nuora gemma . Dal sugo in- 
vernale In tal modo 'prodotto da una specie 
d'acero (sugar-inapple-tree ) nella Nuova-Tork. 
e nella Pensi Irania , si possono naturalmente 
ricavare cinque o sei libbre di zuccaro buo- 
no , senza distrugger 1’ albero ( Y. B. Rush 
Account of tlie mapple-sugar London by Phy- 
lipps , e parimente il Giardino Botanico Part. 

1. Nota addizionale sulla Placentazione vege- 
tabile ) . 

Questi vasi , allora quando il caldo di pri- 
mavera fa svolgere le gemme novelle , servon 
ad esse di nutrimento zucdierino sino a tanto 
che mettono foglie proprie , e spiegano un 
nuovo sistema di vasi assorbenti lungo la cor- 
teccia e le radici dell' albero , appunto come 
la materia farinacea o oleosa nei semi e la 
materia zuccherina nei frutti servono di nu- 
trimento ai loro embrioni sino a che acquisti- 
no foglie e radici. Questa analogia in un sog- 
getto si oscuro è tanto forte quant’ è singola- 
re ; e nelle grosse gemme , come quelle dell’ 
ippocastano , può vedersi presso che ad oc- 
chio nudo , se si vada tagliando via con un 
temperino a strato a strato il residuo stelo 
della foglia dell' anno innanzi e delia nuova 
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gemma die ha in seno . Le sette costole della 
foglia rerchia si vedranno nate dal midollo 
in sette punti distinti e disposti in una linea 
curva j e la nuova gemma si vedrà generala 
nel loro centro , aver trapassato 1’ alburno e 
la corteccia , e cresciuta senz’ altra assistenza 
di madre . Un processo analogo si può osser- 
vare. disseccando in inverno una radice di tu- 
lipano ; le foglie che racchiudevano il gam- 
bo del fiore dell’anno antecedente non erano 
necessarie al fiore ; ma ognuna d’ esse fu pa- 
dre d’ una nuova gemma che si trova situata 
alla base, e la quale , aderente com’è al pa- 
dre , non ebbe alcun bisogno di madre. 

Questo generarsi dei vegetabili , cioè gem- 
me e bulbi , per parte soltanto di padre , è 
accompugnafo da una vaghissima circostanza; 
ed c , che tali prodotti rassomigliano esatta- 
mente ai loro padri, come si può vedere ne- 
gl'innesti dei frutti arborei , e nella propaga- 
zione elei fiori dì nadici bulbose ; laddove la 
prole seminale delle piante , siccome riceve 
nutrimento dalla madre , va soggetta a per- 
petua variazione . Cosi pure nella classe dei 
vegetabili dioicia , dove i fiori maschi son 
prodotti dall’ uno , e i fiori femmirve dall’ al- 
tr albero , le gemme dei fiori maschi produ- 
cono uniformemente o fiori maschi o altre 
gemmo simili alle proprie ; laddove i semi di 
questi alberi stessi producono o piante fem- 
mine o piante maschie . l^lla quale analogia 
della produzione dei vegetabili senza madre 
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10 inferisco , che nella generazione animale 
la madre non contribuisca alla formazione dell’ 
ente yirente , ma sia necessaria soltanto per 
fornirgli nutrimento o ossigenazione. 

Y’ é un altro fatto relativo a generazione 
vegetabile , pubblicato dal sig. Koelreuter 5 
eh' egli chiama » una metamorfosi completa 
d’una specie naturale di piante in un’altra. «• 

11 qual fatto dimostra , che , ne’ semi egual- 
mente come nelle gemme , 1 ’ embrione proce- 
de dal maschio , quantunque la forma della 
pianta consecutivamente giunta a maturità sia 
in parte dipendente dalla femmina . 11 sig. 
Koelreuter fecondò uno stigma di nicoziana 
rustica col polviscolo della nicoziana panicu- 
lafa , e ne ottenne semi prolifici . Colle piante 
nate da questi semi ripetè lo sperimento fe^ 
rondandole col polviscolo di nicoziana pani- 
culata . Siccome le piante ibride in tal modo 
prodotte furono prolifiche , egli continuò per 
molte generazioni a fecondarle col polviscolo 
della nicoziana paniculata , e queste andarono 
diventando sempre più simili alla pianta ma- 
sclno , sino a che finalmente ne ottenne sei 
perfettamente simili alla nicoziana paniculata, 
e non aventi più somiglianza alcuna alla pian- 
ta femmina , la nicoziana rustica . ( Blumen- 
buch sulla Generazione. } 

3. Probabilmente gl’insetti , dei quali dicesi 
che una sola fecondazione basti a sei genera- 
zioni , come l’aphis ( Linneo Arooenit.Acad. ) , 
producono la loro prole nell' ora descritta ma- 
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xiiera , cioè a dire senza madre , ma non sen>* 
za padre ; e cosi si può dir che provino una 
lueina sine coneubUu . Quelli che hanno os- 
servato bene il polipo , abitatore delle acque 
stagnanti delle nostre dighe in luglio , affer- 
mano che la prole si ramifica a foggia di gem- 
me degli alberi dai lati del polipo padre , • 
dopo un certo tempo se ne stacca . La qual 
cosa é tanto analoga al modo con cui sem- 
brano prodursi le gemme degli alberi , che 
questi polipi possono considerarsi tutti come 
animali maschi producenti embrioni , ì quali 
non abbisognano di madre sia per nido , per 
nutrimento, o per ossigenazione. 

Questa laterale o lineare generazione di 
piante non solamente accade nelle gemme de- 
gli alberi , che continuano a rimanere aderen- 
ti agli alberi stessi, ma si vede poi anche bel- 
lissima nei filamenti della sanguinaria , del 
polygonum aviculare , ed in quelli delle fra- 
gole . Protende in queste una gemma allun- 
gata serpeggiante , la quale , quando tocca il 
terreno , mette radici , e produce una nuova 
pianta derivata dal padre , da cui riceve nu- 
trimento e ossigenazione; e quindi non abbi- 
sogna a tal uopo di apparato materno . Ne’ 
fiori vivipari , come son quelli dell’ allium ma- 
gicum , e del polygonum viviparum , le an- 
tere e gli stigmi avvizziscono e muojono ; e 
la progenie paterna o laterale succede in ve- 
ce di semi , i quali rimangono aderenti sino a 
che sono sufficientemente maturi , e quindi 
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«cadono sul terreno e mettono radici come gli 
altri bulbi . 

La produzione laterale delle piante per me2> 
eo di filamenti , mentr' ogni nuora pianta ri* 
mane in tal modo attaccata al padre , e con* 
tinua a cacciarne fuori altra e poi altra , ed 
i filamenti vanno* estendendosi e serpeggiando 
sotto il terreno , s’assomiglia esattamente alla 
tenia fche si trova cosi sovente negl’intestini , 
stendentesi a guisa di catena dal ventricolo 
sino all’intestino retto. Linneo asserisce » eh* 
essa è invecchiata all’ una delle estremità men- 
tre continua tuttavia a produrre coll’ altra fi- 
gli novelli , procedendo cosi all’ infinito , co- 
me fanno le radici delle gramigne . Ciascun 
anello , separato per mezzo delle articolazio- 
ni , è quello che si chiama verme cucurbiti- 
no , che propaga esso stesso , come il-padre , 
nuovi anelli senza fine , aventi ciascuno boc- 
ca propria ed organi della digestione . « ( Syst. 
nat. Vermes tenia). In quest’animale si scor- 
ge ad evidenza un potere di riproduzione 
senz* alcun apparato materno destinato al nu- * 
trimento ed all’ ossigenazione dell’ embrione , 
perciò che questo rimane attaccato al padre 
sino all’ epoca della mafuranza . Il volvor glo- 
bator , che è un animale trasparente , porta 
dentro di se , per quanto dice Linneo , figli e 
nipoti sino alla quinta generazione . Sono que- 
sti probabilmente altrettanti feti vivi , prodotti 
dal p.idre , aventi gradi diversi di maturanza, 
e che debbono venir in luce ad epoche di- 
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verse , a guisa degli uovi infecondi di vario 
volume , che frovansi nelle ovaje delle galli- 
ne ; # siccome sono parloriti senza che abbia 

luogo , per quanto si può sapere , previa co- 
pula , anche questo fenomeno contribuisce a 
dimostrare che 1’ embrione vivente in altri or- 
dini d’ animali è formato dal maschio , non 
già dalla femmina , poiché un solo genitore é 
capace di produrlo. 

Questa idea dal riprodursi gli animali da 
un solo filamento vivente de' loro padri par- 
rebbe essere stata allegoricamente adombrata 
ntflla Bibbia , dove si narra della formazione 
dì Èva da una costa d’ Adamo . 

Concludo adunque da tutte queste analogie 
che r embrione è prodotto dal maschio sola- 
mente ; che la femmina gli dà nido , nutri- 
mento e ossigenazione ; e che l’ ipotesi del se- 
me del maschio costituente soltanto uno stimo- 
lo aU'uovo della femmina per eccitarlo a vi- 
ta , ipotesi ammessa da molti , non ha soste- 
gno nè d’esperienza né d’analogia. 

III. Molti ed ingegnosi filosofi frovaronò, 
tanta difficoltà a concepire il modo della ri- 
produzaone degli animali , che amarono meglio 
supporre tutte le innumerevoli generazioni 
venture aver esistito in miniatura nel pri- 
mo animale fin dalla prima volta quando fu 
creato ; e questi corpicciuoli infinitesimi non 
essere poi altro che svolti e . -distesi a misura 
che r embrione va crescendo nell’utero. Que- 
sta i^ea , oltre che m^nca dell’ appoggio di 
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qualsivoglia conosciuta analogia , attribuisce 
alla materia organizzata assai maggiore tenui> 
tà di quella che realmente si possa annette- 
re . E siccome ciascheduno di questi embrioni 
così racchiusi dee supporsi composto di tutte 
le varie e complicate parti dei corpi animali ; 
sarebbe d' uopo immaginarlo finalmente di tan- 
ta piccolezza che fosse di gran lunga più di 
quella dei diavoli tentatori di S. Antonio , ven- 
ti mila de’ quali diconsi essere stati capaci di 
danzare sulla punta dell’ ago più sottile , senza 
darsi l’ un l’ altro il minimo impaccio . 

a. Altri hanno supposto ^che tutte le parti 
dell’ embrione siano già formate nel maschio 
prima che 1’ embrione sia depositato nell’ uovo 
o nell’ utero ; e che quivi poi trovi modo a 
svolgersi c distendersi come si è detto nell’al- 
tro caso . Ma con questa supposizione non si 
fa poi altro che trarsi d’ una difficoltà per 
cadere in un’ altra ; imperocché quelli che 
cosi suppongono , non potendo giugnere a 
concepire come 1’ embrione possa essersi for- 
mato nell’utero o nell’uovo, lo fanno esistere 
già bello e formato prima die vi pervenga . 
In risposta ad amendue queste dottrine basti 
osservare; i.* Che alcuni animali , come i 
granchii , possono riprodurre un membro in- 
tiero , come sarebbe una gamba stata strappa- 
ta ; ed altri come i vermi e le lumache , 
possono riprodurre la testa o la coda tagliata 
via • e che perciò in questi animali siffatte 
parti almeno debbono dirsi formate di nuovo, 
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non potendosi supporre che vi esistessero già 
prima in miniatura . a.® Molte parli nuove o 
vasi nuovi produconsi in molte malattie , co- 
me nella cornea dell’ occhio in caso d’ oftal- 
mia , e nei tumori bianchi e nei cancri ; co- 
se che non possono supporsi aver avuto un 
prototipo , o avere originalmente esistito in 
miniatura come embrione . 3.» E come mai 
potrebbero esser generali animali muli , par- 
tecipanti cioè delle forme d’ ambi i genitori , 
se r embrione originale fosse una miniatura 
esistente nel seme del padre ? E se un embrio- 
ne dell’ asino maschio non avesse che ad esser 
espanso , certamente non potrebbe esistere so- 
miglianza del mulo alla cavalla. 

Questa erronea idea d’ estensione di parti 
sembra aver avuta origine dalla somiglianza 
dell’uom maturo alla forma generale del feto; 
d’ onde fu argomentato die le parti del feto 
siano distese a tanto da diventar quelle dell’ 
nomo . Ma elleno sono cresciute loo volte 
in peso , come loo volte in volume ; e nes- 
suno vorrà dire che le 99 parti addizionali 
sieno una mera distensione di quell’ una parte 
originale rispettivamente al peso . E così an- 
che l’utero durante la gravidanza è cresciuto 
di molto in ispessezza e solidità , come pure 
in capacità ; e quindi debbe avere acquistato 
questo volume addizionale per accrezione di 
nuove parti , e non per estensione delle vec- 
chie ; r operazione famigliare del gonfiare la 
vescica d’ un animale ucciso di recente ha 
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guidata 1' iniiiiagina^ione ad applicare questa 
idea di distensione ali' ingrandimento del vo- 
lume pel naturale incremento deli' animale ; 
il quale incremento perù dev' essere attribuito 
ad apposizione di parti nuove , come lo prova 
il crescer del peso insieme col crescer della 
dimensione ■ Questo fenomeno è pur visibile 
all’ occhio stesso nel colore della estremità de' 
capelli allorché si allungano , o pur quando 
niuojono sul capo -, é parimente nelle maccliie 
che si osservano talvolta nelle \mghie quando 
crescono ; e nei crescer del bianco alla loro 
base ; e cosi nell’ accrescimento di nuove car- 
ni nelle plaghe , le quali carni sono composto 
di nervi egualmente che di vasi sanguigni . 

3. Buffon finalmente immaginò con molto 
ingegno 1' esistenza di certe particélle organi- 
che , le quali suppose per una parie esser vi- 
venti , e per f altra esser molli meccaniche . 
Queste ultime furono osservale da Needham 
nell' organo maschio d' una specie di seppia : 
le prime poi , ossia gli animalelti spermatici 
viventi , si trovano nei liquori delle secrezioni 
tanto del maschio come delia femmina , nelle 
infusioni dei semi , come sarebbero quelli del 
pepe, nella gelatina del vitello arrostito , ed 
in tutte r altre sostanze vegetabili ed animali . 
1 liquori spermatici d'amendue i sessi sono ri- 
pieni , secondo Buffon , di queste particelle 
organiche, e vi provengono da tutte le varie 
parti del corpo j per la qual ragione egli sup- 
pone che debbano assomigliarsi alle parli stesse 
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da cui provengono . Egli pretende eh’ elleno 
aleno in una attività costante sino a tanto che 
siano mischiate insieme nell’ utero , ed allora 
poi si unisceno istantaneamente e producono 
un embrione o feto simile ai due genitori . 

Molte obbiezioni possono addursi contro 
questa teoria figlia dell' immaginazione ; io ne 
addurrò soltanto due . Primieramente essa non 
è analoga ad alcuna delle leggi animali cono- 
sciute . Secondariamente , siccome questi fluidi, 
ripieni di particelle orgaaiclie provenienti da- 
gli organi tanto del maschio quanto' della fem- 
mina , si suppongono esser simili , non si ve- 
de perchè la madre non avesse a produrre un 
embrione femmina senz'altro concorso del ma- 
sc'iio , e realizzare la lueina sine concuhitu . 

IV. 1 . Io suppongo die i primordii dell’ em- 
brione , in quanto die prodotti per secrezione 
dal sangue del padre, consistano in un sem- 
plice filamento vivente , come sarebbe una fi- 
bra muscolare ; e questa fibra io la suppongo 
essere un nervo di locomozione , come una fi- 
bra deliaretina è una estremità d'un nervo di. 
sensazione ; e tale per modo d’ esempio quale 
sarebbe una delle fibrille componenti la bocca 
di un vaso assorbente . Suppongo che questo 
filamento vivente , qualunque sia la di lui for- 
ma , o sferica , o cubica , o cilindrica , sia 
fornito della capacità- di essere eccitato ad anio- 
ne da certa specie di stimolo . Dallo* stimolo 
del fluido circostante, in cui è ricevuto pro- 
vvedendo dal inasc}iio-, potrà esser piegato iit 
Tom.llL , K. • ’’ 
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forma d’anello , e formar cosi il principio di 
un tubo* E di fatti filamenti moyentisi ed a- 
nelli si trovano descritti dagli osservatori mi* 
croscopicì di animaletti nuotanti in fluidi . Co- 
siffatto anello vivente potrà giugnere ad assor- 
bire una particella nutritiva del fluido in cui 
nuota ; e allraendolo entro i proprii pori , o 
unendolo per compressione alle proprie estre- 
mità potrà accrescere la propria lungliezza , 
ovvero la spessezza ; onde per tal modo a gra- 
do a grado un anello vivente può divenire un 
tubo vivente , 

a. Con questa nuova organizzazione o ap- 
posizione di parli possono incominciare nuove 
specie d'irritabilità; imperocché, sino a tanto 
che non v’ avea se non un sol organo viveu» 
te , non si potea supporre che possedesse fuor- 
ché irritabilità ; dovendosi considerare la sen- 
sibilità come una estensione dell’ effetto d’ ivrù 
tabilità in tutto il ripianente del sistema . Que-> 
6te nuove specie d' irritabilità e di sensibilità 
in conseguenza di nuova organizzazione sono- 
pur dimostrate da molti altri fatti negli animar 
li più maturi . Cosi la formazione- dei testicoli 
e la consecutiva secrezione del seme produco--, 
no la passione della concupiscenza : i polmoni 
debbono esser Formati prima che possano aver 
luogo i loro sforzi per ottenere rinnovamento» 
d’ aria ; 1’ esofago pur esso debbe esser forma- 
to prima che v’ abbiano luogo le sensazioni o 
gli appetiti di fame e di sete : dei quali appe- 
liù l’ uno seinbra àver sede ali’ estrepiità su? 
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periore , 1’ altro all’ «stremità inferiore di qae- 
sto canale . 

Così veggiamo il glande del pene , disteso 
che sia dal sangue , acquistar una nuova sen- 
sibilità ed una nuova appetenza. Lo stesso ac- 
cade ai capezzoli delle femmine degli animali, 
che , turgidi di sangue , acquistano la nuova 
appetenza di fornir latte. E cos’i acquistano 
nuova sensazione i tendini e le membrane in- 
, fiammate , e persino le ossa -, e riproduconsi 
, le parti mutilate dégli animali , conie delle 
' lumache , dei polipi , dei granchii , e al tem- 
po stesso acquistano le sensazioni confacenti 
alle loro situazioni . Quindi , tagliata la testa 
ad una lumaca , la testa si riproduce e con 
essa i suoi finissimi occhi microscopici , con la 
loro sensibilità alla luce , e cosi parimente i 
muscoli atti alla retrazione dagli urti che si 
offrono. 

Io suppongo adunque che ad ogni cambia- 
mento di forma organica , o ad ogni addizlo- 
Tie di parti organiche , si produca una nuova 
specie d' irritabilità o di sensibilità ; siffatte va- 
rietà d' irrìlabilità o di sensibilità esistono- di 
fatti nelle glàndule nello stato nostro di adul- 
ti; ognuna delle quali' gianduia è fornita di 
una data irritabilità , o gusto , o appetenza , 
e conseguentemente d' una maniera d’ azione 
siia propria. 

In questa maniera mi figuro io che i vasi 
delle mascelle producano quelli dei denti, che 
qnelU delle dita producano quelli delle ungltie. 
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quelli della cute producano quelli de’ capel- 
li . Nella stessa maniera all' età dalla pubertà 
produconsi , in conseguenza della piuova sensa- 
zionfe del seme , i gran cangiamenti della for- 
za del corpo e delle attitudini dell’ animo ; poi- 
c’iiè r animale privato di questa secrezione è 
pur anche privalo di questi cangiamenti ; £ 
quali non si fanno già per allungamento o di- 
sleusione degli stami primitivi , ma bensì per 
secrezione o apposizione di parti , come il 
gambero maturo di certa specie , die , per- 
dendo tin membro , ha la proprietà di rifar^ 
Ip : ed il giro che mette le gambe lungo tem- 
po dopo già uscito dall' uovo; e la crisalide , 
fhe, cangiandosi in farfalla , acquista nuov^ 
forma, coq nuovi poteri , nuove sensazioni , 
nuovi desiderii . 

JL,a storia naturale delle farfalle , delle tir 
gnuole , degli scarafaggi , delle zanzare , q 
piena di vaghi fenomeni . Alcuni di questi ani- 
piali passano del jnesi , altri persino degli anni 
nello stato di crisalide ; eglino sfanno allora 
?enz' alimento , sospesi nell’ aria , sepolti sotto 
terra , ovvero immersi nell’ acqua , e frattanto 
,si vanno cangiando in un animale apparenle- 
paente d’ indole affatto diversa ; i ventricoli 
d’ alcuni di costoro , che prima digerivano fo- 
glie o radici , digeriscono poscia soltanto il 
miele ; hanno acquistate ali per andar in cer- 
ca del loro nyoTO aìimenlp , ed una lunga 
proboscide per raccoglierlo dai fiori : ed ip 
^uppongo^ che abbiano acquistato inoltre ua 
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àcnso dell’ odorato per iscuoprlre i secreti luo- 
ghi dove quest’ aliuienlo si forma . Le tignuole 
che volano di_ notte -hanno una proboscide ruO« 
telata sotto le mascelle come una molla da oro-» 
logio elleno poi la stendono per raccogliere 
il miele dai fiori allora chiusi dal loro sonno , 
c che per conseguenza lasciano più dlfficil- 
mente aprire e vuotate i nettarii . La speciit 
degli scarafaggi è fornita d' una sostanza dura 
sovrapposta alle ali , onde potere secondo 1’ op* 
portunità far di nuovo buchi nel terreno dove 
passò il suo primo stato di esistenza . 

Ma quello die più d’ ogni altra cosa di* 
Stìngue questi nuovi animali si è Tesser eglino 
/orniti di potenza di riproduzione , e il diffe- 
tire In tale stato gli uni dagli altri per quanto 
a sesso , coinè non differivano allorquando era» 
no crisalidi . In alcuni sembra che il cambia- 
mento da crisalide a farfalla sia soltanto de- 
stinato per dar luogo alla propagazione ; giac- 
ché muojono si tosto che questa é compiuta , 
e in quel frattempo non prendono punto ali- 
mento , come fa il baco da seta nel nostro 
clima; quantunque forse potesse darsi che pren- 
desse del miele se gliene venisse presentato . 
Imperocché parrebbe in generale che un ali- 
mento d’ indole più stimolante , qual’ é il miele 
dei vegetabili in paragone della foglia , avesse 
ad esser necessario all’ oggetto della riprodu- 
zione di questi animali , al modo stesso ap- 
punto come accade nei vegetabili . In questi 
4 sughi della terra sono sufficienti all’uopo 
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della rIproduz.ione per geiBine o per bulbi ; 
nella qual, riproduzione la nuova pianta sem- 
bra formarsi per mezzo di movimenti irrilati- 
vi , c(Jm’ è il rrescere stesso dell' altre sue par- 
ti , le foglie per esempio’e le radici r ma all’ 
oggetto della riproduzione seminale o amato- 
ria , dote si richiede la sensazione , un ali- 
mento più stimolante diventa necessario per 
r antera e per lo stigma ; e cpiest’ alimento é 
il miele , come abbiamo spiegato nella Sezio- 
ne XIII. deirAnlmazione Vegetabile. 

Le zanzare ed il girino si rassomigliano» 
nel carni iameirto loro dallo stato d’ animali 
nuotanti ne!.’ acqua con branchie, a quello di 
animali aerei con polmoni; e dal cambiameiita 
dell’ alimento in cui vivono , e probabilmente 
dall’ alimento con cui si nutrono y e fìnal- 
mente si rassomigliano nell’ acquistar che fan- 
no nel loro nuovo stata differenza di sesso , 
ed organi di riproduzione seminale o amato- 
ria . Laddove al polipo , che è lor compagno 
nel primo loro stato di vita , non essendo da- 
to il cambiar di forma ^ d' elemento , egli puà 
propagarsi soltanto a foggia delle gemme ve- 
getabili , per mezzo della stessa specie di mo- 
■vimenti irritativi , ond’ è prodotto 1 ’ accresci- 
mento del proprio corpo , senza riproduzione 
seminale o amatoria , per la quale richiedesi 
la sensazione ; e che nelle zemzare e nei giri- 
ni sembra richiedere cangiamento e d’ alimen- 
to e di respirazione. 

Concludo quindi , che , insieme coll* aequi- 
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sto di parli nuove , si acquistano nuore sen* 
sanoni , nuovi desiderii , nuove potenze , e 
questo per mezzo di addizione alle parti vec* 
nUie , non già per semplice distensione . E che 
finalmente le parti stesserle più essenziali del 
sistema j come il cervello destinato all’ uopo 
di listribuire la potenza d’ animazione , e la 
placenta destinata ad ossigenare il sangue , ed 
i vasi assorbenti destinati a succhiar 1’ alimen- 
to , sono da prima formati per mezzo delle 
anzidette irritazioni e delle sensazioni piace- 
voli accompagnanti le irritazioni , e dagli e* 
sercizii che lianno luogo in conseguenza di sen- 
sazioni dolorose , come sono quelli della- fame . 
e del senso di soffocazione. Dopo questi l’ap- 
parato dei membri per tutti gli usi futuri , o 
per muover il corpo nel suo stato presente 
nuotante , ed i pulmoni per la futura respira- 
zione , ed i testicoli per la futura riproduzio- 
ne , vanno formandosi per mezzo delle irrita- 
zioni , delle sensazioni , o dei consecutivi e- 
sercizii delle parti previamente esistenti , e a 
cui queste nuove parti debbono attaccarsi . 

3. In conferma di queste idee si può os- 
servare , che tutte le parti del corpo vanno 
sforzandosi di crescere o di formar punti ad- 
dizionali a se medesime continuamente sino a 
che vivono j ma ne sono impedite dalle altre 
parli entro cui sono immediatamente conte- 
nute; ed infatti, tolta la cute , le parli sotto- 
poste cacciano fuori nuova sostanza granulata, 
cliiamata comunemente carne superflua . Lo 
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stessa accrescimento accade alle ossa toglien- 
done via il periostio. Laddove, nel caso dell’ 
embrione imperfetto, le parti continenti, o vo- 
gliani dire limitanti , non possono ancora snjt- 
porsi formale, e qnmdi nulla vi è che limiti 
r accrescimento delle parli forinantisi . 

4 . Molti fenomeni relativi a produzioni ani- 
mali e vegetabili ricevono assai più facile 
spiegazione ammettendo il predarsi dell’ em- 
brione per mezzo di nuove addizioni tali sa- 
rebbero quelli delle mancanze che hanno mol- 
ti feti nelle parti estreme , come di un dito y 
o dell’ estremità della lingua , o del labt>ra 
leporino con deficienza del palalo . Imperoc- 
cJiè , se vi fosse una deficienza di quantità 
delle prime particelle nutritive contenute nell’ 
novo per ricevhncnto del primo filamento vi- 
vente , le parti estreme , in quanto che for- 
mate le ultime ,' dovrebbero mostrare questa 
deficienza coll’ essere imperfette. 

Questa idea del modo di crescere dell’ em- 
brione va pure d’accordo colla produzione di 
alcuni uccelli mostruosi aventi membra dop- 
pie f come sarebbero i polli con quattro gam- 
be r la qual cosa non dovrebbe accadere 'sa 
il feto fosse formalo dalla sola distensione 
d’ ano stame o d' una miniatura originale . 
Poicliè , se vi fosse una superfluità delle pri- 
me particelle nutritive contenute nell’ uovo pel 
primo filamento vivente si comprenderebbe 
facilmente come potrebbe formarsi una dupli- 
cità di alcune parti > E- che <piesto nutrimento 
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superflnò possa realmente esistere lo prova il 
doppio giallo di alcune uova , le quali io sup- 
pongo che' fossero cosi formate , innanzi alla 
loro fecondazione , dal nutrimento esuberante 
della gallina . - 

L’ analogia dei mostri del regno vegetabile 
conferma questa stessa idea . In alcuni casi si 
osserva una produzione duplicata o triplicata 
delle varie parti del fiore , come un triplice 
nettario in alcune colombine , ed un triplice 
petalo nella primula veris ; e la cui produzio- 
ne si attribuisce ad abbondante nutrimento. 

5. Se r embrione é ricevuto in un fluido , 
il cui stimolo é alcuni gradi diverso dal na- 
turale , come accade nella produzione degli 
animali muli , le nuove irritabilità o sensibi- 
lità acquistate dalle parti crescenti o organiz- 
zate possono differire , e quindi produr parti 
tilign simili al padre , ma di specie alquanto 
appartenente alla madre ; e cosi , quantunque 
lo stame o vivente originale fosse inte- 

ramente derivato dal padre , pure , essendosi 
eccitate nuove irritabilità , o sensibilità , si pro- 
durrà un cambiamento di forma corrisponden- 
te ad esse . Nè la produzione d’animali muli 
potrebbe mai aver luogo se lo stame , o mi- 
niatura di tutte le parti dell’ embrione , fosse 
previamente formata nel seme del mascliio , 
e venisse poi soltanto distesa per mezzo del 
nutrimento nell’ utero della femmina. Laddove 
cessa ogni difficoltà col suppore che 1' em- 
brione consista di un filamento vivente , il 
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quale rada acquistando o formando nuove 
parti con nuove irritabilità a misura che va 
crescendo in volume . 

La foriTia , la solidità , il colore delle par^ 
licei le di nutrimento accumulate pel ricevi-» 
mento del primo filamento vivejite , come la 
specie particolare del. loro stimolo , possono 
contrlbirire a produrre una differenza nella 
■forma , solidità , e colore del feto , in modo- 
da rassomigliare alla madre, a misura che va 
procedendo . La qual cosa può specialmente 
accadere nel primo periodo della esistenza 
dell’ embrione , innanzi che abbia acquistali 
organi che possano cambiare queste prime par- 
ticelle nutritive , come si è detto n^* 5. 2 . di 
questa Sezione . E, siccome queste particeli* 
nutritive si suppongono esser simili a quelle 
che sono formate per la di lei propria nutrizio- 
ne , ne segue potere il feto rassomigliar pari- 
mente alla madre. 

In tal modo si rende ragigj^ delle malattie 
■che si possono ereditare, dal ^jpdre o dalla iiia- 
^ dre , egualmente come si ereditano le parti- 
colari forme dell’ uno a dell’altra. Alcune di 
queste malattie ereditarie sono dovute soltanto 
a deficiente attività d’ una data parte del si- 
.stema , Come per esempio dei vasi assorbenti 
che mettono nelle cellule o cavità del corpo, 
e quindi poi si producono le idropisie . Altre • 
sono al tempo stesso dovute ad accrescimento 
di sensazione , come nella scrofola e nella 
consunzione ; eU in queste malattie I’ ostru- 
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2Ìone dei fluidi è'^i-imieramente dovuta ad 
inirrifabilifà dei vasi t, Y infiammazione poi e 
gli ulceri che ne vengono in seguito sono ca- 
gionati dall’ accrescimento consecutivo delia 
sensazione della parte ostrutta . Altre malattie 
ereditarie, come l’epilessia e diverse convul- 
sioni , consistono tje’ troppo forti esercizii vo- 
lontarii in conseguenza di sensazione disag- 
gradevole in qualche particolar parte morbo- 
sa . Ora , siccome i dolori da cui produconsi 
queste convulsioni sono dovuti a difetto d’ a- 
*ione della parte morbosa , come si è dimo- 
strato nella Sezione XXXIV. , chiaro è potere 
tutte siffatte malattie ereditarie aver 1’ origine 
loro o da irritabilità difettiva derivata dal pa- 
dre , o da difetto di stimolo di nutrimento de- 
rivato dalla madre. Nell’un caso e nell’’ altro 
l’effetto sarà eguale ; e reggiamo infatti bene 
spesso propagarsi fra i poveri razze scrofolo-- 
se , per lo stimolo deficiente di cattivo nutri- 
mento , ossia per fame ; co ue’ le veggiam prd- 
pagarsi fra i ricchi per irritabilità deficiente 
in ragione del lungo abuso di gravi stimoli , 
come sarebbe di bevande spiritose. 

6. Da questa maniera di render ragionò 
della riproduzione si comprende aver tutti gli 
animali eguale origine, vaie a dire da un solo 
filamento vivente ; e la differenzi delle loro 
forme e qualità nascer soltanto da irritabilità , 
sensibilità , volontarietà e assoclabiiità diverse 
di questo filamento vivente originale ; e forse 
in alcun grado dalle diverse forme delie par*- 
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ticelle dei fluidi , dal cui stimolo fu per la 
prima volta messo in azione . E quindi , giu- 
sta la congliieltura di Linneo rispettivamente 
ai vegetabili y non è impossibile che 1' enorme 
varietà delle specie d’ animali , che vegglam 
ora sul nostro globo , possa aver avuta origine 
dalla miscela di pochi orciini naturali . Cosi 
dunque le piante ibride e gli .animali muli ^ 
die poterono continuare a propagar la loro- 
specie , la propagarono , « costituirono tutte 
le famiglie jdegli animali- e de’ vegetabili che' 
ora esistono . Quelle piémte ibride poi e que- 
gli animali muli , die furono prodotti con or-' 
gani della generazione imperfetti y perirono 
senza riproduzione , a norma dell’ osservazione 
di Aristotele y e siffatti animali appunto anche 
• al dì d’ oggi si chiamano muli - ( Veggasi il‘ 
Giardino Botanico P. II. Annotaz. sul Dlànto. ) 
Dicesi che esìsta ancora al di d’ oggi tale 
promiscuità di razze d’ animali nel Ne'w South 
Wales , secondo le relazioni del Capitano Hun- 
•ter . E questo non solamente tra i quadrupedi 
e gli uccelli di diverse specie , ma sin anche 
tra i pesci com’ egli crede , e tra ì vegetabi- 
li . Egli parla d’ un animale medio tra l’opos- 
. sum ed il kangaroo , dal volume d'una peco- 
ra , sino a quello d’ un sorcio . Molti pesci 
ielnbravanb partecipare del lupo marino (sharkjj 
altri avevano la testa di questo ed il corpo 
del muggione -y ed altri parimente colla testa 
del lupo marino avevano il CTrpo schiacciato 
d' una specie di razza ( sting-ray ) . Molti UG- 
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celli partecipavano del pappagallo ; alcuni 
vean di pappagallo' la testa , il collo , il becco , 
con gambe e piedi lunghi e dritti ; altri con 
gambe e piedi di pappagallo avevano la testa 
e'I collo d’un gabbiano . ( Vedi il Viaggio al 
South Wales del Capitano Giovanni Hunter 

p. 68. ) 

7 . Io mantengo adunque che lutti gli ani- 
mali abbiano una causa eguale della loro or' 
ganizzazione , venuta in prima origine da u» 
solo filamento vivente , dotalo però di diverse 
^ecie d’ irritabilità c di sensibilità , ossia ap- 
petiti animali v i quali esistono in ogni gian- 
duia ed in ogni organo movente del corpo , 
e sono tanto essenziali all’ organizzazione vi- 
vente , quanto lo 'sono le affinità chimiche 
alle diverse combinazioni della materia mani- 
mala. 

- Se in un’opera filosofica mi fosse permessa 
una similitudine, direi che gli appetiti ani-, 
mali non solo seno forse in origine meno nu- 
merosi delle affinità chimiche ; ma che ^ a fog- 
gia di queste , cangiano ad ogni novella com- 
binazione . Così r ossigeno e 1’ azoto combi- 
nanti prodtvcono V acido nitróso , che, come 
tale, ha la proprietà di disciogliere 1 ’ argento ;; 
e cosi direi che ogni nuova parte aggiunta all’ 
embrione , come la trachea ed i pulmoni ,, 
doveisc produrre una nwova appetenza ani- 
male . " 

. In questa primitiva formazione dell’ embrio- 
ne dalie irritabilità , sensibilità, associabilità > 


Digilìzed by Googic 



45a GENmi AZIONA. Sst.XrXIX./f. 
e dagli appetiti che ne sono la conseguenza , 
ai può appena supporre die abbia ancora avu- 
ta origine la facoltà della volizione . Giacché 
intorno a qual cosa potrebbe versare la deli- 
berazione del feto , s’ egli non ha per anco 
scelta d’ oggetti ? Quando però é piti avan-- 
rato , il feto possiede evidentemente la facoltà 
di volizione ; imperocché , sebbene per la mag- 
gior parte del tempo sembri immerso nel son- 
no , va però spessissimo cangiando di posi- 
zione ; e quindi poi la potenza di volizione, 
contribuisce a cangiare od alterare molte par- 
ti del corpo nel di lui accrescimento dopo 
nato, per mezzo* dei '\varii modi d’esercizio 
nelle varie circostanze della vita. Tutte que- 
ste facoltà costituiscono poi la forza fabbrica- 
trice , la forza conservatrice , e la forza 
raedicatrice della natura ; forze di cui i fi- 
losofi hanno parlato tanto, e che hanno com- 
preso tanto poco. 

Ora ponghiamo mente , in primo luogo , 
ai grandi cambiamenti che veggiamo natural- 
mente farsi negli animali dopo nati ; come sa- 
rebbe quello della farfalla ad ale dipinte che 
proviene da un bruco strisciante ; oppure del-. 
la rana respirante che proviene da un girino 
nuotante sotto 1’ acqua ; e così pure quel del 
fanciullo che ha tutto l’ aspetto femmineo , « 
die termina coll’ esser un uom barbato , e 
della fanciulla che termina coll’ essere una 
donna lattante ; i quai due ultimi cangiamenti 
possono amendue esser impediti per mezzo 
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della mutilazione di certe glandule necessaris 
alla riproduzione ^ 

In secondo luogo , 'ponghiamo mente a* 
grandi cambiamenti che hanno subito i Tarii 
animali per educazione artificiale o per cir- 
costanze accidentali , come i cavalli divenuti 
alti gli uni ad esercizii di forza , gli altri ad 
esercizi! di velocità , o nel portar carichi o 
nel correr palili : oppure i cani , di cui altri 
sono atti ad esercizii di /orza e di coraggio , 
come il can da toro , altri alle prove di acu- 
tissime^ senso di odorato, come il can da cac- 
cia , altri al corso il più veloce , come il can 
levriere , altri al nuoto , altri a strascinare slit- 
te, come i cani rossi irsuti del nord, altri ad 
eseguir varietà di giuochi e di scherzi, come 
tanfi cani domestici ; e parimente consideria- 
mo i cambiamenti di forma delle bestie che 
sino dai tempi più remoti sono stale addome- 
sticate j come i carnei! e le pecore ; e trove- 
remo aver essi subita una trasformazione cosi 
completa , che presentemente non sapremmo 
più a quale specie tT animali selvaggi abbiano 
d 07 u'a la loro origine. Si aggiungano' a que^ 
sfi i grandi cangiamenti di forma e di colore 
.che veggiamo giornalmente accadere negli ani- 
mali più piccoli per averli addomesticati , co- 
me i conìgli o i piccioni ; oppure per la dif- 
ferenza dei climi e delle stagioni , come ve- 
diamo nelle pecore dei climi caldi coperte di 
capelli in vece di lana , e nel color bian- 
co clic le penne delle pernici dei climi freddi 
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acquistano nei mesi d' inverno qiiando sfanncr 
liin^o tempo sepolte nella neve . Si aggìun* 
gano pure lutti i varii cambiamenfi prodotti 
nelle forme dell nman genere dai diversi mo- 
di d’ esercitare il corpo nella prima età , o 
dalle malattie cagionate dalle diverse abitudini 
di vivere ; airrendue le quali cose divengono' 
ereditarie e si propagano per molte genera- 
2 Ìoni . E così osserviamo come si distinguano' 
per la forma delle loro membre quelli che 
lavorano all’ incudine , al remo , al telaio y 
quelli che menano la carretta , quelli che dan- 
zano sulla corda ; e come le malattie prodotte 
da ubbriachezza deformino 1’ esteriore con e- 
ruzioni cutanee leprose, o i visceri con ostru- 
zioni , e le articolazicmi con ingrossamenti e 
contorsioni . 

In terzo luogo, mettiamo a calcolo ì grandi 
cangiamenti prodotti nelle specie degli ani- 
mali prima della loro nascita ; questi cangia- 
menti sono quelli per cui i figli rassomigliano 
in forma ed in colore ai genitori che sono 
stati alterati per via dell' educazione o degli 
accidenti sovracrennati , e che sono traman- 
dati alle loro posterità ; oppure sono cangia- 
menti prodotti dalla mescolanza delle specie , 
come nei muli ; od anche sono quelli proba- 
bilmente prodotti dall’ esuberante nulrimentò 
somministrato al feto , come negli uccelli mo- 
struosi per eccesso di membra ; molte delle 
quali mostruosità si propagano e continuano 
■almeno come varietà , se non come nuove 
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specie d’animali . Io ho veduta una raeza di 
gatti con un artiglio di più per ogni piede ; 
una razza di polli parimente con un artiglio 
di più , e con ali ai piedi ; ed un’ altra senza 
groppone . Buffon fa menzione di una razza * 
di cani senza coda , .comuni in Roma ed in 
Napoli , e eh' egli suppone provenuti dal co* 
Stume colà invalso da lungo tempo di tagliar 
■le code ai cani cortissime . V’ lianno molte 
specie di piccioni ammirati per alcune loro 
-particolarità di struttura , i^quali non sono 
-altro che mostri cosi prodotti e propagati . A 
questi del>bono pure aggimignersi i cangiamen- 
ti prodotti dall' immaginazione del padre , dei. 
quali si tratterà più a lungo nel n.® Ylr di 
questa Sezione. 

E certamente , quando riflettiamo a tufti 
questi cambiamenti di forma animale , e ad 
innumerabili altri di cui si trdva memoria 
-presso gli scrittori di storia naturale , non pos- 
siamo a meno di non rimaner convinti della 
form.azlone del felO' o embrione per apposi- 
zione di nuove parti , e non già per disten- 
sione di germi o nidi primordiali inchiusi gli 
uni negli airi . 

In quarto luogo , esaminando la gran so- 
miglianza di struttura ^ che è propria di luldi 
gli animali a sangue caldo ; come pure dei 
quadrupedi , degli uccelli , e di tutti gli ani- 
mali anfìbii y e parimente del genere umano , 
dal topo e dal pipistrello sino all’ elefante 
cd alla balena , non è irragioncTole il coiv; 
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chiuderne eh’ eglino furono lutti prodotti da 
un filamento vÌTcnte simile . (4) Il qual fìlamento 


(/y) Volete sapere che pretende qui di asse' 
rire Darwin? Leggete la pag. dalla voce 
Meditando sino alla fine di quel lungo pe- 
riodo . Vedrete com’ egli arriva a pretendere 
impudentemente che cotesto filamento viven- 
te , il quale finora non è stato altro che 1’ em- 
brione della formazione individua di un nuovo 
ente , abbia- potuto essere in origine un seme 
universale di tutta la natura vivente , uomini, 
animali , e forse in parte anche le piante . Ma 
perchè pretender coleste fole in mezzo a tanta 
luce di verità ? Sinora ogni uomo intende , che 
la natura nel riprodursi abbia potuto dove 
perfezionarsi , dove ancora indebolirsi e dete- 
riorare secondo le forze , le inclinazioni , i vi- 
zj , gli appetiti deir essere generante; e sin 
qui siamo d’ accordo . Ora egli dimentica le 
sue dottrine istesse , ed ama supporre che un 
filamento vivente primordiale abbia potuto 
cangiarsi in mille forme , e produrre tanta di- 
versità di esseri viventi e uomini e bruti , 
Dunque è ita a malora tutta la dottrina pre- 
cedente . Dunque non è più vero che gli a- 
nimali e f uomo siano stati distintamente -crea- 
ti da Dio , ciascuno secondo 1’ ordine della 
sua provvidenza. Dunque l’uomo non è nulla 
più che gli altri bruti e le piante , se non per 
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in alcuni coll’ avanzarsi a màfurilà ha acqui- 
stato mani e dita fornite di squisito senso di 
tatto, com’è accaduto nel genere umano j in 
altri ha acquistato artigli , come nelle jigri 
e nelle aquile*, in altri delle dita collegafe da 
una tela o membrana , come nei vilelli mari- 
ni e nelle oche ; in altri l’ unghia fessa , Come 
ne’ buoi , e ne’ porci j ed intiera in altri , co- 
me nel cavallo . Laddove nella specie degli 
uccelli questo illamento vivente primitivo 
cacciò le ali ili vece delle braccia e delle 


quanto ad uno sviluppo più felice delle sue 
parti si appartiene . Dunque quella perfezio- 
ne eh’ egli cerca nella natura riproducenteà 
va a confondersi con se medesima senz’- alcu- 
na ragione ? Che razza di filosofare è questa ? 
E perché dipartirsi da quei principi eh’ era- 
no più veri e più analoghi all’ ordine della 
riproduzione di ogni' essere vivente , cia- 
scuno secondo la sua specie , secondo che Dio 
gli ha creati ? Tant’é. L' occecamento di vo- 
ler seguire i nostri errori , per non voler pie- 
gare la nostra fronte superba ai lumi della ri- 
velazione divina, ci trascina in lai labirinto , 
che noi amiamo preferire alla verità . Ci con- 
tentiamo di riportarci così a ipotesi false ed in- 
sussistenti e ci fermiamo in esse, anzi che se- 
guire la verità 'che ci parla sì chiaro sulla esi**. 
stenza nostra e di tutto le cose . : 
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gambe , e si vesti di piume in vece di peli .• 
In alcuni cacciò corna dalia fronte in vece" 
di denti nella parte anteriore della mascella 
Superiore ; in altri certi denti particolari in 
vece di corna } ed in altri produsse il becco 
in vece e delle corna e dei denti . E tutto 
ciò si vede accadere esattamente alla giornata 
nella metamorfosi del girino , che acquista 
gambe e polmoni quando ne abbisogna , o pei*-< 
de la coda quando non è più per servirgli 
ad alcun uso. 

In quinto luogo , dal primo lóro embrione 
o rudimento sino al terminar della vita , tutti 
gli animali vanno subendo perpetue trasfor- 
mazióni , le quali sono in parte prodotte dai 
loro proprii esercizil j in conseguenza dei loro 
desiderii e delie loro avversioni , piaceri e do- 
lori , irritazioni e associazioni ; e molte di tali 
forme o inclinazioni cosi acquistate sono tra<-« 
messe alla loro progenie . ( Veggasi la Sezio- 
ne XXXI. 1 . ) . 

D’ aria e d’ acqua essendo gli animali for- 
niti a dovizia ^ i tre grandi oggetti di desi- 
derio che hanno potuto cambiar le forme di 
molti di loro per via degli esercizti fatti ap- 
punto onde ottenerli ^ sono quelli della con- 
cupiscenza j della fame , e della propria si- 
curezza . Un gran bisogno d’ una parte del 
mondo animale ha dovuto consistere nel de- 
siderio deir esclusivo possesso delle femmine ; 
« a fai effetto , per combattere cioè 1’ uno 
coutco deir altro ^ siffatti animali acquistarono 
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«irmi , come per esempio la cute densissima , 
scutiforme, cornea, della spalla dell’orso, é 
soltanto una difesa contro gli animali della 
di lui propria specie , che menano colpi obli- 
quamente all’ insù , e certi di lui denti non 
hanno neppur essi altr’ uso , tranne quello di 
servirgli di difesa , perdi’ egli non è natural- 
mente animale carnivoro . Cos’i le corna del 
cervo sono acute per offendere l’ avversario , 
pia sono ramose appunto per parare e riceve- 
re i rami delle corna di cervo slmile a lui ; • 
sono perciò stale formate all’ uopo di coinliat- 
tere contro altri cervi per \ esclusivo pos- 
sesso delle femmine ; e queste poi , come so- 
l.eano le dame dell’ antica cavalleria , stanr 
no aUendendo per darsi premio al vincitore . 

Gli uccelli che non portano alimento alla 
loro prole, e che per conseguenza non si ma- 
ritano , sono armai! di speroni onde combat- 
tere per r esclusivo possesso delle femmine , 
come sono i galli e le quaglie , Certo è die 
ques'e armi non son date loro per difendersi 
da altri avversarli , giacché le femmine della 
medesima specie ne son prive . Sembra poi 
che la causa finale di questa guerra tra’ ma- 
schi sia quella che la specie venga propagata 
dagli animali più forti e più attivi , e vada 
perciò perfezionandosi . 

Un altro gran bisogno consiste nei mezzi ' 
di procurarsi allmenlt» e questo bisogno ha' 
diversificate le foriné di tutte le specie degli 
animali , Per essOt il 'naso del porco s’ induri* 
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onde poter volgere sossopra il terreno in cerca 
di insetti e di radici . La tromba dell’ elefante 
è un allungamento del naso ad oggetto di 
poter tirar giù i rami degli alberi di cui si 
ciba , ed assorbir l’ acqua che beve , senz’aver 
d’uopo di piegar le ginocchia . Gli animali 
da preda hanno acquistati forti artigli , e va- 
lenti mascelle . I bovi e le pecore una lingua 
ed un palato aspri per cacciar giù gli steli 
dell’ erbe . Alcuni uccelli , come il pappagallo, 
becchi più duri per poter rompere le noci 
Altri , come i passeri , altri becchi adattati a 
rompere i semi duri . Altri , come gli uccelli 
di becco gentile , gli hanno adattati a più molli 
semi di fiori , o a gemme d’ alberi . Alcuni 
, hanno acquistati becchi lunghi , capaci di pe- 
netrare nel terreno inumidito in traccia d' in- 
setti o di radici , come sono le beccacce ; 
ed alcuni altri li hanno larghi per poter fel- 
trare le acque dei laghi, e ritenersi gl'insetti 
acquatici di cui si nutrono . Tulle le quali 
parti sembrano essere state gradatamente prò* 
dotte pel lungo tratto di molte e molle gene- ^ 
razioni dai perpetui sforzi degli anii:iali stessi 
per provvedere al Uitpgno d’ al tnento , e trar 
mandiUe alia rispettiva piogenie con quel co- 
stante perfezionamento che andarono acquistan- 
do nel servire a quegli usi determinati (5^ . 

11 terzo gran bisogno degli animali si é 
quello della sicurezza ; e questo pure sembra 
aver molto contribuito a diversificare le forme 
l^d il colore dei loro corpi , ed è quello che 
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produce i mezzi di evitare la persecuzione de- 
gli animali più forti . Quindi alcuni animali , 
come gli augelli più piccoli , acquistarono al* 
in vece di gambe , onde poter vie meglio 
fuggire; altri si formarono gran lunghezza di 
piume o di membrane^ come il pesce volan- 
te ed il pipistrello ; altri gran velocità di 
gambe, come la lepre; ed altri dure scor- 
ze ed armate , come k tartaruga e 1’ echinus 
marinus (6) . 

Gli artifizil all’uopo di mettersi in sicuro 
si estendono sino ai vegetabili , come vedia- 
mo nei varii e maravigliosi mezzi con cui na- 
scondono o difendono il miele dagl’ insetti , 
ed i semi dagli uccelli . D’ altra parte il fair 
cone e la rondine hanno acquistata gran ve- 
locità di volo per tener dietro alla, loro pre- 
da ; « r ape , 1» farfalla , e 1' uccello ronzante 
hanno acquistata una proboscide ammirabil- 
mente costruita ad effetto di saccheggiare i 
nettarli dei fiori . E tutte queste parti sein- 
brano essere state formate dal filamento ori- 
ginale vivente stimolato ad agire dai varj bi- 
sogni di questi esseri che li lianno, e sui qua- 
b è posata la loro esistenza (7) . 

Meditando così la gran somiglianza di strut- 
tura degli animali a sangue caldo , e al tem- 
po stesso i grandi cambiamenti che subiscono 
e prima e dopo della nascita ; e mettendo a 
(Calcolo in quanta scarsa porzione di tempo 
'sieno eseguiti molti di cosiffatti cambiainen- 
^ loro f sarebb’ eglji tro|>po ^dito 1' in^nta? 


■ Digilized by Google 



GR,>TERAZIONE. Sbz.XXXIX. 4. 
ginare , che , nella serie lunghissima de’ iem- 
pi , dappoiché la terra incominciò ad esi^ 
stere , forse milioni di secoli prima del prin?- 
cipio della storia del genere umano , tutti 
quanti gli animali a sangue ^caldo avessero* o- 
rigine da un solo filamento vivente , che la 
GRAN PRIMA CAUSA dotò di animalità , e 
di capacità d’ acquistar nuove parti , accom- 
pagnate da nuove propensioni o appetiti , di- 
retti da irritazioni , sensazioni , associazioni , 
volizioni i ed in tal modo aventi la facoltà di 
continuare a perfeziooafsi per attività loro pro- 
pria ed inerente , e tramandare il loro per- 
fezionamento di generazione in generazione 
alla posterità senza fine ? ( 8 ) 


( 5. 6 . 7 . 8 . ) Ecco dove andava apparare 
colesla serie di osservazioni del Sig, Darwin , 
le quali noi abbiamo stimato raccoglier tutte 
in questa unica nota . Che male ci è ad iin-f 
maginarsi cotes*e fole? Non ci sarebbe gran 
male , qjiando 1 ' uomo dovesse andare investi- 
gando le origini di certe cose collo sforzo dclr 
la sua semplice meditazione e del suo inge- 
gno . Ma ci è tutto il male , quando la verità 
ci è nota ; e poiché essa ci viene da Dio , in 
vece di consolarci perchè una Verità sapieii- 
tissiina e infallibile ce ne assicura, noi ne senr 
tiamo sdegno e la rigettiamo , perché in realtà • 
ribelliamo Dio e le sue divine scfitlure ; e , 
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In sesto luogo , gli animali a sangue fred- 
do , come sono le famiglie dei pesci , fornite 
di cuore con un solo ventricolo, di branchie 
in vece di pulmoni , e di piume in vece di 


rimanendo così in un immenso vuoto d’ igno- 
ransa , andiamo poi cercando in noi stessi un’ 
altra verità che non possiam ritrovar mai ; 
quindi disperati andiamo a ricorrere alla oscu- 
rità di secoli e di secoli , e così crediamo di 
aggiustare ogni cosa . Questa è la perfezione 
della filosofia moderna ! 

Ma , acciocché taluno de’ nostri lettori non 
creda che noi amiamo solamente a declamare, 
analizziamo per poco ciò che dice Darwin . 
Ritornate indietro al paragrafo , nota (5) : vi 
persuade quello eh’ ci dice , che tutte, quelle 
•parti sembraìin essere state gradatamente pro- 
dotte ec. ? Chi sa se il porco avea il naso come 
l’ha adesso quando Adamo coltivava la terra, 
e se l' elefante avea a que’ tempi la sua pro- 
boscide Chi sa se l’aquila e i’avoltojo e lo 
sparviere aveano allora gli artigli come ora 
l' lianno ; e i bovi e le pecore la stessa forma 
di lingua e la stessa asprezza di palato ? . . . 
Vedete che si tratta nientemeno di presso a 
sessanta secoli ; e in questo lunghissimo tratto 
di tempo nel rinnovamento di migliaja di ge- 
nerazioni avrebbe potuto darsi una nuova pro- 
duzione di parti in ciascheduno di essi . Ma 
Tom.lIL L 
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piedi o di ali , hanno una gran somiglianza 
le une alle altre \ nella loro struttura gene^ 
rale però sono tanto differenti dagli animali 
a sangue caldo , che a prima vista non par 


qual nuova produzione di parti potrà avere 
acquistato il corvo per divorar carni , e la 
Colombia nel suo becco per troncare un ra-» 
ttioscello di ulivo , se a’ tempi di Noè 1’ uno 
e l’altra facevano bene e gagliardamente que» 
ste lor funzioni ? Che ci osservate voi di nno* 
vo in questi animali dopo quaranta secoli e 
più ? Ma perchè perdere il tempo e la carta 
a coleste celie ? 

Che difficoltà troverete voi a stabilire che 
gli animali tutti tali fossero stati dal principio 
creati da Dio , quali sono adesso , e che tutte 
le parti che li compongono e li caratterizzano 
le abbiano tali ricevute nella loro origine per- 
chè adattate ai loro rispettivi usi e bisogni ? 
Che gli animali , come Darwin poc' anzi dw 
cea, addomesticati dall’uomo o congionti con 
altri di diverso clima , abbiano in qualche 
parte ingentilita o cangiata la loro forma e 
costumi ; questo s’ intende ; ed é saggiamente 
osservato ; ma in ciò non si osserva , che co- 
testa alterazione abbia prodotto mai in alcuno 
di essi qualche nuova parte più propria ai 
loro bisogni . Il cavallo , per esempio , addo- 
ptestic^to e nutrito nei parchi e nelle città , 
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probabile potere lo stesso filamento TÌyente 
ayer data origine a questa come all' altra classe 
d' animali . Y’ hanno ciò non ostante alcuni 
esseri i quali uniscono , ossia i quali parte* 

* , 

se per pochi giorni noi curate , che cosa avrà 
di più del selvaggio ? che cosa hanno di più i 
cani , i cammelli ?... Ma a che ci stiamo 
a burlare ? Leggete ora i seguenti §§. notati 
6, e 7. e giudicatene yoi, perchè io credo di 
aver dettò abbastanza . 

Ma chi è che mi rampogna , e par che mi 
minacci ? Sembrami udir taluno che mi sgrida 
e dice che io son maledico , perchè ho detto 
che Darwin sia un ateo, perchè in realtà ri- 
getta Iddio e le sue divine scritture , quando 
che in quest’ultimo paragrafo appunto egli con- 
fessa a lettere cubitali l’esistenza di una CAU- 
SA PRIMA ? . . Avete ragione . . Adagio . 
Io non ho detto mai che Darwin sia un ateo . 
Ma io temo assai di coteste CAUSE PRIME 
in bocca ai filosofi moderni . Perché ( sarà 
forse un mio pregiudizio , ma non arrossisco 
di confessarlo ) io son persuaso anzi convinto , 
che quando per CAUSA PRIMA non s’inten- 
de IDDIO , cioè il Dio che noi Cristiani ado- 
riamo , il Dio creatore del Cielo e della terra, 
Iddio padre del nostro Redentore Gesù Cri- 
sto , quegli che ci ha parlato e le cui parole 
iono consegnate nelle Sacre Scritture ; Quaa- 
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cipano d’ ainendue queste classi d’ animazione ; 
e tali sono le balene ed i vitelli marini , e più 
particolarmente la rana , che , dallo stato d’ a<- 
xtùnale acquatico fornito di branchie si cambia 


do adunque per cotesta CAUSA PRIMA s' in- 
tendesse tutt’ altro , lo scommetto e giuro che 
non si conosce DIO ; e chiamerò ateo chiun- 
que mi voglia pretendere un altro Essere im- 
maginario fuori di Lui . Ed io avrei ragiona 
di pensar così , e forse giustamente , del nostro 
autore , perchè tutte le volte eh’ egli ha avu- 
, to occasione nel corso di quest’ opera di cita- 
re Iddio , o qualche tratto delle divine scritr 
^ure , riputandole più come un libro antico 
joon già come la parola di Dio , ne ha fatto 
menzione con assai poco rispetto . Ed io ( con- 
viene che qui il dica ) ho procurato correg- 
gere quella parola per non is.candàlezzar l’ o- 
vecchie de’ semplici , e perchè nori ho avuto 
coraggio farla passare per le nostre stampe . 
Non credete con ciò che io abbia in minima 
parte mutilato il testo di lui . Questo è uir 
fatto che si decide cogli occhi . Confrontato 
r originale e giudicatene , Ma ho solamente 
di passaggio rettificata qualche sua espressio- 
ne , la quale niente avea che fare colla doti- 
trina medica ; e questo l’ ho fatto finora duo 
o tre volte e non più , Cosi , per esempio » 
pi principio 4i t^ues'ta Sezione pag, iga lin? P 
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in quello d’ animale aereo fornito di pulmoni. 

Le numerose famiglie d' insetti senz’ ale , 
dal ragno sino allo scorpione , dalla mosca 
sino al granchio di mare ; oppur colle ale , 
dalla zanzara e dalla formica sino alla respa 
e al cervo volante , sono cosi del tutto dif- 
ferenti le une dalle altre , e' dalle altre fa- 
tniglie a sangue rosso ora accennate , tanfo 
nelle forme del corpo , quanto nei modi di 
Tirere , oltre 1’ organo del senso del quale 
sembrano fornite le loro antenne , di cui alctini 
naturalisti hanno creduto non aver altri ani- 
mali nulla di somigliante , che non si osereb- , 
be supporre poter essere stata prodotta siffatta ^ 
razza d’ animali dalla stessa specie di iìlamento 
vivente , da cui lo furono gli animali a san- 
gue rosso . Eppure i cambiamenti , che molti 


dove ho posto \o crediamo 1’ autore ponea di- 
cesi, ec. Questo è stalo tutto il male che ho 
fatto . Se a voi non piace , a me nulla ne cale. 
Pove’e però sapermi grado della mia ingenuità. ' 
Avrei aggiunto altre note in diversi altri * 
luoghi non solo in materie di religione , ma 
ancora in argomenti di medicina e di osser- 
vazioni naturali ; ma il Sig. Rasori 1’ ha cor- 
retto abbastanza , e coloro che leggeranno sa- 
pran bene star in guardia sulle asserzioni di 
lui. Cosi nel corso di questa Sezione ov'e cita 
un pensiero di Huuie , ed altrove . 


! 
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di questi insetti subiscono passando dal primo 
loro stato a quello di maturità, sono tanto 
diversi quanto può essere diverso un animalo 
dall’ altro . Tali sono quelli della zóuazara , che 
passa il suo primo tempo nell’acqua , e quin» 
di mette fuori nuove ali , spiega nuovi pol- 
moni e s’ alza nell’ aria ; e ’ quelli del bruco , 
che , nutrito prima di foglie o farina vege- 
tabile , sbucando iìnalmente dalla tomba eh’ e- 
gli fabbricò a se stesso , diventa un leggiadro 
abitante dell’ aere , e passa la sua vita volan- 
do di fiore in fiore nutrito del miele loro 
quasi ambrosia . 

V’ha ancora un’ altra classe cF animali ehia:- 
•nati vermes da Linneo, non aventi nè gam- 
be nè cervello , e che sono ermafroditi , co- 
me i vermi comunemente detti , le sanguisu- 
ghe , le lumache , le ostriche , gl’ insetti co- 
rallini e le spugne ; animali la cui struttura il 
la più semplice di quella di tutti gli altri , « 
che sembrano totalmente diversi dagli altri 
rammentati . Ma neppure questa loro sempli- 
cità di struttura è un argomento contro la 
produzione loro da un filamento vivente, co- 
me ho preteso degli altri . 

Debbono per ultimo annoverarsi fra gli ani- 
mali d’ ordini inferiori le varie famiglie dei 
vegetabili . Di questi ho già dimostrato che 
le antere e gli stigmi posseggono alcuni or- 
gani del senso , onde poter essere nutriti di 
miele , ed avere , come gl’ insetti , facoltà ge- 
nerativa ^ e li ho perciò , nella Sezione XIII. > 
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collocati nel regno animale : ad essi aggiun- 
gansi le gemme ed i bulbi j che costituisco- 
no la progenie TÌripara della vegetazione . I 
primi io suppongo essere dovuti ad un solo 
filamento vivente per la procreazione loro se- 
minale ó amatoria; i secondi alla stessa causa 
per la loro generazione ramosa o laterale , eh.* 
eglino posseggono in comune col polipo , col- 
la tenia , e col volvox , e la cui semplicità 
é un argomento ia favore della similarità del* 
la causa. 

Linneo , nella Introduzione a’ suoi ordini 
naturali, suppone che pochissimi fossero i ve- 
getabili da prima creati , e che il loro numero 
sia andato crescendo in ragione della fram- 
mistione de’ loro sponsali , ed aggiugne j'/ns- 
dent heec Creatoris léges a simplicibus ad conv- 
posila . Molti altri cambiamenti sembrano es- 
ser nati nei vegetabili dal dibattimento per- 
petuo in cui sono per aver luce ed aria sulla 
superficie del suolo , ed alimento e umido do- 
ve sono nel suolo sepolte , come ho osservato 
nel Giardino Botanico ' Par t. II. Annotazione 
sulla Cuscuta . E parimente altri cambiamenti 
dei vegetabili , dipendenti dal clima o da al- 
tre cause , sono accennati nell' opera stessa 
nell' Annotazione sul Curcuma . Dalle quali 
cose si potrebbe conghi otturare , che ciascu- 
na pianta fosse da prima composta di un so- 
lo bulbo o fiore per ciascuna radice , come la 
genzianella e la margherita , e che poi , nel di- 
battimento loro per ottener aria e luce , nuov» 
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gemme crescessero sul vecchio stelo del hore 
decadente , stendendo giù sino al suolo le 
loro radici allungate , e che nel lungo giro 
dei secoli fossero in tal modo formato gli al- 
beri , ed un solo bulbo individuo divenisse 
uno sciame di vegetabili . Altre piante , che 
in questo siffatto dibatliraento per ottener aria 
« luce si trovarono esser troppo sottili onde 
potersi innalzare per loro propria forza , im- 
pararono a poco a poco a mettersi aderenti 
alle loro vicine y sia cacciando radici come 
r edera , sia dei pampini come la vite , o fa- 
cendo dei contorcimenti spirali , come il suc- 
ciamele , oppure coir andarvi crescendo sopra, 
e nutrirsi dalle loro cortecce eome il vischio , 
o col solo allogarvisi e starvi aderenti , traen- 
do nutrimento dall’ aria , come la tiilandria » 
Diremo noi dunque che il iìlamento vege- 
tabile primitivo fosse in origine diverso da 
quello di ciascuna famiglia degli animali poc’ 
anzi annoverati ? E che il filamento produt- 
tore di ciascuna di tali famiglie fosse in origine 
diverso dall’ altro? Oppure vorrem noi con- 
getturare , che , siccome la terra e F oceano 
furono probabilmente popolati di produzioni 
vegetabili lungo tempo prima dell' esistenza 
degli animeli , e molte famiglie d’ animali eb- 
bero esistenza assai prima di altre , F una e 
medesima specie di filamenti viventi fosse la 
causa di tutta la vita organica ? 

• Questa idea della formazione graduale e 
del successivo perfezionamento del mondo a 
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tinimale va d’ accordo colle osservazioni d’ al- 
cuni filosofi moderni , i quali hanno supposto 
che il continente d' America sia escilo dalle 
acque del mare più tardi delle altre tre parti 
del globo ; ciò eh' eglino deduconoi dalla mag- 
gior altezza comparativa delle montagne di 
quel continente , dal freddo maggiore che ne 
viene in conseguenza nei di lui climi rispet- 
tivi , e dal &inor volume e robustezza dei di 
lui animali , come delle tigri e dei serpenti , 
rispettivamente a quelli d' Asia e d' Affrica ; 
e finalmente dal minor progresso di quegli 
abitatori nella perfezione dello spirito rispetti- 
vamente all' attività volontaria . 

Né sembra essere stata sconosciuta agli an- 
tichi filosofi questa idea della formazione gra- 
duale , e del perfezionamento successivo dei 
mondo animale . Platone , avendo probabil- 
mente osservata la reciproca generazione de- 
gli animali inferiori , come delle ^lumache e 
dei vermi , fu d' opinione che il gener uma- 
no e tutti gli altri animali fossero in prima 
origine , e nella infanzia prima del* mondo , 
tutti ermafroditi , e fossero poi col tempo se- 
parati e distinti in maschi e femmine . Le 
mammelle di cui sono forniti tutti i quadru- 
pedi maschi , e a cui non si saprebbe ora 
attribuire alcun uso , danno forse qualche óm- 
bra di probabilità a questa' opinione . Linneo 
eccettua il cavallo dai quadrupedi maschi a- 
venti mammelle ; ciò che potrebbe indicare 
che quest' animait avesse un’ origine ass^ an* 
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l&rlore agli altri ; ma il Sig. T. Hunler assi- 
cura d’averTi scoperti i vestigi di questi or- 1 

gani involti nella loro membrana , ed ha al 1 

tempo stesso arricchita la storia naturale d' un I 
fatto singolarissimo concernente il piccione 
maschio ; cioè , che , al tempo della covatura 
delle uova , amendue i piccioni maschio e 
femmina subiscono un gran cangiamento nel 
loro groppone , il quale s’ indurisce , si cor- | 

ruga , e fa una secrezione d' un certo fluido ! 

lattiginoso coagulabile , e con cui per alcuni 
giorni nutrono i Agli , somministrandolo solo , 
e per alcuni altri in seguito vanno mèscolan- i 
do questo fluido coagulato col resto dell’ a- 
limento . Quant' è somigliante questa funzio- | 
ne a quella delle poppe delle femmine dei 
quadrupedi dopo il parto ! e quanto non i | 
egli straordinario trovare anche adesso un ma- | 
echio che dia latte egualmente come la feui- I 
mina ! ( Veggasi il Giardino Botanico Part, IL ; 
Annotazione sulla Curcuma . ) 

Davide Hume , nelle sue opere postume, \ 
reputa le forze della generazione superiori 
d’ assai a quelle della nostra tanto vantata ra- 
gione , ed aggiugne-che la ragione può bensì { 
arrivare a far una macchina , come uà cam- 
panile od una nave , ma le forze della gene- , 
razione fanno il fabbricatore stesso della mae- J 
china ; e probabilmente dall’ aver egli esser- I 
vato che la massima parte della terra è for- 
mata di recrementi organici , quali sono gl’ im- 
memi streU Ai calcare e di marmi ri» 
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Saltanti dalle conchiglie marine , ed i gran 
banchi di carbon fossile , ed altri prodotti di 
vegetabili decomposti , tutte materie fabbricata 
prima per via della generazione , ossia della 
secrezioni delia vita organica, egli conehiu* 
de che il mondo stesso potrebb' essere stato 
piuttosto generato che creato ; cioè a dire po 
trebb’ essere stato prodotto gradatamente da te> 
imissimi incominciamenti , ed accresciuto via 
via per l' attività de’ suoi stessi principii ine- 
renti, e in questo senso comprendere l'eyolu* 
sione subitaneamente prodotta dall’onnipotente 
fiat . — Quale magnifica idea deU'in/inita potem 
sa del GRANDE ARCHITETTO ! L A CAU- 
SA DELLE CAUSE ! IL PADRE DEI PADRI! 
L’ ENTE DEGLI ENTI ! 

■ Imperocché , se ci è permesso di far pa- 
.ragone degl’infiniti, pairebbe richiedersi mag- 
giore infinità di potenza a produrre le cause 
- degli effetti , che a produrre gli effetti stessi . 
'Questa idea è analoga alla qualità di perfe- 
' zionamento che si osserva competere ad ogni 
parte della' creazione ; tale è l’accrescimento 
progressivo delle parti solide o abitabili della 
terra che escon dall’ acqua , e cosi anche 1’ ac- 
, crescimento progressivo di saviezza e felicità 
dei di lei abitanti; ed è pur consentanea all’ 

- altra dell’ essere la presente zmstra situazione 
•uno stato di prova , che coi nostri sforzi pos- 
r ciani giugnere a perfezionare; ond’ è che sia- 
' mo responsabili delle nostre azioni . 
c y. 1 . La causa efhciente dei Torii cohui 
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«Ielle uora degli uccelli , c dei peli e delle 
penue degli animali , è un soggetto così cu* 
rioso che mi dey’ essere permesso d’ arrestar- 
mi alquanto a trattarne in questo luogo . I 
colori di molti animali sembrano' adattati ali’ 
«opo che hanno o di nascondersi , o di evi- 
tar pericoli , p di baka-re sulla loro preda . 
Cosi il serpente , il gatto selvatico ,, il leo- 
pardo sono coloriti in modo che rassomigliac- 
no alle foglie scure , e agl'interstizii più chiari- 
ira le foglie stesse ; gli uccelli rassomigliano- 
in colore al color bruno del terreno^ o al 
verde delle siepi che frequentano, e le ti- 
gnuole e le farfalle sono dipinte alla foggia 
dei fiori da cui traggono il mieU .. Molti di 
tali esempi sono rammentati nel Giardino Bo- 
tónicf) p. 2 . Annotazione sulla Robbia ^ 

In alcuni casi però questi colori hanno m* 
altr’ uso ; eost è dell’ area nera divergente dal 
dintorno degli occhi del cigno la quale , sic- 
come gli occhi del cigno- sono situati meno 
prominenti di quelli degli altri uccelli, onde 
potere convenevtdmente- metter giù la testa 
sotto r acqua , impedisce che i raggi di luce 
non siano riflessi nell’occhio e gli abbaglino 
la vista tanto nell' aria , quanto sotto l’ acqua 
ciò che accaderebbe se quella superfìcie fosse 
bianca egualmente come ’l resto delle di lui 
penne . 

Avvi qualche cosa d’ ancor più ra«:avfglioso 
relativamente all’ essere questi colori acconci 
all' uopo di aoscondimento , ed é , che le uova 
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degli uccelli sono colorile in guisa di rasso- 
migliare al colore degli oggetti adjacenti • 
de’ loro interslizii . Le uova degli uccelli di 
siepe sono verdiccie con macchie nere ; qu%lle 
del corvo e della pica , che si veggono per 
di sotto a traverso nidi di vimini , sono bian- 
che con macchie scure j e quelle delle allo- 
dole e delle pernici sono rossiccie od oscure 
come i loro nidi e le situazioni loro . 

E quello che è tuttavia più sorprendente 
si è r imbianchir che fanno in inverno molti 
animali ne’ paesi coperti di neve , ed il can- 
giar nuovamente di colore ne’ mesi caldi , 
come si dice degli orsi, delle lepri e delle 
pernici . I nostri animali addomesticati per- 
dono i loro colori naturali , ed offrono mol- 
tissime variazioni , come i cavalli , i cani , i 
, piccioni . Dei quali colori facilmente si com- 
prende la causa finale , in quanto che ser- 
vono all’ animale per qualche uso ; ma la cau- 
sa efficiente sembra quasi al di là d' ogni con- 
ghiettura . 

La coroidea dell’ occhio , sulla quale e di- 
stesa la retina semitrasparente, è di color di- .. 
Terso ne' diversi animali : in quelli che si nu- 
trono d’ erbe è verde ; dal che parrebbe avervi 
qualche relazione tra il colore della coroidea 
e quello costantemente dipinto sulla retina 
dall' erba verde . Parrebbe ancora , che , quand 
il terreno è coperto di neve , quell azione 
* . della retina che si chiama bianchezza essendo 
quella a cui la retina é costantemente ecci- 
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tata, potess' essere a poco a poco imitata dalle 
estremità dei nervi del tatto , ossia dal rete 
mucoso della cute . E , supposto che 1' azione 
della retina nella' produzione di qualsivoglia 
colore consista nel disporre le proprie fibre o 
superficie in modo da rifiettere soltanto que' 
dati raggi colorati e trasmettere gli altri , co* 
me fanno le bolle di sapone , ne Terrebbe 
che quella parte della retina , da cui ricevia- 
mo la percezione della neve , dovesse in tal 
momento esser bianca , e verde quella da 
cui riceviamo la percezione dell' erba. 

Cile se , per le leggi dell' imitazione , di- 
mostrate nella Sezione XII. 53. e XXXIX. 6. 
le estremità dei nervi del tatto nel rete mu- 
coso siano indotte ad azione uguale , la pelle 
o la cute o i capelli possono similmente dis- 
]>orre le estreme loro fibre in modo da ri- 
flettere il bianco . Imperocché egli è evidente 
tutte coleste parti essere state , in origine , ub- 
bidienti ai movimenti irritativi duramte il loro 
accrescimento , e continuar probabilmente ad 
esser tali ; e cosiffatti movimenti irritativi , i 
quali in istato sano non sono più oltre capaci 
d’ essere seguiti da irritazioni , poterli esser 
benissimo nel loro stato morboso , ed in quello 
di prima gioventù dell'animale; cosa che non 
« straordinaria , e che si osserva nella plica 
_ polonica , e nelle penne degli uccelli di poco 
nati , che veggonsi tuttavia piene di sangue . 

Nella Sezione XV. della Produzione delle 
‘Idee abbiamo dimostr^o* che 1' organo mo-, 
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Tente del senso in alcwne circostanze Tasso' 
migliaf a T oggetto onde il moto era prodotto . 
Quindi si può concepire che il rete mucoso , 
che è r estremità dei nervi del tatto , può di- 
ventar colorito per via dell’ imitare i movi- 
menti della retina . E così , appunto come ab- 
biamo dalla favola del camaleonte , tutti gK 
animali possono essere dotati di una tendenza 
ad esser-e eglino stessi alcun po’ coloriti a 
norma dei colori che accade ad essi di os- 
• tervare più frequentemente ; ed alla fine poi 
questi medesimi colori possono esser dati ancha 
alla buccia dell’ uovo dall’ immaginazione del 
padre ; la qual buccia fu dapprima una mem- 
brana mucosa, dotata d’irritabilità , senza di 
che non avrebbe potuto avere fluidi circolanti, • 
per cui accrescere il proprio volume . Nè que- 
sta è già cosa più maravigliosa di quel che 
lo sia il potere, una sola idea d’ immaginazio- 
ne colorire in un istante la superficie del cor- 
po d’ un bel rosso scar lattino , come accade 
nell’ arrossire per vergogna , quantunque per 
mezzo d’ un processo differentissimo . Certo é 
che in una materia così intralciata come que- 
sta non si possono avere se non analogie con- 
ghietturali assai vaghe, le quali però un gior- 
no potrebbero condurre a qualche scoperta ; 
ed è poi certo altresì che tanto il cangia- 
mento di colore degli animali in bianco , nell’ 
inverno nei paesi coperti di neve , quanto an- 
cora le macchie dell’ uovo degli uccelli , deb- 
bono avere qualche causa efficiente } imperocché 
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r uniformità della produzione loro dimostra 
bene che non può essere appoggiala ad una 
semplice concorrenza fortuita di circostanze . 
£ come si potrà egli arrivare a discuoprire 
o spiegare questa causa efficiente , se non per 
mezzo della di lei analogia con altri fatti a<* 
nimali ? 

a. Il nutrimento , che , negli animali vivi- 
pari la madre fornisce alla giovaq.e prole , 
può dividersi in tre specie , corrispondente- 
mente all’ età della prole stessa, i. Il nutri- 
mento contenuto nell’ uovo , in quanto che 
previamente preparato nell’ ovaja ad uso dell* 
embrione . a. Il liquore dell' amnio preparato 
pel feto nell’ utero , ed in cui esso nuota . 3. Il 
latte preparato nelle glandule pettorali pel 
neo-nato . Y’ è argomento a credere che molti 
cambiamenti possano essere prodotti nel nuovo 
animale da tutte queste sorgenti di nutrimento, 
ma in modo particolare dalla prima di esse . 

Gli organi della digestione e della sagui- 
ficazione negli adulti , e quindi quelli della 
secrezione , preparano o separano dalle altre 
combinazioni della materia le particelle atte 
al nutrimento , oppure le ricombinano nuova- 
mente in altre nuove specie di materia capacf 
di mettere in azione i filamenti , che per mezzo 
di appetenza animale assorbono o attraggono 
questa materia . In questo processo noi dub- 
biamo aver riguardo non solamente all’ azione 
del filamento vivente, che riceve nel proprio 
seno una particella nutritiva , ma anche alla 
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specie della particella stessa , rispettivamente 
alla forma , alla grandezza , al colore , alla 
durezza , stata previamente preparata per esso 
dalla digestione , sanguificazione e Secrezione . 
Ora, siccome, il primo filamento dell' ente vi- 
vente non può esser fornito degli anzidetti 
organi preparatorii , le particelle nutritive , che 
debbono a principio esser ricevute da esso , so- 
no preparate dalla madre , e depositate nell’ 
uovo atto al ricevimento del filamento . Que- 
ste particelle nutritive debbcmo esser supposte 
differire in alcuni riguardi , preparate in que- 
sto modo in differenti animali . Elleno possono 
differire in volume , solidità , colore e forma; 
e possono ciò non ostante essere bastevolmen- 
te omogenee al filamento vivente a cui sono 
applicate , e tanto da eccitare col loro stimolo 
la di lui attività e la di lui appetenza anima- 
le a riceverle e combinarle con se stesso nella 
propria organizzazione. 

- Pel quale nutrimento .primo cosi preparato 
per r embrione non s’ intende già il liquore 
dell’amnio che è prodotto in seguilo , e nep- 
pure la maggior parte esterna del bianco dell’ 
uovo ; ma soltanto quel Buido preparato , sup- 
pongo io , nell' ovaja degli animali vivipari , 
quello che circonda immediatamente la cica- 
tricula d’ un uovo fecondato , e che è visibile 
all’ occhio.stesso in un uovo indurito per mez- 
zo della bollitura . 

Ora queste particelle ultime di meleria ani- 
male , preparate dalle gianduia della madre » 
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si possono supporre soiniglianti alle particelle 
ultime similari preparate pel di lei proprio 
nutrimento ; cioè a dire alle particelle ultime^ 
nelle quali consiste la di lei stessa organiz- 
zazione . E quindi , allorché elleno si com« 
binano al nuovo embrione , che in quel suo 
primo stato non si trova fornito né di ventri- 
colo né di glandule da poterle alterare , l'em- 
brione stesso dovrà ritenere alcuna somiglian- 
za alla madre . 

£ questa sembra pur essere l’ origine delle 
composte forme del muli, evidentemente par- 
tecipanti d' ambi i genitori , ma specialmente 
del maschio . Nella finzione di queste chimere 
gli antichi sembrano aver dato gran campo 
alla loro immaginazione ; e quindi le sfingi , i 
griffoni , i draghi , i centauri , i minotauri , 
che non hanno più il sostegno della credulità 
dei moderni. 

Sembra poi che in questi non naturali con- 
giungimenti non possa prodursi animai mulo , 
quando il nutrimento depositato dalla femmi- 
na fu così poco atto a metter in azione il fi- 
lamento vivente derivato dal maschio , e ad 
essere ricevuto o abbracciato da esso , e com- 
binato nella propria organizzazione , che non 
potè produrre gli organi necessari! alla vita , 
come . il cervello , il cuore , il ventricolo . 
Quando poi in questi animali composti tutte 
le parti necessarie alla vita furono formate 
sufficientemente perfette , eccettuale quelle 
della generazione , allora abbiamo appunto gli 
animali così detti mali . 
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La formazione degli organi della genera* 
zione sessuale , diversamente da quella delle 
gemme laterali nei vegetabili , ed in alcuni 
animali , quali sono il polipo , la tenia , e<l 
il volvox , sembra essere il capo d’ opera della 
natura , lo che si vede in molti insetti vo- 
lanti , come le tignuole e le farfalle , che 
sembrcmo subire un cambiamento generale delle 
loro forme soltanto all’ uopo delia riproduzione 
sessuale ; ed in tutti gli altri animali questi 
organi non sono completi sino a che 1' ani- 
male stesso non sia giunto alla sua maturità . 
Quindi accade , che , nella copula degli ani- 
mali di specie diversa , spesso veggiamo com- 
piutamente formate la parti necessarie alla 
vita , rimanendo difettive quelle della genera* 
zione , le quali richiedono assai più dilicata 
organizzazione , ovvero più esatta coincidenza 
delle particelle nutritive colle irritabilità o ap- 
petenze del filamento originale vivente . La 
produzione poi di que' muli , le cui parti po- 
terono essere tutte perfettamente formate , do- 
vè aver luogo An dai tempi i più remoti , ed 
accrebbe il numero delle varie specie degli 
animali , come abbiamo osservato altrove . 

Siccome questa produzione di muli è un 
effetto costante dell’accoppiamento di specie 
diverse d’ animali , quelli provenienti dal ca- 
vallo e dall’ asina essendo sempre più somi- 
glianti al cavallo che all’asina, e quelli per 
lo contrario dell’ asino e dalla cavalla rasso- 
migliando sempre più all' asino che alla ca- 
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Valla , non può già attribuirsi all’ immaginazio- 
ne del maschio , la quale non si può supporre 
che operi così uniformemente , ma deve attri- 
buirsi alla forma delle prime particelle nutri- 
tive f e al particolare loro stimolo eccitante 
il Filameuto virente a sceglierle e combinarle 
appunto seco stesso < V’ ha una simile unifor- 
mità di effetto rispettivamente al colore delia 
prole prodotta da un bianco e da una nera , 
la quale , per quanto io ne sono stato infor- 
mato , è sempre di specie mulatta , ossia par- 
tecipante d’amendue, ciò che debbe forse at- 
tribuirsi alla forma particolare delle particelle 
nutritive somministrate dall' embrione alla ma- 
dre ne' primi periodi della di lui esistenza , e 
al loro stimolo particolare; imperocché que- 
st' effetto , come quello della prole mula di 
cui abbiamo trattato poco prima , è uniforme 
e consistente , e perciò non è attribuibile alla . 
immaginazione dell’ una o dell’ altro dei due 
genitori . 

Quando 1’ embrione ha prodotto una pla- 
,centa , e si è provveduto esso stesso dei vasi 
atti alla scelta delle particelle nutritive e 
alla loro ossigenazione , non pare che s' ab-, 
bi^ a produrre gran cangiamento nella di lui 
forma o colore dalle particelle nutritive che 
egli va prendendo dal fluido in cui è immer- 
so ; imperocché egli ha ora acquistati organi 
capaci di alterarle , o nuovamente combinarle. 
Quindi- continua egli a crescere , sia che il 
fluido in cui nuota venga formato dall' utero , 
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o da qualunque altra cavità del corpo , come 
nelle gravidanze stra-uterine ; mentr’ esso sem- 
bra prodotto dallo stimolo del feto esercitato 
sulla superficie della cavità in cui si trova , 
come è stato detto più addietro . E finalmente 
v’ è ancora minor ragione da aspettarsi che 
alcuno straordinario cambiamento accada al 
bambino dopo nato , in conseguenza della dif- 
ferenza del latte di cui si nutre; imperocché 
allora egli è già fornito di ventricolo , di pol- 
moni , e di glandule aventi forza sufficiente 
da decomporre e ricombinare il latte ; e così 
trar da esso le varie specie di particelle nu- 
tritive , che possono richiedersi alle diverse 
appetenze delle diverse fibrille o nervi . 

Da tutti i quali ragionamenti io vorrei con- 
chiudere , che , quantunque possa supporsi che 
l'immaginazione della femmina affetti l'embrio- 
ne col produrre u|ia differenza nel di lui -pri- 
mo nutrimento , pure essa non può più farlo 
dopo che r embrione ha ottenuta una placenta , ' 
ed altri organi, i quali ponno scegliere o can- 
giare l’alimento offerto loro nel liquor dell' 
amnio o nel latte . Ora , siccome le uova ne- 
gli uccelli , al modo stesso come i semi nei 
vegetabili , sono prodotte gradatamente lungo 
tempo prima d’ essere fecondate , non si com- 
prende come un subitaneo effetto qualunque 
deir imaginazione della madre , nel tempo della 
gravidanza , possa produrre qualche conside- 
revole cangiamento nel nutrimento già messo 
^ serbo per l’ aspettato o desiderato embrioi 
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ne . E quindi qualunqne cambiamento dell’ 
embrione , eccettuati i cambiamenti uniformi 
nella produzione dei muli e dei mulatti, sem- 
bra piu probabile che dipenda dall' immagina- 
zione del maschio . Al tempo stesso sembra 
manifesto che quei parli mostruosi , i quali 
•ono tali solamente per qualche difetto o per 
qualcjie ridondanza di parti , abbiano origina 
da deficienza o da ridondanza di quel primo 
nutrimento che è preparato nell'ovaja , o in 
quella parte dell’ uovo che immediatamerlte 
circonda la cicatricula , come abbiamo detto 
poc’ anzi , e che continua qualche tempo a 
metter in azione il primo filamento vivente , 
dopo compiuta la formazione del semplice a- 
nimale , oppure che cessa dal metterlo in a- 
zione prima del compimento della di lui for- 
mazione . Di queste due circostanze la prima 
è dimostrata dalle uova con doppio giallo , 
che frequentemente si osservano prodotte dalle 
galline domestiche , e le quali io credo essere 
così formate prima della fecondazione , meri- 
tevoli per altro dell’ attenzione nostra e prima 
« dopo la fecondazione ; in quanto che pro- 
babilmente potrebbero fornirci qualche interes- 
sante nozione intorno a questa materia . La 
seconda circostanza , ossia quella della defi- 
cienza del nutrimento originale , può esser de-, 
dotta da analogia inversa . 

V’hanno con tutto ciò altre specie di parti 
mostruosi , i quali non dipendono nè da de- 
ficienza , né eccesso di membra -, • che 
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neppure sono dovuti a congiunzioni d’animali 
di specie differente ; ma sembrano essere con- 
formazioni nuove o nuove disposizioni di parti 
le une rispettivamente alle altre , e che , co- 
me la variazione di colori e di forme dei no- 
stri animali domestici , e probabilmente come 
le parti sessuali degli animali , possono dipen- 
dere dall’ immaginazione del maschio ; la qual 
cosa intraprendiamo ora a discutere . 

VI. 1. l^e dilicate operazioni delle nostra 
varie glanduìe si fanno vedere nelle varie loro 
produzioni , le quali debbono, esser opera della 
gianduia stesse , e non possono già come tali 
esistere antecedentemente nel sangue . Le gian- 
duia del fegato fabbricano la bile ; quelle del 
ventricolo l’acido gastrico ; le sottomascellari 
la saliva ; quelle delle orecchie il cerume , e 
così si vada dicendo delle altre . Ognuna spe- 
cie di gianduia debb’ essere fornita di una ir- 
ritabilità f e fors’ anche di una sensibilità par- 
ticolare , fin dai primi periodi della sua esi- 
stenza ; e deve avere un nervo del senso o del 
moto ad effetto di percepire , scegliere , a 
combinare le particelle componenti il fluido 
di cui fa la secrezione . E cosiffatto organo del 
senso , capace di percepire i materiali diversi 
onde ’l sangue è composto , dee concepirsi es- 
sere un* organo fino e sottile almeno altret- 
tanto quant’il nervo ottico o acustico , che 
percepisce la luce od il suono . ( Vedi la Se- 
gone XIV. 9. ) 

Xn nessun altro caso poi questa delicata ot 
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perazione degli estremi vasi sanguigni è tanto 
inaravigliosa , quanto nella produzione della 
materia contagiosa . Una gocciola tenuissima 
di materia vajuolosa diffusa nel sangue, o forse 
inserita soltanto sotto la cuticola , dopo un 
certo spazio di tempo ( circa un quarto di 
luna ) , eccita gli estremi vasellini della cute 
a certi movimenti , producenti materia conta- . 
giosa simile , che riempie ili sp migliaja di 
pustole . OniV è che per mezzo d’ irritazione , 
o di sensazione in conseguenza d’ irritazione , 
o per mezzo di associazione di movimenti , si 
forma dalle estremità di certi vasi cutanei una 
materia esattamente simile alla materia stimo- 
lante , che causò l' irritazione , o la colise- 
gioente sensazione , o 1 associazione . 

Molte gianduia del corpo hanno i lor mo- 
'vimenli , ed in conseguenza i fluidi separati 
da esse , affetti da idee e piacevoli e dolorose ; 
giacché in molti casi si veggono riseqtire delle 
associazioni sensitive , come pure delle irrita- 
zioni delle particelle del sangue corrente . Cosi 
r idea del cibo , eccitata nella mente dei cani 
affamali dal loro senso di visiope o di odo- 
rato , accresce la secrezione della saliva in 
quantità ed in viscidità , sicclxè si osserva pen- 
der giù a fili dai lati della bocca, quando 
stanno presenti al pranzo, Sensazioni di pia- 
cere o di dolore di specie particolare eccitano 
al modo stesso gran secrezione di lagrime , che 
al tempo di questa secrezione sembrano an- 
sile essere più saline ^ onde infiai^ib^t^ 6^^ 
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chi e le palpebre . Il pallore del timore , ed 
il rossore della vergogna e della gioja sono 
altri esempi di effetti di sensazioni dolorose 
o piacevoli sulle estremità del sistema arterioso. 

Probabilmente la sensazione piacevole ecci- 
tata sul ventricolo dall' alimento , egualmente 
come r irritazione che vi esercita , contribui- 
sce a mettere in azione le glandule gastriche , 
ed a produrre più abbondante secrezione dei 
loro £uidi . Lo stesso accade probabilmente 
nella secrezione della bile ; cioè a dire che 
la sensazione piacevole eccitata sul ventricolo 
affetta questa secrezione tanto per associazione 
sensitiva, quanto per associazione irritativa. 

Parrebbe finalmente che tutte le glandule 
del corpo rimanessero affette nelle secrezioni 
de’ loro Euidi , quanto a qualità e quantità , 
dalle sensazioni piacevoli o dolorose produ- 
centi o accompagnanti queste secrezioni . £ 
tali sensazioni piacevoli dipendenti da tali se- 
^ erezioni potrebbero costituire quel piacere del- ^ 
la vita che ancora non lia avuto nome , e che 
è contrario a quello stato che chiamasi tee- 
dinm vitee , o noja ; quel «piacere fa che tal- 
Tolta noi ci sentiamo felici , senza saperlo at- 
tribuire ad alcuna causa mentale , come dopar 
un pranzo aggradevole , ovvero nel primo prin- 
cipio dell’ ubbriachezza . 

Ora non sembra avervi secrezione o escre- 
zione di fluido accompagnata da tanta sensa-\ . 
zione piacevole , quant’ è quella del seme , e 
ne verrebbe quindi che le glandule esecutr ici 
Tom.lll. M 
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di tale secrezionf liaimo ot^ggior capacità di 
rimaner inulto a££et(e dalle catenazioni loro 
colle aensa^iooi piaceroli . Comunque sia, y'è 
una circostanza clt^ è certa , ed è òhe in un 
dato tempo si produce maggior copia di que* 
sto fluido , quando l’ oggetto della di lui e* 
missione è aggradevole alla mente > 

a. Un argomento senza replica , provante 
la necessità di sensazione piacevole alla co* 
pula , si è il non potersi compier quest’ atto 
senza questa sensazione t 1’ essere facilmente 
interrotto da timore o da vergogna , die sono 
affezioni dolorose ; rcd il non avervi forza di 
volizione o d' irritazione die giunga ad ef> 
fettuirlo , se non sono tali die inducano i* 
dee o sensazioni piacevoli . ( Vedi la Sezione 
XXXIII. 1. 1. ) 

Una curiosa circostanza analogica degl' in* 
setti ermafroditi , come sono le lumache ed 
i vermi, mette vie più in chiaro questa teo- 
ria : se la lumaca ed il verme avessero potuto 
fecondarsi da per se stessi , si sarebbe potuto 
risparmiare un ampio apparato maschile ; ma 
siccome non èque^ nell' ordine della natura, 
e ciascuna lumaca e ciascun verme dà e ri- 
ceve reciprocamente la fecondazione , si com- 
prende richiedervisi inoltre , per effettuarla-, 
un eccitamento piacevole . 

Il Dottor Lysther , nella sua opera Exercita- 
tiones Anutomioa: de himacihns , ha tenuto 
dietro a questa maravigliosa circostanza dell’ es- 
sere molti insetti ermafroditi , e al tempo stesso 
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non aver il potere dt’fccoaJat se metlesiiiM . 
Fra molte altre cause Anali dà esso addotte 
per renderne ragione , egli addiice anclie que- 
sta „ ut lam tristibn» et frigidus animalibtis nià- 
jori cum voluptate perficialur Tetìiis. “ ( Op.- 
cit. p. 145. ) - * 

V’ è però un’ altra causa Anale , à cui qu&i 
«ta circostanza può attribuirsi . • AbFiattio bs- 
•ervàto più addieffo che le geoltne ed i bulbi 
Tegetabili , che sono ganerati senZa madre , 
rassomigliano sempre esattamente al padre ; 
come si Tede negl’ innesti degli alberi frutti-, 
feri , e nelle gemme dei fiori delle piante della 
dioicia , che nello stess’ albero Sono sempre 
dello stesso sesso . Ed è perciò, che, se gl’ in- 
Betti ermafroditi avesiero potuto produt prole 
senza concorso di madre , non sarebbero Stati 
capaci di qilel cambiamento o perfesiotlamento 
che si osserva in tutti gli altri animali , -ed 
in que’ vegetabili i quali sono procreali pet 
mezzo d’ un embrione maschio ricevuto e nu- 
trito dalla femmina . Quindi è pfobabilé , che , 
ee i vegetabili noti atréssero potuto alttiinente 
riprodursi fuorché per mezzo di gemme e di 
bulbi , e noh per generazione sessuale , noti 
esisterebbe a quest’ ora la millesima patte del 
numero delle specie esistenti , le quali proba- 
bilrnenfe trassero origine da produzioni ibride j 
né avrebbero sub’ito cambiamento , od otfenutò 
perfezionamento di sorta , tranne quanto avreb- 
be potuto dipendere .da differenza di terreno 
• di clima . ' . • ■ - 
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3. Concludo perciò che 1' imniaginazlone del 
maschio , al tempo della copula , oppure al 
tempo della secrezione del seme , può talmente 
agire su questa secrezione per mezzo d' asso- 
ciazione irritativa o sensitiva ^ nel modo de- 
scritto al n.* 5. 1 . di questa Sezione , da ca- 
gionare una produzione di somiglianza di for- 
me o di fatture con distinzàone di sesso , co- 
me i movimenti dello scalpello del tornitore 
iinitano e corrispondono a quelli delle idee 
deir artista . Non vuoisi poi intendere che la 
prima fibra vivente^ da cui dee formarsi l'a- 
xiimale ^ sia prodotta con qualche somiglianza 
di forma all' animai futuro -, ma soltanto con 
propensioni o appetiti che produrranno poi , 
per mezzo di apposizione di parti , somiglian- 
za di forme ^ di struttura ^ di sesso ^ corrispon- 
dente all’ immaginazione del padre . 

Le nostre idee sono movimenti dei nervi del 
senso ^ come del ncryo ottico nella reminiscenza 
d’idee visibili, per esempio d’ un pezzo Iriarf- 
golare d'avorio. Le finissime fibre moventisi 
della retina agiscono in una maniera a cui. 
do il nome di bianco , e quest’ azione è li- 
mitata ad una determinata parte di essa,; a 
questa determinata parte o figura io do il no- 
me di triangolo . Ed ella è una precedente 
sensazione piacevole esistente nella mia men- 
te , la quale fa eh’ io produca poi questo par- 
ticolare movimento della retina quando non 
v’ è più la presenza del triangolo . Ora egli 
è probabile che le fibre agenti delle c&tcemitài 
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ultime delle ^aperture- secretorie dei vasi dei 
testicoli siano 'altrettanto fine quanto le fibre 
della retina , e che siano suscettibili d' esser 
messe in quella particolare azione Ja quale , 
per mezzo di simpatia coi movimenti piace- 
voli dei nervi della visione o del tatto , cioè 
a dire con certe idee d' immaginazione , costi- 
tuisce il sesso dell’ embrione prodotto per se- 
crezione . Dal che risulterebbe l’ errore uni- 
versale finora prevalso di attribuire gran forza 
all' immaginazione della femmina , laddove , a-r 
nalizzando la cosa com' abbiam fatto sin qui , 
la forza reale dell' immaginazione nell’ atto del- 
la generazione appartiene al roasdùo soltanto. 
( Veggasi la Sezione XII. 3, 3. ) 

A questa teoria si potrebbe obbjettare , che , 
siccome par supponibile dovere tm uomo aver 
presente alla mente l’idea delle forme e fat- 
tezze della femmina anzi che quella delle prò- 
, prie , cosi nel numero dei nati le femmine 
dovrebbero eccedere i maschi . Al che io rir 
spendo, che per lo contrario l’idea generale 
della nostra propria forma ci sta dinanzi quasi 
ad ogni momento , ed è quella che forma la 
conscienza della esistenza propria -, e può quindi 
far si che il numero dei maschi sorpassi quello 
delle femmine . Si vegga la Sezione XV. 3t 
4* e XVIII. i3. La quale idea é inoltre con>- 
fermala da ciò che i maschi rassomigliano al 
padre nelfa forma e nelle fattezze egualmente 
come nel sesso,, almeno il più delle volte; e 
cosà il più delle volte le femmine rassomir 
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gliano alla madre nella forma e nelle fattezze 
egualmente come nel sesso . 

Parimentè può anelie obbjeMarsi , che , se 
ima femmina rassomiglia talora al padre , ed 
H maschio alla madre ^ l’ idee del padre all’ 
epoca della procreasione dovrebbero cambiarsi 
subitaneamente da esso alla madre al mo- 
mento slessò quando 1' embrione è formato 
o prodotto per secrezione . Questa difficoltà 
però sarà tolta dal riflettere che il formarsi 
un’ idea di fattezze- femminili con organi ma» 
schi di generazione , o di fattezze maschili 
eon organi fermninili , è cosa tanto facile , quan- 
to lo è il formarsi idea del contrario al modo 
stesso come noi possiamo concepire l’ idea 
d’ una sfinge o d-' una sirena tanto facilmente 
« distintamente quanto- quella d’ una donna > 
A ciò aggiungasi , che , nel tempo della pro- 
creazione , le idee degli organi maschili e delle 
fattezze femminili sono sovente eccitate amen- 
due contemporaneamente per mezzo del conr 
latto , o della vista ^ 

Dimanderò poi anch’ io vicendevolmente se 
il sesso deir embrione possa prodursi per ac- 
cidente ? Gertamente ogni prodotto Jia una 
causa ; ma y quando questa causa sfugge la 
comprensione nostra , si suol dire eomunemente 
che la cosa fu prodotta dall’accidente,, come 
sarebbe il caso del numero dei punti nel giuoco 
dei dadi . Ora qual causa v’ ha che possa e- 
ventualmente produrre gli organi maschili op- 
pure i femminili nell' embrione y se nou sono 
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^ * le azioni particolari di quelle glanduTe che 
formano l’ embrione stesso ? E qual cosa pud» 
esercitare influenza su queste azioni delle glan- 
^ dule , o averne governo , se non sono te ^s* 
sociazioni o cafenazioni loro con altri inovi- 
menti sensitivi ? Nè questo è già più straor- 
tlinario fenomeno di quello clte sia la nausea 
prodotta dalle catenazioni dei movimenti irri-, 
fativi colle vibrazioni apparenti degli oggetti 
in mare , oppure il vomito in conseguenza 
dell’ udir parlar di cose nauseose . 

4 . Un argomento dimostrativo . dell’ effetto 
dell’ imn^aginazione sul primo rudimento dell’ 
embrioni può trarsi dalla produzione d’ alcuni 
mostri particolari . Tali sono quelli aventi due 
teste annesse ad un sol corpo, o veramente 
due corpi con annessavi una testa sola , dei 
quali sono frequenti gli esempi nei nostri qua- 
drupedi domestici, e nei polli . Sarebbe cer* 
tamente assurdo il supporre 1’ esistenza di sif-% 
fatte forme nei germi primordiali , come si è 
detto al N.® IV. 4- di questa Sezione . E nep- 
pure è possibile che tali deformità siano pro- 
dotte dall’ unione di due embrioni , o filameniL, 
viventi , che poi rimasero aderenti , come di- 
cesi accadere della testa e della coda di di- 
versi polipi ( Blumenbach. Della Generatzione ) v 
- imperocché in tal caso un embrione o fila- 
mento vivente avrebbe dovuto incominciare a 
formare una parte primieramente : e così pure 
r altro a formare primieramente quell’ altra . 
14^ tali .CQ^Ofmaiioni nostraose saranno me- 
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no diffìcili a comprendersi , quanto alla loro 
origine , se yorranno considerarsi come effetto 
deir immaginazione nel modo sovraesposto , e- 
sercitata sul filamento Tiyente al momento 
della secrezione di esso ; e che questa dupli- 
cità di membri fu prodotta dall’ accrezione dì 
nucrre parti , in conseguenza di propensioni o 
appetiti animali che l’ embrione ereditò dal 
maschio da cui fu generato , 

10 posso concepire , a modo d’ esempio , 
die , se un pollo d' India , al momento della 
procreazione , contemplasse un coniglio o una 
rana , potrebbe accadere che l’idea violenta 
e fors’ anche piacevole della forma di quell* 
animale occupasse sì fattamente la di lui imma- 
ginazione di produrre nel filamento nascente 
nna tendenza a rassomigliare ad una tal for- 
ma per mezzo dell’ apposizione di una. dd- 
plicità di membra. Una serie d’esperimenti 
intorno alla proiluzione dei muli e dei mostri 
meriterebbe d’occupare uno Spallanzani , e spar- 
gerebbe molta luce su d’ una materia , a cui 
per ora non. si possono applicare se non delle 
analogie conghietturali . 

11 maraviglioso effetto 'dell' immaginazione , 
per parte dei genitori e maschio e femmina, 
si osserva nella produzione d’ una specie di 
latte nei gropponi del piccione maschio e della 
femmina dopo la nascita ' della prole , come 
lo ha osservato il Sig. Hunter , di cui abbia- 
mo fatta menzione poc' anzi . Al die si po- 
trebbe aggiugnetre esser fi alcuni esempi d’ uo-. 


Digilized by Google 



Sr.z.XXXIX.6. GENERAZIONE. 27^ 
mini il cui petto Ixa fatto la secrezione del 
latte , che fu dato a poppare a dèi bambini , 
come li riporta Buffon . Sembra che a questo 
effetto dell’ immaginazione dei genitori e ma- 
schio e femmina si sia fatta attenzione sino 
dai tempi i più remoti . Dicesi di Giacobbe 
die al tempo della copula non solamente met- 
tesse dinnanzi al gregge delle verghe *d’ alberi 
spogliate in "parte della scorza in modo da 
sembrar macchiat e ma anche dei vitelli stessi 
macchiati . ( Genesi cap. XXX. v. ^o. ) 

5 . Quanto all’ immaginazione della madre , 
si comprende difficilmente quale alterazione 
possa indurre sul feto , se non è coll' eserci- 
tcfre azione sul nutrimento destinato al di lui 
primo riceviménto, come ne abbiamo parlato 
al N.® V. 2. di questa Sezione ; oppure coll’ 
esercitare azione sul nutrimento o 1’ ossigena- 
zione che gli fornisce in seguito . Una con- 
' tinua ansietà d’ animo può forse alterare la 
secrezione del liquore deH’amnio nell’utero, 
in quanto che indebolisce tutto' il sistema . 
Anclie l' improvviso timore è cagione frequente 
di aborto; imperocché il timore, all' opposto 
della gioja , ' diminuisce per un certo spazio 
di tempo l’azione delle estremità del sistema 
arterioso , donde poscia il pallor subitaneo , 
e r accorciarsi o contrarsi dei vasellini della 
cute e di altre membrane. E per mezzo ap- 
punto di questa circostanza io suppongo che 
le estremità de’ .vasi placentali si stacchino 
abbandonando le loro . adesioni o inserziooii 
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nelle meìnbr»ne dell’ utero ; d' onde la. morte, 
del feto , ed in conieguenza 1' aborto . 

Di questi casi io ne lio eira , presente uno> 
singolare , che non si potrebbe attribuire ad 
alt/a cagione , c che perciò riferirò in poche 
parole. Una dònna sana, di circa rent' anni ,j 
era gravida di circa cinque mesi ; nell’ andar 
in cantina a prendere della birra fu spaven-* 
tata da un ragazzo che serviva in casa , il 
quale tutto ad un tratto sbucò fuori d' onde 
s' era nascosto per far paura alla serva , arexim 
do preso in iscambio la padrona . Potè essa 
èon difiicoltà montar le scale , incominciò su-* 
bito a perder sangue , ed in poche ore abortì ^ 

Da queir epoca in poi ha esSa avute altre 
gravidanze , senza mai alcuna tèndenza all’ a* 
borio . • 

6. Quanto al potere dell’ immaginazione del ma^ 
ichio sulla forma , sul colore , e sul sesso della ~ 
prole , ho potuto osservare i seguenti fatti , ché 
altri forse potrebbe osservar behé spesso , . se 
vi fosse prestato un po’ più d’ attenzione . Cc« 
nosco un signore , una cui figlia ha occhi e 
capelli scuri , quantunque egli e la moglie 
abbia occhi e capelli chiari ; ed altri quat.* 
tro figli abbiano occhi e capelli simili ai ge* 
nitori . Siccome io faceva attenzione a questa 
dissomiglianza dell' una da tutti gli altri , m’ as.‘ 
sicurò il padre ch’ egli credeva fosse questo 
un effetto della propria immaginazione ; e mi 
fece la seguente narrazione , Quando la mo- 
glie era gravida del terzo figlio egli s' inna- 
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moro della figlia d’ uno de’ suoi filtaiuoli , alla 
quale fece inutilmente delle grandi offerte per 
sedurla ; glie ne fece ancora delle iniiggiori\ 
ma seuipre inutilmente : le fattezze di questa 
giovine gli rimasero moltissimo impresse in 
mente per alcune settimane , e la prima barn* 
bina che la di lui moglie partorì in seguito , 
fu appunto quella con occhi e capelli neri , 
Bonjigliiintissiina in fattezze e colore alla gio- 
vine rii cui era rimasto preso . 

A questo fatto posso aggiugnerne un altro ; 
ed è aver conosciuto due famiglie , ove i 
padri stavano in gran desiderio d' un erede 
maschio , in ragione di eredità a cui le fa- 
miglie sarebbero allora state sostituita; e per 

10 contrario in una famiglia vennero sette fem- 
mine , e nell’ altra persino nove di seguito ; 
e quindi l'una e i’ altra ebbero finalmente un 
maschio . Dal die io inferisco che nel padre 

11 troppo forte desiderio d’ un erede, maschio 
produceva ima sensazione più disaggradevole 
che aggradevole ; e che 1’ animo di lui era 
più occupato dal timore di generare una fein- 
mina di quello die lo fosse dalle sensazioni 
o idee piacevoli della forma sua propria e 
degli organi maschili nel tempo della copu- 
la , o. della secrezione del seme; e che quindi 
egli aveva più presente alla mente l’ idea del 
carattere femminile che del maschile'; sino a 
die finalmente, disperando di generare un 
maschio, queste idee cessarono, e allora poi 
dominarono nell’ atto della copula quellé ap- 
punto del carattere maschile , 
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7, Concludo da ciò non poter esistere 1 ’ at- 
to della generazione , senza che sia accompa- 
gnato da idee ; e dover 1’ uomo avere in quel 
momento o una idea generale della sua pro- 
pria forma mascliile , o della forma degli or- 
gani del proprio sesso ; ovvero un idea della 
forma femminile , o degli organi di quel ses- 
so ; ed è appunto ciò che costituisce il sesso , 
e le particolari somiglianze della prole all'uno 

0 air altro dei genitori. Dal che parrebbe che 

1 phalli , cui le dame romane solevano ap- 
pendere al collo , o intrecciare a’ capelli , po- 
tevano aver 1’ effetto di produrre un mag- 


gior numero di figli maschi ; e che la cali- ' 
padia , cioè f arte di generar bella prole , e 
dì determinarla dell’ uno o dell’ altro sesso , 
può essere insegnata facendola consistere nel- 
r arte di far impressione sull’ immaginazione 
del padre ; riuscendo in tal jnodo ad imitare 
colle estremità finissime delle glandùle semi- 
nali le azioni degli organi o della vista o del 
tatto . Ma , se il riguardo dovuto alla pubblica 
deceilza non permette di entrare su questa 
materia in più minute spiegazioni , ella è pe- 
rò sempre degna cosa dell’ attenzione di colo- 
ro , che lianno molto interesse alla propaga- 
zione di prole dell’ uno o delf altro sesso. 


'RiCAPITOLAZIOti E. 

TIT. 1. Dalla femmina , prima della fecon- 
dazione , è prodotta una certa quantità di 
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particelle nutritive non abbisognanti d’ ulterio- 
re digestione , secrezione , od ossigenazione 
Tal è il caso delle uova non fecondate degli 
uccelli , e quello de’ semi non fecondati de’ 
vegetabili . 

" 2 . Dal maschio si produce un filamento vi- 
vente , il quale , inserito frammezzo a queste 
prime particelle nutritive , viene da esse sli- 
. molato e messo in azione ; in conseguenza 
della qual’ azione alcune delle particelle nu- 
tritive rimangono abbracciate ed aggiunte al 
filamento vivente originario , al modo stesso 
come nell’ animale adulto, si eseguisce 1’ ordi- 
nario processo della nutrizione . ■ 

3. Quindi questa nuova organizzazione o 
parte addizionale é stimolata dalle particelle 
nutritive circonvicine , e la sensazione é, ora 
aggiunta alla irritazione ; in conseguenza di 
che altre particelle sono abbracciate ed ag-' 
giunte al filamento vivente, come si vede nelle 
nuove carni granulale delle ulceri . 

Per mezzo della potenza d' associazione o 
di quella d^rritazione , le parti già prodotte 
continuano ad eseguire i loro movimenti , ed 
altri movimenti nuovi son pure aggiunti da 
quella di sensazione , come si è detto poc’ an- 
zi , e finalmente poi anche da quella di vo- 
lizione ; della qual’ ultima potenza sensoria 
l’esistenza nel feto , all’ epoca di esso pia 
avanzata , è dimostrata dagli evidenti periodi 
che ha di attività e di sonno ; ed il sonno 
non è finalmente altro che una sospensione 
temporanea della volizione. 

Tom. III. M a 
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Il filamento vivente originale può supporsi 
dotato di una forza onde repellere le parti- 
celle applicate a certe di lui parti , e di un’ 
altra onde abbracciarne altre stimolanti altre 
parti ; come veggiamo di fatti tali forze esi- 
stere in diverse parti dell’ animale maturo : 
cos’i la boccuccia di ciascuna gianduia ab- 
braccia le particelle di fluido che convengono 
al di lei appetito , ed il di lei condotto escre- 
torio repelle quelle che sono disaggradevoli . 

4. In tal modo vanno producendosi a gra- 
do a grado i primi contorni ossia T embrione 
del nuovo animale , e questo succede in non 
molto spazio di tempo ; imperocché le parti- 
celle nutritive originarie non abbisognano di 
previa preparazione per mezzo della digestio» 

j della secrezione , e dell ossigenazione 5 
ma* richiedono soltanto la scelta e l’apposi- 
zione , le quali son fatte dal filamento vivente, 
Rlumenbach* possiede un feto umano di sole 
cinque settimane , il quale è del volume d un 
ape ordinarla, e mostra tutte compiute le fat- 
tezze della faccia, e le dita dell«^mani e dei 
piedi , e persino distintamente visibili- gU or- 
gani della generazione ( p. 76. ) . In un altro 
feto, il cui capo non era più grosso d’ un pi- 
sello , tutta la base del cranio, e tutte le sue 
depressioni , aperture e processi , erano mar- 
cati m modo il più rilevato e distinto , ben- 
ché tuttavia senz’ alcuna ossificazione ( ibid. ). 

5 . In alcuni casi , per mezzo del nutrimento 
erigin^iamepte depositato dalla madre , il fila- 
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tnento acquista parti non esattamente simili 
a quelle del padre , come si yede nella prò* 
dazione dei muli e dèi mulatti * In altri casi 
la deficienza di questo nutrimento originario 
produce deficienze nelle estreme parti del fe* 
lo , che sono le ultime formate , come sono le 
dita delle mani o quelle de’ piedi j e la lab* 
bra . In altri casi la soprabbondanza di que* 
sto fluido nutritiro originario produce raddop* 
piamente di membra , Come si Tede nel dop* 
pio giallo delle uova e nei pulcini che ne 
proTengono forniti di quattro gambe e di 
quattro ale . La produzione poi di altri mo* 
stri , come sono quelli a doppia testa , op- 
pure quelli aventi alcune parti mal situate , 
sembra dipendere dall’ immaginazione del pa- 
dre , la quale sia in certo modo imitata da- 
gli estremi vasellini delle gianduia seminali , 
come i colori delle macchie dell’ uova , ed il 
cangiamento del colore delle penne e dei pe- 
li degli animali addomesticati possono essere 
prodotti . nella stessa maniera dall’ immagina- 
zione della madre. 

6. Il filamento vivente é una parte del pa- 
dre ,• ed ha perciò certe propensioni o appe- 
titi ad esso-lui appartenenti ; e questi possono 
essere stati acquistati a grado a grado nell’ 
immenso periodo di milioni di generazioni , 
fln dalla infanzia stessa della terra abitabile ; 
e posseggono ora tali proprietà, che per mez- 
zo dell’ apposizione di particelle nutritive do- 
rrebbero rendere il nuofo feto esattamente 
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simile al padre •, ciò che Tediamo nelle gem- 
me e ne’ bulbi de’ vegetabili , nel polipo , e 
nella tenia . , siccome il primo nutrimento 

è somministrato dalla madre y e per conse- 
guenza rassomiglia a quelle particelle nutri- 
tive die hanno servito al nutrimento é all’ac- 
crescliilento di lei , perciò la prole [prende 
anche in parte la ressomigUanza della madre . 

Altre somigliante di eccitabilità , o della 
forma del genitore maschio y come le spalle 
larghe o strette -, oppur quelle che costitui- 
scono certe malattie ereditarie , come la scro- 
fula , l’epilessia, la pazzia, lunno talora ori- 
gine nel corso d’ una o due generazioni , co- 
me accade d®Ha prole dei bevitori ; e queste 
propensioni ereditarie cessano di nuovo , se 
vengano in seguito una o due generazioni so- 
brie ; altrimen.ti la famiglia sì estingue . 

Questo filamento vivente proveniente dal 
padre è pur soggetto ad avere le propensioni 
o appetenze proprie alterate , all’ epoca in cui 
fu prodotto y dalla immaginazione stessa del 
padre ; le estremità delle glandule seminali 
imitando i movimenti degli organi del senso y 
ed in tal modo producendosi il sesso dell' em- 
brione ; il quale può dunque diventar maschio 
o femmina secondo che sia affetta l’ immagi- 
nazione del padre al tempo della fecondazio- 
ne .( Veggasi la Sezione XXXIX. 6. 3 . 7. ) . 

7, Formato cosi il feto compiutamente [in- 
sieme co’ suoi vasi umbilicali e colla sua pla- 
centa , riceve ima diversa specie di nutrimea- 
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to , come risulta dalla dixersa consistenza delle 
diverse parti del bianco' dell’ uovo e del li- 
quore deir amnio ; imperocché ha già acqui- 
stati organi per la digestióne , per la secre- 
zione e per l’ossigenazione , abbenchc tali or- 
gani siano tuttavia deboli : con questi egli pUò 
in qualche grado cambiare ed anche sceglie- 
re le particelle notritife che gli sono presen- 
tate . Ciò non ostante può tuttavia rimaner 
affetto dalla deficienza della quantità di nu- 
trizione fornita dalla madre , oppure dal gra- 
do d’ ossigenazione fornito alla di Ini placenta 
dal sangue materno. 

accrescimento del fèto compiuto ^ pér mez- 
zo delle particelle addizionali di nnfrimeniò , 
non si fa altrimente per sola distensione , ma 
per apposizione ad ogni parte ed esterna éd 
interna \ ognuna delle quali parti acquista per 
mezzo degli appetiti animali la nuova addi- 
zione di particelle di cui abbisogna . Quindi 
è che le parti Coà ingrandite si mantengono 
simib ai loro prototipi , e si può dire che 
siano state este$e } la qual estensione però 
vuol essere concepita soltanto come una con- 
seguenza necessaria dell’ ingrandimento di tutte 
le minime parti pet mezzo dell’ apposizione 
di nuove particelle.. 

Quindi r apposizione di nuove.particelle non 
é già prodotta da attrazione capillare; per- 
ché il tutto ptende estensione ; laddove l’ at- 
trazione capillare tenderebbe anzi ad appros- 
sìiaàre j « fiion » distendere i lati dei, tubi 
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flessibili . E neppure è proflotta fla JaFfinità 
chimiche ; perchè allora ne verrebbe una so- 
luzione di continuità come quando lo zuc- 
cliero è sciolto nell’ acqua ; ma è prodotta da 
un processo animale , che è la conseguenza 
d’ irritazione o di sensazione ^ e che può chia- 
Biarsi appetenza animale. 

La qual cosa è ulteriorraenfe dimostrata dar- 
gli sperimerui fatti per comprovare , che mag- 
gior forza si richiede a rompere un muscolo 
vivente di un corpo animale , che un egual 
muscolo in istato- di morte argomento che 
oltre l’attrazione di coesione di cui tutta la 
materia è fornita y. ed ohra le attrazioni delle 
affinità chimiche die uniscono insieme molù 
corpi , v’ è poi andie un adesione animale> 
che aggiugne vigore a queste leggi comuni del • 
mondo inanimato. 

• 8. Al momento della nascita il feto de- 
pone la placenta o le branchie ^ ed espan- 
dendo i polmoni acquista dalla corrente dell’ 
aria maggior ossigenazione , e quest’ aria con- 
nuerà egli a respirare fin che viva ^ abban- 
donando CGs’i il liquido elemento ove fu pro- 
dotto y e diventando un animale aereo y a fogr 
già del girino quiindo si trasmuta in rana . 

9. Siccome le parti abitabili della terra 
crebbero e tuUora continuano a crescere per 
mezzo della produzione dei gusci dell’ ostri- 
che e delle coralline y e per mezzo del re- 
crcinenti d’ altri animali « vegetabili ; cosi fin 
diftlU prima esistenza di questo globo Uisaq;* 


Digitized by Google 



Siz.XXXIX.8. GENERAZIONI?- a83 

queo gli animali die lo abitano andarono sem* 
pre perfezionandosi , e sono tuttavia in uno 
stato di perfezionamento progressivo . . 

Questa idea della generazione graduale di 
tutte le cose sembra essere stata tanto fami- 
gliare agli antichi quanto ai moderni filosofi , 
ed esser quindi provenuta la bellissima figura 
geroglifica del proton oon, ossia primo grand’ 
jiomo , generato dal nulla , cioè a dire la cui 
origine è involta nelle tenebre , ed animato 
dall’ eros , cioè a dire dall’ amor divino , don- 
de provenne tutto ciò che esiste. 

t CoyCLVSIONE. 

Vili. 1 . CAUSA ED EFFETTO possono con- 
siderarsi come la progressione o i movimenti 
successivi delle parti del gran sistema della 
natura. Lo- stato delle cose nel momento pre- 
sente è f effetto dello stato delle cose come 
esistevano nel momento precedente , e la causa 
di quelle com’ esisteranno nel momento dopo . 

Le cause e gli effetti s' intenderanno più 
agevolmente se voglia considerarsi il moto 
come cangiamento di figura di un gruppo di 
corpi, al modo come, abbiamo proposto nella 
Sezione XIV. 2 . 2 . in quanto che le nostre 
idee d’ oggetti visibili o tangibili sono più di- 
stinte delle idee astratte dei loro movimenti . 
Ora il cambiamento della configurazione del 
sistema della natura in questo momento debb' 
jl^sere tux «ffetto della configurazione prece- 
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dente ; ^imperocché non può arer luogo cam- 
biamento di configurazione , senza la preTÌa 
esistenza d' altra configurazione , e la causa 
prossima d' ogni effetto deve immediatamente 
precedere l’effetto stesso. Una palla d’ avorio 
non potrebbe per modo d’ esempio proceder 
oltre , senz’ aver prima incominciato a muo- 
versi , o senza aver prima ricevuto un impul- 
so ; il qual previo moto o impulso costituisce 
una parte dell' ultima situazione delle cose . 

Siccome gli effetti prodotti nel presente mo- 
mento di tempo diventano la causa di quelli 
del momento dopo , noi possiamo considerare 
i momenti progressivi degli oggetti soltanto 
come una catena di cause , il cui primo a- 
nello procede dal gran Creatore ; le quali 
hanno esistito Hn dal principio dell’ esistenza 
deir universo , e die vanno procedendo per- 
petuamente . 

i.. Queste causé possono ésSére opportufla- 
nicnfe divise in due specie , efficienti ed iner- 
ti , a norma delle due specie di értti supposti 
esi8te^re nel mondo naturale , a cui può darsi 
il nome di materia e di spirito , come abbiamo 
proposto nella Segone I. , e come ne abbiamd 
piu ampiamente trattato nella Setione XIV. 
Ue Càuse efficienti del moto, ossia della rruova 
configurazione , corisistono o nel prinOipio ge- 
nerale della gravitazione , che agisOe sul sole 
e sui pianeti ; o nel principiò pirticólaré della 
g'ravifazione , che règola 1’ elettricità il ma- 
gnetismo , il càiòrf 0 ùel principio d* afimità 
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cliiiJiica da cui dipendono la combustione , 
la fermentazione , le combinazioni ; o nel prin- 
cipio 'della vita organica da cui proviene la 
contrazione della fibra animale c vegetabile . 
Le cause inerti del moto ossia della nuova 
configurazione consistono nelle parti della ma- 
teria che sono introdotte- nella sfera d’ attività 
degli ora descritti principi!. Cosi , nella cadu- 
ta d’ un pomo al suolo, il principio della gra- 
vitazione é la Causa efficiente , e la materia 
del pomo la causa inerte . Al modo stesso le 
fibre costituenti la retina possono dirsi la cau- 
sa Inerte del movimenti di esso organo nella 
visione , mentre la potenza sensoria può dirsi 
la causa efficiente . 

5. Un’ altra più comune distribuzione della 
perpetua catena di cause ed effetti , costituenti 
^ movimenti ossia le mutabili configurazioni 
del mondo naturale , è' quella di attivi [e pas- 
sivi . Così , se una palla in moto ne urta una 
in quiete e le comunica il proprio moto , 
della prima dicesi esser quella che ha agito , 
della seconda quella su cui è stato agito . In 
questo senso la calamita dicesi attrarre il fer- 
ro , ed uno sperone eccitare un cavallo al 
moto ; di maniera che in quest’ aspetto delle 
opere della natura si può dire di tutte le co.^ 
se , che o esistono semplicemente , oppure 
esistono come cause , oppur come effetti -, cioè 
a dire che esistono in uno stato o attivo o. 
passivo. 

, Tale distribuzione d’ oggetti , c dei movl- 
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menti loro o cambiamenti di posizione , si è 
troyata esser così adattata agli usi dell' uma- 
na vita , che sul fondamento di essa riposa 
tutta quanta la costruzione o teoria del lin- 
guaggio . Le denominazione delle cose esse 
stesse diconsi dai gramatici nomi , e > i modi 
d'esistenza delle cose diconsi verbi. I nomi 
sono divisi in sostantivi , dinotanti cioè le cose 
principali di cui si parla , e in aggettivi di- 
notanti cioè alcune circostanze ossia specie mi- 
nori di cose appartenenti alle prime . 1 verbi 
sono divisi in tre specie ; quelli che dinotano 
semplicemente V esistenza di cose , come es- 
sere ; o che dinotano l' esistenza loro in uno 
stato attivo , come mangiare , o l’ esistenza loro 
in uno stato passivo , come esser mangiato . 
Donde si comprende non d’ altro esser com- 
poste tutte la lingue se non di nomi o verbi 
colle abbreviazioni loro per maggiore spedi- 
tezza del comunicare i nostri pensieri , come 
lo dimostra nella ingegnosa sua opera il Sig. 
Home Tooke , il quale con un lampo solo 
di luce ha svolta tutta intiera la teoria del 
linguaggio rimasta Uno ad ‘ora sepolta nella 
erudita polvere delle scuole . ( Diversions of 
Purley . Tohnson , London. ) 

5. Una terza divisione di cause è stata quella 
di prossime e remote ; di queste hanno par- 
lato a lungo , ma senza bastevole precisione , 
gli scrittori medici . Se alle cause prossime 
e remote noi vorremo aggiugnere effetti pros? 
simi e remoti , stringeremo allora quattro 
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anelli della catena perpetua di causazione , 
mercè dei quali tenteremo più convenerolmeu- 
te la discussione di molte materie HlosoRche . 

Così , parlando d' una particella di chilo 
applicata alla boccuccia d’ un- vaso latteo , essa 
particella potrà dirsi la causa remota dei mo- 
vimenti delle fibre costituenti la boccuccia del 
vaso ; la potenza sensoria potrà dirsi la causa 
prossima ; la contrazione delle fibre del vaso , 
r effetto prossimo j e 1’ abbracciar eh’ elleno 
fanno la particella di chilo, l'effetto remoto; 
e questi quattro anelli di causazione costitui- 
scono r assorbimento , 

E cosi pure , quando stiamo osservando il 
nascer del sole , primieramente i raggi gialli 
di luce stimolano le potenza sensoria delle e- 
stremità del nervo ottico , e questa è la causa 
remota , 2. La potenza sensoria è messa per 
tal modo in uno stato d’ attività , e questa é 
la causa prossjpia . 3 . Le estremità fibrose del 
nervo ottico si contraggono , e questo è l’ ef- 
fetto prossimo , 4> conseguenza - di questa 
contrazione delle fibre del nervo ottico si prò» 
duce una sensazione o piacevole o dolorosa , 
e questo è 1* effetto remoto : i quali quattro 
anelli della catena di causazione costituiscono 
r idea sensitiva , ossia quello che in questo 
Ccfso comunemente si chiama sensazione del 
sole nascente , 

5 . Altre cause sono pure state introdotte 
dagli scrittori medici, col nome di causa pro> 
catartica , causa proegumepa , causa siae qim 
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non ; e sono fulle altrettanti anelli più o me- 
no distanti dalla catena delle cause remote . 

. A tutte queste* "cause si aggiunga ancori 
la causa Zinale , cosi detta da molti autori , 
la quale contiene il motivo , al cui consegui- 
mento fu diretta la precedente catena di cau- 
se . L’idea perciò d’ una* causa finale include 
quella d’ una mente razionale , la quale im- 
piaga dei» mezzi per ottenere dei fini ; cosi è 
che il desiderio di premunirsi cohtrO il fred- 
do già più volte sperimentalo induce il sel- 
vaggio a fiibbricarsi la sua capanna ; il pian- 
tar pali sul terreno per innalzarne le mura , 
rami d’ alberi ad uso di travicelli , e zolle 
di terra ad uso di tetto , sono una serie d’ a- 
zioni successive volontarie , cioè a dire altret- 
tanti mezzi per produrre un certo effetto 
Quest' effetto di preservarsi dal fre<ldo è quello 
che chiamasi causa finale ; la costruzione della 
capanna è 1’ effetto remoto 1’ azione delle fi- 
bre muscolari dell’ uomo .T effelto prossimo ; 
la volizione o attività del desiderio di preser- 
varsi dal freddo, è la causa prossima; ed il 
dolore del freddo , 4Ìa cui questo desiderio fu 
eccitato , la causa remota . 

6. Questa perpetua catena di cause ed ef- 
fetti , il cui primo anello è annesso al trono 
di DioS si propaga in rami divergenti innu- 
merevoli , che a foggia dei nervi provenienti 
dal cerebro , va perme^indo le più fine e ri- 
mote estremità del sistema , diffondendo a tutte 
inqvimento e sensazione . £ siccome 'ogni causa^ 
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è superiore in potere ari ogni effetto eh’ essa 
ha prodotto , cosi la nostra idea della potenza 
del Creatore va divenendo più grande e più 
sublime , a misura che andiamo segnando le 
operazioni della natura da causa a causa , ascen* 
dendo per gli anelli di queste catene di espe- 
ri , Hnchè giugniamo alla sorgente prima di 
tutti gli esseri . 

Quindi le moderne scoperte in chimica ed 
in geologia , per cui le cause delle combina» 
zioni de’ corpi sono state trasportate a più 
remote origini, come pur quelle dell’astro- 
nomia , che onorano il secol nostro , contri- 
buiscono ad estendere ed amplìAcare le nostra 
idee della potenza della gran causa prima . 
E se quegli antichi AlosoH che vollero il mon- 
do formato da atomi ne avessero fatte dipen- 
dere le combinazioni da certe immutabili pro- 
prietà impressevi dal Creatore stesso , come la 
gravitazione generale , 1’ affinità chimica , l’ap- 
petenza animale , in vece di attribuirle al caso 
cieco , la dottrina degli atomi , considerati 
come costituenti o componenti il mondo ma- 
teriale mercè la varietà delle loro combina- 
zioni , ben lungi dal condurre le menti degli 
uomini all’ ateismo , avrebbe anzi contribuito 
a rinforzare la dimostrazione dell’ ente supre- 
mo , causa prima di tutte le cose ; giacche 
con questa dottrina , 1' analogìa risultante dalla 
perpetua nostra esperienza di causa ed effetto 
sarebbe stata esemplihcata nelle operazioni di 
tutta quanta la natura . 

Tom.IIl. N 
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OSSERVAZIONE 

Sulla ■presente Sezione ^XXIX, 

. Noi abbiamo fatto alcune note nel decorso 
di questa Sezione , per arvertire qnalcheduno 
de’ lettori men cauto sopra certe espression. 
o idee sQTerchiamente ardite del Sig. Darwin. 
Siam dolenti però di non aver avuto tempo 
di discuterla tutta , Poicliè ci sarebbe piaciuto 
di richi^IP^fs ad esame i principi di' egli lia 
stabilito in o^rdine alla generazione non già sor 
pra le sue ipotesi false ed ipsussistentì ma sulle 
regole della retta ragione illuminata dalla rU 
relazione per un dono particolare fatto dal 
Creatore alla più bella opera delle sue mani , 
cui egli ha dato il dominio di tpUe le cose , 
e al cui arbitrio ed uso le ha soggettate . 

Quello però che non abbiamo potuto far 
noi , lo può fare ciascuno che sia in qualche 
maniera istruito delle verità della religione ^ 
C vedrà allora con occhio più, purgato e più 
penetrante ì principi delle cose nascoste ai sur 
perbi ed orgogliosi . Darwin merita gran lode 
per la sua penetrazione; ma egli avrebbe avur 
lo il vanto di aver scovertp all’ uomo molte 
verità compiutamente, se avesse nelle occorrenr 
se avuto la docilità di seguire la luce di Dio, 
anzi che le opinioni di altri ciechi Klosofi 
eh' egli le ha preferito . Un /llosofo cristiano 
pe saprà profittare a suo dispetto. 
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SEZIONE XL. 

Su gli Spettri oculari della Luce e dei 
Colori j del Dott. R. G. Darwin di 
Shrewsbury . Ristampato , con Per- 
missione ^ dalle Transazioni FilosoJfi.- 
che. Voi. LXXVI. p. 3i3. 

QuaUro torta di spettri. — I. Attività della re- 
tina nella visione. — II< Spettri per difetto di 
sensibilità . — III. Spettri per eccesso di sen- 
sibilità. — IV. Spettri oculari diretti . — V. Uno 
stimolo maggiore eccita la retina ad azione 
spasmodica. — VI. Spettri oculari inversi . — 
VII. Uno stimolo maggiore eccita la retina a 
varie azioni spasmodiche successive.-— Vili. 
Ad azione fissa spasmodica.-— IX. A para- 
lisi temporanea. — X. Osservazioni miscel- 
lanee-, 1 . Spettri diretti ed inversi al tempo 
stesso. Alone spettrico . Regola per determi- 
nare preventivamente i colori degli spettri « 
2 . Variazione di spettro per luce estranea. 3. 
V ariazione di spettro in numero , figura e du- 
rata . 4* Circolazione del sangue nell' occhio 
resa visibile. 5. Nuova maniera d^ ingratt- 
dire gli oggetti. Conclusione. 

CfoNTEMPLAwno a lungo e attentamente un 
oggetto splendente , come sarebbe il- sole qiian- 
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«k> trflmonta , e quindi chiudendo gli occhi o 
Tolgendoli altrore , si continua per alcun po’ 
di tempo a redere un’ immagine , la cui forma 
rassomiglia a quella dell’ oggetto contempla- 

10 : quest’ apparenza nell’ occhio è quella che 
chiamo speltro oculare di quel dato oggetto . 

Di questi spettri oculari re n’ ha quattro 
«pecie : i.* quelli dovuti a minore sensibilità 
di una determinata parte della retina ; e sono 
spettri per difetto di sensibilità : a.* quelli 
dovuti a maggiore sensibilità d'una determinata 
parte della retina; • sono spettri per eccesso 
di sensibilità ; 3.* quelli che rassomigliano all* 
oggetto si nel colore come nella forma ^ e po- 
trebbero dirsi spettri ocidari diretti : 4-* quelli 

11 cui colore k contrario a quello del rispet- 
tivo oggetto , e potrebbero dirsi spettri ocuU»" 
ri inversi . 

‘ Le leggi della luce furono già felicemente 
posate dal gran Newton , e la percezione de- 
gli oggetti visibìli fu ingegnosamente trattata 
dal Dottor Berkley e da Mallebranche ; ma t 
minuti fenomeni della visione di cui intra- 
prendo a trattare non furono ancora giudi- 
cati riducibili a teoria , quantunque molti fi- 
losofi se ne siano occupati con moka atten- 
sione ; tra i quali il Dott. Jurin nel fine dell’ 
Ottica di Smith; Epino nei Nov. Com. Petro- 
pol. Voi. IO ; Beguelin nelle Memorie di Berli- 
no' Voi. n. lyyi ; d’Arcy nell’ Hist. de l’Acad. 
des Sciences lySS ; de la Hire ; e finalmente 
Buffon nelle Ména., de l’Acad. des Sciences che 
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diede a questi fenomeni il nome di colori ac* 
cidentali quasi non fossero regolati da alcuna 
legge determinata . Ac. Par. 1742. M. p. ai 5 . 

D’ uopo è eh’ io prevenga il lettore della 
' gran difficoltà che tutti diano lo stesso nome 
alle diverse gradazioni de’ colori } e che per- 
ciò, nel ripetere questi [esperimenti conviene 
accordare qualche caia alla non accurata cor- 
rispondenza che può talora aver luogo nella 
denominazione dei colori fatta nel decorso di 
questa memoria. 

I. Attività della Retina nella Visione. 

Risulta dai seguenti esperimenti essere la 
retina in uno sfato attivo , non già passivo , 
durante 1’ esistenza di questi spettri oculari j 
d’onde vuoisi conchiudere tutta la visione es- 
ser dovuta air attività di quest’ organo . 

' 1. Mettete un pezzo di seta rossa, di circa 
un pollice di diametro, come nella Fig.I. Se- 
zione Ift. 1. , su d’un foglio di carta bianca, 
ed esponetelo a luce forte j contemplatelo fer-- 
mamenfe alla distanza di circa mezzo braccio 
per un minuto di seguito^, e quindi, chiuden- 
do le palpebre e coprendole colla mano , vi 
comparirà negli occhi uno spettro verde, ras- 
soiiiiglianle in forma al pezzo di seta rossa ; 
dopo alcun tempo lo spettro scomparirà , ed 
in breve ricomparirà di nuovo j e quest’alter- 
nativa si ripeterà tre o quattro volte , se l’ e- 
speriuienfo è fatto a dovere , sino a che Hnal- 
mente non vedrete più nulla. *' 

A 
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2 . Su d'un foglio di carta bianca mettete 
«n pezzo circolare di drappo di seta azzurro 
di circa- quattro pollici di diametro -, nel cen- 
tro di questo mettete un altro pezzo pari- 
mente di drappo di seta ^ ma di color giallo ^ 
c di circa tre pollici di diametro ; nel cen- 
tro di questo un altro di coW paonazzo , di 
«irca due pollici di diametro ^ nel centro .dr 
qnest’ altro un pezzo di color rerde di circa 
«n pollice ; * nel centro di quest' nltimo ub 
pezzo di color d’ indaco di circa un mezzo 
pollice , nel cui centro farete una piccola mac- 
cliia coir ìncbiostro , il tutto come nella Fig< 
III. Sez. III. 3. 6. Esponete questi colori cosi 
disposti alla luce del sole , poi fissate ferma- 
Inente lo sguardo sulla macchia centrale per' 
un minuto ; chiudete quindi gli occhi e por- 
tateci la mano davanti alla distanza di circà; 
un pollice , ad effetto di prevenire che nè- 
troppa nè troppo poca luce passi a traverso* 
delle palpebre ^ e voi vedrete i più*bei cìr- 
coli colorati che 1- immaginazione possa mai- 
concepire , e die rassomigliano assai ai colora 
che sono ridessi dalla superficie d'un lago tran- 
quillo ove si facciano cadere una o due goc- 
ciole d' olio in una bella giornata serena ; ma- 
queste iridi o colori circolari non solamente 
sono difTerentì dai colori dei circoli di seta , 
ma -vanno anche perpetuamente cangiando sin» 
a tanto che durano. 

3. Se taluno nell' oscurità preme eoi d!t» 
r uno o r altr’ angolo deU’ occhio , volgendo 
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r occhio stesso in senso cbntiario al dito , ye- 
drà un circolo di colori , somigliante ed cir- 
coli die si reggono nella coda del pavone j 
e si sa che un colpo ricevuto sull’ occhio ec- 
cita ima striscia di luce subitanea. (. Newton. 
Optic. Q. iff. ) 

4. Se taluno s* a^ira intorno rapidamentr 
•u r un piede , sino a diventare vertiginoso^ e 
cadere a terra ^ contiimerà a vedere andar ia 
giro gli spettri degli oggetti circostanti , op- 
pure gli sembreranno in un movimento di li- 
brazione f ed egli starà come osservandoli per 
alcun tempo tuttavia in molo. 

Da (turti questi sperimenti risalta che gli 
spettri nell’ occhio non si devono già ad un 
impulso meccanico della luce esercitanlesi sulla 
retina y né ad una combinazione chimica di 
essa con quest’ organo , uè ad assorbimento* 
ed emissione della luce y come sì è osservato 
in molti corpi ; poiché in tutti siffatti casi tali- 
spettri dovrebbero o rimanere uniformementCy 
o diminuire gradatamente-;, né dovrebbero com- 
parire e scomparire alternativamente come 
nell’ esperimento primo ; né presentare colori 
perpetuamente cambianfi come nel secondo ; 
né dare strisce di colori \,o di luce per com- 
pressione deir occhio come nel terzo ; nè fi- 
nalmente movimento di rotazione o vibrazione 
negli spettri , come nel quarto. 

Non é assurdo il concepire come la retina 
possa essere stimolata a movimento al modo 
stesso de’ muscoli , e rossi e biaochi y formanti 
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le nostre membra ed i vasi •, imperocché è 
composta essa pure di fibre , come son quelli^ 
mescolate a sostanza midollare . Per dimostrare 
la realtà di ^cosiffatta struttura , fu sospesa la 
retina d’un bue in un bicchiere d’ acqua cal- 
da , ed in alcuni pochi luoghi stracciata con 
violenza; gli orli delle parti così stracciate ap- 
parvero intaccati e fioccosi ^ e non si contras- 
sero già , nè diventarono. Usci come fa il sem- 
plice muco , quando si distende a segno da 
romperlo ; e ciò dimostra la struttura fibrosa 
della retina ; struttura che si vede ancora più 
distintamente aggtugnendo all’ acqua alcun po’ 
d’ alcali caustico , che discioglie subito il muco 
aderente , e fa vedere nuotanti nell’ acqua le 
fibre che rimangono a foggia di capelli , Nè 
la trasparenza della retina toglie alcuna forza 
all’ evidenza della di lei struttura fibrosa ; poi- 
ché Leeuvs'enhoek ha dimostrato che persino 
lo stesso umor cristallino é composto di fibre, 

( Arcan. Natur. Voi. I. p. 70. j 
E dunque chiaro , che , come i muscoli son</ 
Composti di più grosse fibre miste a poca quan- 
tità di midolla nervosa , 1’ organo della vista 
è composto di quantità maggiore di midolla 
nervosa , mista a più tenni fibre ; c probabil- 
mente i muscoli locomotivi , c quelli vasco- 
lari degli animali microscopici hanno wche 
maggiore tenuità di fibre di qbello che la retina. 
Ed oltre le leggi sempre simili che in que- 
sta memoria saranno dimostrate governar e- 
gualmente le azioni della retina e quelle de'- 


Digilized by Google 



Sez.XL.ì. spettri oculari. • i97 

muscoli , v’ hanno tra questi due organi molte 
altre analogie. Ainendue sono messi in azione 
da irritazioni ; amendue agiscono presso che 
nello stesso spazio di tempo ; amendue sono 
corroborati o affaticati dall’ esercizio , sono 
dolenti quando sono eccitati essendo in istato 
d’ inriammazione , e amendue soggetti a pa- 
ralisi ed al torpore delia Tecchiaja. 

II. DsGLI SPSTTSi PER DIFEVTO DI SENSIBILITÀ'. 

La retina non è cori fadhn ente messa in azione 
da una irritazione minore, dopo et essere 
stata poco prima soggetta ed una magiare. 

I. A clnunqbe possi d..!!’ aperta luce del 
giorno ad un luogo oscuro le iridi degli oc- 
chi si espandono al massimo grado in pochi 
secondi; ma questo accade assai prima che il 
nervo ottico , dopo d’ essere stato stimolato 
dulia luce più forte del giorno^ diventi sensi- 
bile alla minor luce del luogo oscuro ; e , se 
questo luogo non é troppo oscuro , le iridi si 
ccmtrarranno di nuovo in qualche grado , a 
misura che la sensibilità della retina ritorna . 

a. Mettete un mezzo pollice quadrato di 
crarta bianca su d’nn cappello nero , e , dopo > 
tenuto r occhio fìsso sul centro per lo spazio 
di circa un minuto , portate lo sguardo sa 
d’ un foglio di carta bianca j da li ad uno o 
due secondi vedrete comparirvi sopra la mac- 
chia quadrata scura , die continuerà per qual- 
che tempo . La stessa macchia scura si vedrà 
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pure ad occhi chiusi , purcliè la luce penetii 
a traverso delle palpebre < 

Così j dopo d' aver guardato qualche og* 
getto luminoso di piccolo volume , come il 
sole^ per un breve spazio di tempo in modo 
‘da non affaticar mollo gli occhi , quella data 
parie della rètina diventa meno Sensibile a 
minor quantità di luce j e quindi rivolgendo 
gli occhi ad altre meno luminose parti del 
cielo si vede una macchia nera rassomiglianfe 
alla forma del sole, o dell’oggetto luminoso 
qualunque che si sarà ‘contemplato . E questa 
la sorgente d’ una specie delle così dette mtt^ 
sc(B volitantes di Color oscuro. Se questo spet- 
tro oscuro sta al di sopra del centro dell’ oc- 
chio , noi volgiamo l’ occhio a quel verso , 
coir intenzione di portar lo spettro al centro 
deir occhio , affine di poterlo vedere più di* 
stintamente, ed in questo caso lo spettro sem- 
bra muoversi all’ insù . Che se si trovi al di 
sotto del centro dell’ occhio , noi cerchiamo 
pure di seguitarlo per lo stesso motivo , ed 
allora sembra muoversi all’ ingiù . Le quali ap- 
parenze hanno data origine a diverse conghlet- 
lure intorno all’ avervi qualche cosa nuotante 
nell’ umor acqueo degli occhi ; chiunque però 
osserverà queste macchie tenendo gli occhi 
immobili e guardando fissamente un lato per 
esempio di una nube nel medesimo tempo che 
vedrà Io spettro oscuro , si convincerà piena- 
mente non avere lo spettro stesso altro movi- 
mento fuor di quello degli occhi che ne vask- 
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in traccia. Talvolta la fornia* dello spettro 
ricevuto da un corpo luminoso circolare di- 
venta oblonga ; e talvolta ancora si divide in 
due spettri circolari ; il che non si deve al 
cambiarsi dell’angolo fatto dai due assi ottici, 
a nonna della distanza delle nubi o degli altri 
corpi a cui lo spettro si suppone esser contiT 
guo, ma ad altre cause rammentate nel n. X. 
3 . di questa Sezione , Il di lui volume appa« 
rente varierà anche dalla di Ini supposta di« , 
stanza . 

Siccome più facilmente sì osservano questi 
spettri quando gli occhi sono alquanto inde^ 
boliti per la stanchezza , perciò accade fre» 
quentemente che certe persone dilieate presone 
grave timore , quasi fosse un decadimento in-» 
cipiente della vista , si sono abbandonate ad, 
ignoranti oculisti j ma io non credo che siano 
altriinente preludio ad alcuna malattia dell’oc»., 
chio , e che dipenda soltanto da abitudine e 
dal non prestare ad essi attenzione il non 
vederli noi su tutti gli oggetti , a tutte 1’ ore , 
della nostra vita . Ma , siccome i nervi delle 
persone debolissime .perdono la loro seniibi-» 
lità , al modo stesso come p^erdono T attività , 
i loro muscoli per un breve esercizio , acc.ade 
perciò sovente che gli ammalati , nell’ estrema 
debolezza delle febbri , stanno perpetuamente . 
occupandosi nell’ afferrar colle dita qualche 
cosa sulla superficie del Ietto ; errore prodotto 
da queste muscce volitantes ne’ loro occhi , 
«h’ eglino prendono per qualche cosa di reale . 
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Benvrmito Celimi , celebre artista Ilaliann , uo- 
mo di grandi talenti , riferisce di se medesi- 
mo che arendo spesa tutta una notte su d’u- 
na montagna lontana , insieme con alcuni com- 
pagni ed uno scongiuratore , a far molti in- 
cantesimi per far comparire il diavolo , nel 
ritornarsene la mattina a Roma , guardando 
il sole che incominciava a spuntare , vide , a 
misura che camminava , copia di diavoli aggi- 
rarsi sui tetti delle case ; tanto questi spettri 
oculari furono dai timore aggranditi agli oc- 
chi di lui , e fatti servire a fraude e supersti- 
scione . Vita di Benvenuto Cellini ) , 

3. Mettete un pollice quadrato di carta bian- 
ca su d’ un largo pezzo di drappo di seta di 
color pagliarino ; contemplate immobilmente 
alcun poco la carta bianca , muovete quindi 
il centro degli occhi verso la seta , e su di 
essa comparirii uno spettro della forma della 
carta, di un giallo più cupo del resto della 
seta ; imperocché la parte centrale della re- 
tina essendo stata per alcun tempo esposta a 
maggior quantità di luce bianca , è diventata 
meno sensibile a minor quantità di essa , e 
per conseguenza vede soltanto i raggi gialli , 
in quella porzione di sete di color pagliarino . 

In altre parti del nostro sistema possono os- 
servarsi fatti analoghi a questi : cosi se 1' una 
mano sia riscaldata e l' altra raffreddata , e 
quindi ambe immerse in acqua appena tiepi- 
da , l'una nicuao sentirà acqua calda, e l’al- 
tra fredda; coti pure non siamo capaci di 
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pei'cepire suòni deboli , dc(po d' d\'’etrté astiòl- 
tati dèi forti , c proViartio dei brÌTÌtli di fréd- 
do entrando iri un’ aithósiètà féinpéràta dopi# 
d’essere stati alcun fétnpó iti àHrà pWi cdlddy 
ed il Vèntricòlò i gK ahti organi dèlia rfigè- 
Stióné detltì persone^ àbhoàlè Al fòrte ^iiifòld 
delle bevàndè spiritòsé iion sonò nié#si dèlia# 
debiti àziofiè dallo it^rliolò mirtóf'é dèi còìWutié’ 
aìiinento" ioltihtò, oAde pòi fté 'fiéiiè jief ith' * 
firiedrat'a ccrtiscgiiehzi 1’ diiiigeitiódè è l’ ipò- 
Condriàsi . 

III. DÈCtl iPÉTTRt pii iCCESéÓ 6t ièÌTS fBltìfjt. 

« 

La retina è pik fàcihneAté messà in azione da 
uh’ irritàziohe madore , dòpo tt éssérA 
stàtà pòco pfiràd iogpétta ad urèà irH~ 
taiiohè thidàre . 

1'. Chiusi gli òcchi é bèll» èoperfr con m» 
cappello pet tìrt minutò* à d'óe Iri una giocata 
seréiii , è pòi Ciòiósso il rappèflò si Vede A 
travèrso ifèlfé pàlpèbi'è tfn Còlòr rotfsò ó cìtéi- 
rnlsi . Nèl Ijiiaì e<>pefiraènfò I# fetirt* , dòpd 
d’ eslseV'e sfata pèf akpiaiiifo fèti#ptv tentifa ài 
bùjò , diVentà tàrifo Sèrisiliilè ad urta scaVÀ 
^ua'nfifà di fnce^ da pòteVe disfintatnerite pèr- 
cèpiré urta (jtlnriat’i!# di ràggi ròsslf più' di quella 
di tutti gli eltri ché afti*j#Vèrsèmò le pàlpèbVè. 
Uria luce colorata .-il rnòdò StèsSò si oòseVVdr# 
pariuièm'è rassUfe àF tràV'eVso' gli' órli' delle cR- 
tà , ni'étten'dò' là itianò apertv ditthtfnai* aflt» 
liemmè d’uria itàifdeki . . . , ^i. 

Tom.III. N a 


/ 
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. 2 . Guardando feruiainente per alcuni nu\ 
nuli una finestra sul principio dei crepuscoli 
della sera , in ijna giornata buja , e poscia 
movendo alquanto gli occln , di modo che 
quelle parfi della retina su cui il telajo di le^ 
gno (Leila finestra e^a delineato possano ora 
cadere sui retri , compariranno molle linee Iut 
minose rappresentanti la forma del telajo sui 
• vetri stessi ; imperocché quelle parti della re» 
lina che prima erano meno stimolate dal te» 
lajo opaco sono orh divenute più sensibili alla 
luce di quel che lo siano le altre parti della 
retina stessa che furono p'riraa esposte alle 
parti luininc^e della finestra . 

3. Fate sulla carta , con dell' inchiostro , 
una macchia nerissima di cifca mezzo pollice 
di diametro , con una coda lunga circa un 
pollice , in modo che rappresenti quasi un gi» 
vino , come si vede nella Fig. II. Sezione III, 
5. 8. Contemplate fermamente per un minuto 
questa macchia , e quindi movendo T occhio 
alquanto vedrete sul bianco della carta la figura 
del girino , ma più bianca e più luminosa del 
bianco della carta stessa ; imperocché la parte 
della retina , sulla quale rimase delineata la 
figura nera , è ora divenuta più sensibile alla 
luce^ , di (jnel che lo siano le altre parti che 
furono esposte al bianco del foglio . Di questo 
esperimento fa menzione il Dottor Jurin , mq 
egli non lo riferisce alla sua vera causa , cioè 
alla maggiore sensibilità di quella parte della 
iretina phe fu esposta alla macchia nera , 
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Alla sensibilità minore di tutte le altre che fu- 
rono esposte al bianéo del foglio ; ciò che i 
poi anche dimostrato fuor d’ ogni dubbio dal 
Seguente sperimento . 

4. Chiudendo gli occhi , dopo d’ aree Con- 
templata la macchia nera sul foglio bianco , 
come nello sperimento precedente , si vede 
una macchia rossa della forma appunto della 
nera : imperocché quella parte della retina , 
su cui la macchia nera fu delineata < essendo 
ora divenuta più sensibile dell’ altre parti , chè 
erano esposte al foglio bianco , è capace di 
percepire i raggi rossi penetranti a traverso 
delle palpebre . Facendo T esperimento alla^ 
luce d’ una candela di sego , lo spettro in ve-* 
ce d’ esser rosso sarà giallo : per rio che le 
candele di sego abbondano di luce gialla , 
che passa a traverso le palpebre in maggioi' 
copia e con maggior forza dei raggi azzurri j 
quindi poi la dlfFicoltà di distinguere al lume 
delle candele di sego l’azzurro dal verde. Il 
colore dello spettro può fors' anche variare 
alla luce stessa del giorno secondo il diffe- 
rente colore della luce o del mezzodì , o della 
mattina , o della sera. ' 

- Il Sig. Beguelin , nelle Memorie di Berli- 
no, Y. 11. 1771, osserva, che leggendo un 
libro stando esposto al sole che batteva sulle 
s*ie palpebre semichiuse , le lettere nere , di’ e- 
gli aveva couleiupìate a lungo , gli apparvero 
rosse ; ciò che dev’ essere stato prodotto per 
la seguente ragione . Que’ luoglii della reti- 
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m, IP icpi fT^xu) sfata imprasfe per qualche 
Ifiiipq ie lellere oerg , erano ^iveBtqti mollo 
piò 9en$il^ili (di qyegli esporti all» carta ^iap” 
ca , e quindi diventava sensibile a que' luo> 
giù }a«Iuce rossa che passe'^e a traversQ delle 
palpebre . Un fatto non dissimile è riportato , 
se npn erro , pelle opere storiche di Voltai* 
xp , relatjyo a yn Duc§^ di Toscana , il quale, 
giupcan^o ai dadi con up (generale d'up’''ar* 
tpala straniera , ed immaginando d’ aver vedy* 
lo sui dadi delle macchie di sangue > ne fQC* 
mò il pronpstìcp di terribili eventi , e tyttq 
agitato si ritrasse dal giuoco . L' osservatore , 
issando lo sguardo per un uiimito suUe ma<;- 
chie nere di pq dado , e quindi socchiuden* 
dp gli qcehi , in 'Una giornata serena , ve- 
drebbe appunto r immagine di \in dado egri 
macchie rosse , come ip abbiamo spiegato 
poc* ansi . 

6. Air escire da un luogo bujo ove taluno 
sia rimasto per lungo tempo, la luce del chia- 
ro giorno i insoffrìbile all’ occhio per un tem- 
po censidereTolc , in ragione dell' eccesso di 
sensibilità esistente nell’ occhio stesso , dappri- 
ma esposto per lungo tratto a poco od a nes- 
suno stimolo . Questo fa che si contragga im- 
mediatamente r iride e si riduca alla più pic- 
cola apertura , la qnale poi si va di nuovo 
gradatamente dilatando , a misura che la reti- 
na si assuefà al maggiore stimolo delia luco 
dèi giorno. 

' Lo scintillare d’ unai stella luminosa , o d’uA 
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Imne disfante in tempo di notte , è forse prò» 
cedente dalla stessa causa . Mentre noi con» 
tinuiamo futtaria a contemplare questi oggetti 
luminosi y le loro( parli centrali . Tanno diven- 
tando via via più pallide y in ragione della 
decrescente sensibilità del luogo della retina 
esposto alla loro luce; mentre al tempo stesso 
in ragione dell’ occhio mal fermo gli orli di 
quegli oggetti luminosi vanno perpetuamente 
cadendo su’ luoghi della retina che prima era- 
no appunto esposti alla oscurità della notte y 
e perciò di gran lunga* più sensibili alla luca 
di quel che lo siano le parti su cui 1 ' oggetto 
luminoso è stato per qualche tempo delineato* 
Ciò che si rende molesto all’ occhio , come 
quando subitaneamente passiamo da un luogo 
bujo alla chiara luce del giorno 7 e costituisce 
queir apparenza del vivido scintillare . Quindi 
le stelle appajono più scintillanti quant’ è più 
oscura la notte , è nón appaiono scintillanti 
vedute per mezzo del telescopio , come iia 
osservato Musschenbroeck ; e noi vedremo in 
seguito perchè questo scintillare sia talora di 
diversi colori quando 1 ’ oggetto è risplendea- 
tissimo , come Melvill ha osservato accadere 
guardando Sirio . Quanto poi alle altrui opi- 
nioni intorno a questo particolare vedi la pre- 
gevole opera del Dottor Priestley (. Storia della 
Luce e dei Colori p* 494* ) 

Molti altri fatti del sistema animale sono 
pur somiglianti a questi ; come le vampe di 
Calore nella faccia , prodotte dal solito tepo»' 
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4all’ arim tr dei nottrì abéti » ali* esoire dal b«« 
pm freddo; il dolor delle dka nelV. aocoeuni 
•1 6toco dopo d' aT«r mancg^aia la aere ; 8 
le calcagna inHammate per arer caaunijMto 
nella nere . Quiadi abbiamo t esempio di per* 
acne morte per essere state espoete al fiioco 
dopo so£ferto violento freddo ^ oppure die eb» 
bere per lo meno le membra talmente infiam" 
snate da passare in gangrena . £ quindi pure 
sono ritne^ti morti gli affamati , a cui £o dato 
lubitaneamente da mangiare e da bere ; i«<' 
perocché gK organi erano direntatt tanto più 
Miowdabili dall’ aìimenlo e dal rioo , quanto 
che ne furono privi da lungo tempo , e ai ec- 
citò r infiuiip» anone che andò a terminare 
colle gangrena o colla febbre. 

a , 

lY. Urta/ srsTTU oeuzjtnt mbmtti. 

ZAces éfnaittità dittimtolo alquanto maggùtredti 
fofito eceifa ìu retina ad aziptir spatmo~ 
die» , l» f ««/« € 9 tsa in pneki seeendi. 

Una certe continuazione «d una certa forza 
di stimolo delta luce e dei ccdori eorbano 
l’ ackme perfetta della retina nella vóione ; 
inperoeckè i movimenti rapidÌKsisni e^alniènr 
te come ì lentissimi sono a noi impercettibili; 
«nel i delf a^outi d' un fuee ^ e del 
versi deir ombra cT una meridmna . Coeì l' o- 
•enrità perfetta non rende punto t occhio af- 
fetto , e f eccesso della luce genera beasi do- 
lore, ma Bon produce visioBO 
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1. F«cendo girare attorno rapidamente nell' . 
oscurità un tizzone acceso , rimane per uno 
spazio di tempo considerevole un cercliio lu- 
cido nell’ occliio ; e la vivacità della luce è 
anzi tanta eh’ ella è presa erroneamente per 
una continuazione delia irritazione dell’ ogget- 
to . Nella stessa maniera , se una meteora 
ignita baleni nelle tenebre della notte , sem- 
bra lasciarsi dietro una lunga striscia di luce , 
parte della quale , e fors’ ^che tutta intiera, 
è dovuta 4) la continuazioiììe dell’ azione della 
retina dopo d’ essere stata cosi vividamente ^ 
eccitata . Il qual fatto è acconciamente illu- 
strato dal sfguente sperimento . Fissate in un 
tubo di cartone come una vela di carta di 
tre o quattro pollici di a log- 

gia di quella con cui si^'fa girare un menar-* 
resto a fumo ; guardando a traverso del tubo 
qualche lontano prospetto , alcune parti din- 
giunte di e^o si vedranno frammezzo i ristretti 
intervalli della vela sino a che sta ferma 
allora poi quando incomincia a girar intorno 
questi intervalli v^no comparendo sempre più 
grandi , e quando gira intorno rapidissimamen- 
le , tutto intiero il prospetto si vede tanto di- 
stintamente , quanto se nulla vi fosse frappo^ 
sto, solo che é un po’ meno luminoso . 

a. Guardate per un tabo oscuro , lungo 
circa mezzo braccio , un’ area di un circolo 
giallo di mezzo pollice di diametro stesa so- 
pra un’ area azzurra di doppio diametro ; e 
dopo un mezzo minuto, chiudendo gli occhi} 
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•tì comparirà uno spettro simile alle due aree, 
come nella Figura IV.; ma , se ai continui af 
guardare un po’ troppo a lungo , i colori 
dello spettro saranno al rovescio di quelli- 
sulla carta , cioè a dire , il circola interna 
sarà azzurro, e l'esterno giallo; per lo che 
questo esperimento vuol esser fatto con molta 
precisione . 

3. Mettete la Fiamma chiara d’ una candela 
di spermaceti dinanzi ad un oggetto scuro in 
tempo di notte ; guardatela fissamente per 
breve tempo , /mchè la vediate diventare al- 
quanto pallida ; e quindi chiudete gli occhi 
« cuopriteli bene, in modo però da non com- 
primerli , che continuerete ad osservare di- 
stintamente visibile r immagine brillante della 
iiamtna della Candela . 

4 . Fissate fermamente lo sguardo , per bre- 
ve tratto di tempo , ad una Finestra in una 
giornata oscura , come nell'Esper, a, Sez. III.,, 
e quindi chiudendo gli occhi e cuoprendoli 
colle mani , vi rimarrà per qualche tempo vi- 
sibile . nell' occhio la delineazione della fìue- 
stra . Quest’ esperimento , per esser ben ese- 
guito , richiede qualche destrezza , perchè , 
te per troppo lango guardare la finestra gli 
occhi si stanchino, oppure se la gioriKìU sia 
troppo diiara , le parti luminose della finestra 
verranno a comparire oscure nello spettro , e 
le parti' oscure verranno a comparire lumino- 
se , come nell’ Elsp. -2. Sez. III. Riesce anzh 
tlifFiciU a molli , che pec le prime volte faiutoi! 
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sipnii esperimfpto , il p^cepire spettro di sor- 
ta; giaccliè 9 raooeti diell’ «tnimp, o anche 
I 9 troppa atten^oae allo $pettro stesso fanno 
a vooto la co 5 a , sinp a che eglino stessi 
abbiano fatto un po' di pratici! nell’ attendere 
a cosi. )i«^vi sensauoni • 

Gli spettri descritti in questa Sezione , che 
abbiamo chiamati spettri oculari , sono prodotti 
senza molta fatica dell’ occhio; essendo che 
r irritazione dell’ oggetto luminoso è presto 
tolta .0 che la quantità di luce non è tant» 
da produrre alcun grado di molestia all’ orga- 
no della visione ; e questa circostanza distin- 
gue la presente dalla seguente classe di spet- 
tri oculari , che sono ia conseguenza della 
stanchezza . Questi spettri diretti sono meglio 
osservati in circostanza quando altra luce non 
possa cadere sull’ occhio , se non quella pro- 
veniente dall’ oggetto ; come accade nel guar- 
dare per un tubo lungo mezzo braccio e lar- 
go un pollice una carta gialla sulla 'parete 
della sl:mza , per cui facilmente , chiudendo 
1 ’ occhio senza levarlo dal tubo , si produce, lo 
spettro diretto ; ma > se s’ intrpdima Wc« late- 
rale a traverso delle palpebre , oppur se si 
faccia cadere lo spettro sulla carta bianca , 
si ottiene allora lo spettro inverso , come spie- 
gheremo più sotto. 

Gli altri sensi parimente ritengono per un 
cerio tempo le impressioni ricevute , ossia 1 © 
azioni a cui sono stati eccitati . Un corpo 
duro compresso contro la palma della m$no. 
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Oome si pratica da quelli che fanno giiy>chi 
di mano, lascia un'impressione, per cui,^po- 
dii secondi dopo , non é facile il distinguere 
se il corpo rimanga tuttavia , oppure se sia 
stato sottratto; ed i sapori continuano ad esi- 
stere in bocca lungo tempo vividamente , co-- 
me accade del fumo del tabacco, o del gusto 
della genziana, dopo che la materia , saporosa 
nè fu già sottratta . 

V. U/ia quantità di stimolo alquanto maggiora 
di quella ultimamente accennata , eccita 
la retina ad un azione spasmodica che 
cessa e ricompare alternativame^ue . ' 

J. Guardando per alcun tempo <il sole che 
tramonta , in modo però da non affaticare la 
vista eccessivamente , e poi chiudendo e cuo- 
prendo gli occhi , si vede uno spettro giallo, 
che continua alcun poco , e poi svanisce c 
ricompare alternativamente prima di cessare 
del tutto . Questo spettro giallo del sole , a- 
pvendo gli occhi , diventa azzurro ; e , se si 
voglia farlo cadere sull’ erba verde , o 'su d'al- 
tri oggetti colorati , varia di colore a norma 
della ^miscela del color degli oggetti su cui 
cade , come sarà spiegato più oltre . 

a. Mettete di notte una candela di sper- 
maceti accesa alla distanza d’ un piede da’ 
vostri occhi , e Hssate fermamente lo sguardo 
sul centro della Haraina sino a che gli occhi 
ne siano più* sttinchl di quello che si richieda 
«ella Sez. IV. £sper. 3. ; cliiudeodoli poscia 
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yedreie uno spettro rossigao , che svanirà e 
ritornerà alternativamente . 

Nella stessa maniera cessa e si rinnova per 
intervalli l’azione del vomito , quantunque I c'!- 
ijietico sia stato vomitato al primo sforzo ;/con- 
tinuano i dolori dopo il parto ; e durano le 
pulsazioni del cuore d’ una vipera , qualche 
tempo dopo ripulito dal sangue contenuto , 

VI. Df.qh spettri oculari lyyERSi . 

ZiU retina , dopo d" essere stata messa in azio^ 
ne da uno stimolo alquanto maggiore di 
quello ultimamente accennato , cade in 
im‘ azione spasmodica opposta . 

Le azioni di tutte le varie parti de' corpi 
animali possono essere vantaggiosamente para-» 
gonate le une colle altre . Questa stretta ana- 
logia contribuisce d' assai alla investigazione 
della verità ; mentre tutte le altre analogie 
più lontane, le quali paragonano i fenomeni 
della vita animale con quelli della chimica o 
della meccanica , servono soltanto a trarci fuori 
della retta strada nelle nostre indagini . 

Quando alcuno de’ nostri più grossi mu- 
scoli è stato lungo tempo o violentemente in 
azione , mentre gli antagonisti sono rimasti in 
istato di estensione, appena la prima azione 
cessa , il membro si stira in senso contrario in 
atto di alleviarsi , ed ha perciò luogo quello 
che $i chiama pandicoiazione e sbadiglio . 

Pnile seguenti osservazioni risulta aver luOf 
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go una egual circostanza nel senso della vi- 
sta , perché , dopo d’ essere stalo affaticato dà 
azione d' una certa specie , cade spontanea- 
mente nella specie opposta . 

1 . Pongasi un pezzo di drappo di seta co- 
lorata , di circa un pollice di diametro , in un 
foglio di carta bianca ; vi si fissi lo sguardo 
intensamente, alla distanza di circa un brac- 
cio dagli occhi, per'lo spazio di un minuto; 
quindi si portino gli occhi su d’ un' altra parte 
della carta bianca , e si vedrà uno spettro 
della forma del pezzo di seta contemplato 
ma di Colore opposto , Uno spettro quasi si- 
mile sì presenterà anche ad occhi chiusi a- 
dombrando le palpebre col mettervi dinnanzi 
la mano in modo da permettere die vi cada 
alcun po’ di Ilice , ma non troppo . 

Rósso produce spettro Vérde . ~- 

Verde lo produce rosSó , 

Arancio lo produce azzurro. 

Azzurro lO produce arancio . 

Giallo lo produce violetto . 

Violetto' lo producg giallo . 

Che in questi esperimenti i dolotr degli spet- 
tri sieno gl' inversi dri còlOTì da etti furono 
prodotti 8T potrà vedere esaftninando la tèrza 
figura delF Òttica di Nettlon 1. à. p. i., dorè 
quelle sottili lamine (T ària che rifietléVano il 
giallo trasméttevano il violetto ; quelle ché ri- 
Aettevano il rosso trasmettevano' il Verde-az- 
zurro ; e COSI del immanente ) a nonna degli 
ofà accennati esperimenti . 
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2 . Questi spettri inrersi sono simili ad un 
colore formato dalla combinazione di tutti i 
colori primarii , eccetto quello da cui 1’ oc- 
cliio fu affaticato nel fare l’ esperimento ; cosi 
dunque lo spettro inverso del rosso debb’ es- 
sere un cotal verde , come risulterebbe dalla 
combinazione del rimanente degli altri colori 
prismatici . Per diumstrar questo fatto fu isti- 
tuito r esperimento che segue , e che è con- 
cludente . Furono stesi su d' una ruota circo- 
lare di cartone , di circa quattro pollici di dia- 
metro , i colori prismatici nelle proporzioni de- 
scritte dal Dottor Priestley ( Storia della Luce 
e dei Colori tav. la. iìg. 38. ) , eccetto che 
fu interamente escluso il compartimento ros- 
so, estendendo proporzionatamente tutti gli al- 
tri in modo da completare il circolo . Inoltre, 
siccome l’ arancio è una miscela di rosso e 
di giallo , ed il violetto una miscela di rosso 
c d’ indaco , fu d’ uopo mettere sulla ruota il 
giallo in vece dell’ arancio, e l’ indaco in vece 
del violetto , affinchè per tal modo 1' esperi- 
mento potesse più esattamente quadrare alla 
teoria che si voleva per mezzo di esso o sta- 
bilire o confutare ; imperocché si suppone che 
l’occhio, nell' acquistare uno spettro verde da 
un oggetto rosso , sia divenuto insensibile alla 
luce rossa . La ruota allora per mezzo d’ un 
asse fu fatta aggirare intorno al proprio ceii- 
tro ; e , appena posta in moto , si ebbe un co- 
lor verde corrispondente con grande esattezza 
al colore inverso dello spettro rósso. 

Tom. III. O 
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3. Contemplando alcuno; di questi spettri 
inversi ad occhi- chiusi e coperti , si vede 
comparire e scomparire {diverse volte succes- 
sivamente , sino a che fìnalmente si dissipa 
del tutto, come gli spettri diretti di cui 'tratta 
la Sezione V, ; ma con questa circostanza di 
più, che , quando lo spettro diventa languido 
ed evanescente , si rinnova subitaneamente col 
solo toglier le mani che cuoprivano le palpe- 
bre , e permettere cosi alla luce un adito 
maggiore ; poiché allora non solamente la par- 
te affaticata della retina è inclinata a mettersi 
spontaneamente in movimenti di contraria di- 
rezione , ma , essendo tuttavia sensibile a tutti 
gli altri raggi di luce , eccetto a quelli dai 
quali fu ultimamente stancata , ella è al tem- 
po stesso stimolata da questi raggi a que' mo- 
vimenti che formano lo spettro inverso , 

Da questi esperimenti vuoisi conchiudere 
con ragione , che la parte affaticata della re- 
tina si getta in un modo d’ azione contrario , 
come accade nello sbadiglio e nella pandico- 
lazione, si tosto che è sottratto lo stimolo da 
cui era stancata ; e eh’ essa rimane tuttavia 
sensibile , cioè a dire capace d' essere messa 
in azione al tempo stesso, da qualunque altro 
(olore , eccetto quello da cui è stata affaticata. 

"VII* retina, dopo ^ essere stata eccitatet 
■ 4 id azione da uno stimolo alquanto mag^ 
giare di quello ultimamente accennato , ca^ 

. de in varie azioni spasmodiche successive. 
1. Guardando il sole nel merìggio , sino a 
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tanto che gli occhi ne possano sopportare lo 
splendore , il disco incomincia dapprima a sem- 
brar pallido , con un crescente luminoso , che 
sembra andare ondulando da un orlo all' al- 
tro , effetto doyuto alla instabilità dell' occhio; 
quindi tutta intiera la, faccia dal sole si mostra 
d’^ un azzurro circondato da nn bianco' alone ; 
e chiudendo poi gli occhi , e cuoprendqli 
colla mano , si osserva uno spettro giallo' 
che da U a pooo si trasmuta in azzurro. 

De la Hire osservò, che, dopo contemplato 
il sole splendente , 1 ' impressione rimasta nell’ 
occhio assume'va dapprima un' app^i'cnza gial- 
la , poscia verde , e finalinente azzurra ; ed 
avrebbe voluto attribuire cotali apparenze a 
qualche affezione de' nervi ( Porterfield. Sull’ 
occhio. Voi. 1. p. 343.) 

2. Dopo d’ avere fissamente guardato un 
pezzo di drappo di seta di color di rosa ,, largo 
circV un pollice quadrato , steso sulla carta 
bianca ed esposto al chiaror del sole , tenen- 
. dolo ad un piede di distanza dagli gechi , e 
quindi chiudendo le palpebre e cuoprendole 
colla mano, lo spettro della seta fu dapprima 
verde oscuro , e quindi lo spettro dell» carta 
- bianca fu di color di rosa . Scomparvero quin- 
di amendue gli spettri , e lo spettro interno 
fu azzurro ; e quindi , dopo d* essere .scom- 
parso una seconda volta , fu giallo , e final- 
mente di color di rosa, mentre lo spettro del 
campo variò dal rosso al verde . 

Queste successioni di spettri variamente co- 
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lorati non erano esattamente * le stesse ne' di> 

Tersi esperimenti , quantunque osservate ,• per 
quanto si poteva , colla'stessa quantità di lu- 
ce , e con altre uguali circostanze j in con- 
seguenza forse dell’ aver tentati troppi esperi- 
menti alla volta , di modo che 1’ occhio non 
era affatto scevro dagli spettri dei colori , ai 
quali fino allora era stato sottoposto. 

( 1 movimenti alternativi della retina , ripor- 

tati nella Sezione precèdente , rassomigliavano 
all' atto dello sbadiglio , ossia allo stiracchia- 
mento dei muscoli , giacché erano eseguiti in 
direzioni reciprocamente contrarie , ed in con- 
seguenza erano prodotti da fatica piuttosto che 
da dolore . Ed in questo differiscono dai suc- 
cessivi' movimenti dissimili della retina , ram- 
memorati in questa Sezione , i quali rassomi- 
gliano in piccolo alle più violente agitazioni 
delle membra nelle malattie convulsive , come 
nella epilessia , nella corea di S. Yito, e nelT 
opistotono ; tutte le quali malattie sono forse 
dapprima conseguenza di dolore , e quindi 
poi hanno i loro periodi fissati dall' abitudine. 

YIIF. Za retina, dopo d’ essere stata eccitata 
ad azione da uno stimolo alqtianto mag- 
giore di qmUo vltimemenie accennato 
cade in un" azione fissa spasmodica , la 
quale continua per alcuni giorni. 

1 . Dopo d' aver fissato per lungo tempo il 
sole di mezzo giorno , nell’ eseguire alcuni de’ 
precedenti esperimenti , sino a che compaja 
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di un azzurro pallido , io -ho sovente esser* 
yato uno spettro azzurro splendente del sole 
su dì altri oggetti , per tutto il giorno dopo , 
e per tutto 1' altro ancora ; e questo mi si 

• presentava costantemente quand' io gli faceva 
attenzione, e sovente ancora quand' io antece* 

■ denteraente non glie ne faceva ponto . .Chiu- 
dendo e cuoprendo gli occhi questo spettro 
era d' un giallo sudicio , ed altre volle era 
- misto a' colori degli altri oggetti su cui cade- 
va . Si può quindi- stabilire che questa parte 
della retina fosse divenuta insensibile alla luce 
bianca , e che quindi lo spettro azzurrognolo 

• divenisse visibile su lutti gli oggetti luminosi ; 
ma , siccome uno spettro giallognolo si vede- 
va pure ad occhi chiusi e coperti , non può 
rimaner dubbio dell’ esser questo lo spettro del 

«sole. Una siffatta apparenza fu osservata an- 
vchc'da Epino, di cui egli confessa di' non sa- 
•per rendere ragione ( Vedi Nov. Comment. Pe- 
trop. V. IO. p. 2 . e 6. } • ‘ 

Il trismo ed alcuni spasmi cataleptici si ras- 
somigliano a questo fenomeno; e possiamo 
quindi apprendere il pericolo che l’occliio in- 
' corte dal contemplar troppo a lungo oggetti 
assai luminosi.- t 

• 

IX. Una quantità di stimolo maggiore della 
precedente induce nelV organo della vista 
una paralisi temporanea, 

1. Mettete un pezzo circolare di drappo di 
•età d’ tm rosso vivo , di cifca mezzo pollice 
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di diametro , in mezzo ad un foglio di carta 
bianca , esponetelo sul pavimento al chlaror 
del sole , e fissando gli occhi immobilmente 
nel centro del circolo rosso , per lo spazio di 
tre o quattro minuti , alla distanza di qnat- 
• tro o cinque piedi dall’ oggetto , il rosso dì- 
- verrà gradatamente pallido, sino a che linal>' 
mente cesserà del tutto di apparir rosso. 

3 .. Simili a questi sono molti altri fatti dell* 
economia animale : cosi i purganti , gli op- 
piati , e persino i veleni e la materia confa- 
■ giosa , cessano di stimolare il nostro sistema , 
dopo che fu abituato alla loro azione t cosi 
v’ ha chi è accostumato a dormir tranquill^v- 
mente al suono d’una campana, o al remore 
del martello sull' incudine assai da vicino ; e 
con non solamente le irritazioni continuate. , 
ma le azioni violente di qualunque fatta, sono 
succedute da paralisi temporanea . fll braccio 
cade spossato dopo lunga o violenta azione , 
e dura per qualche tempo incapace di moto; 

. «d è jH'^abile che coloro , i quali subitamente 
■ perirono nuotando o sdrucciolando nel gliiae- 
cio , (dovessero questa loro morte alla paralisi 

0 alla fatica estrema , che tien dietro ad [ogni 
esercizio violento e continuato. . ' 

« 

. X. OsseKyJzwirj mscEiiMSE. 

Kel fare questi esperimenti ebbero luogo al- 
iane circostanze , le quali poterono alterarne 

1 risultati, e che io accennerò qui per direi» 
mone di chi intraprendesse a ripeterli. 
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l. Degli spettri diretti ed inversi esistenti al 
tempo stesso ; degli spettri diretti recipro- 
ci] di una combinazione di spettri diretti 
ed inversi ; di un alone spettrico ; regole 
per determinare preventivamente i colori 
degli spettri . 

a. Un’area di circa sei pollici quadrati, di 
carta indiana color di rosa vivace , contem- 
plata su d’ un’ area di circa un piede quadralo 
di c^rta bianca da scriver^ , diede lo spettro 
intorno dell’ occhio chiuso verde, essendo que- 
»to lo spettro inverso del color di rosa ; e 
diede lo spettro esterno di color di rosa , essen- 
do questo io spettro diretto della carta color 
di rosa . La stessa circostanza accadde quando 
1 area interna' fu bianca, e 1’ esterna color di 
rosa ^ cioè a dire Io spettro interno fu color 
di rosa , e 1’ esterno verde . Tutte le stesse 
apparenze ebbero luogo quando la, carta color 
di rosa fu posta su d’ un cappello nero . 

^ b. Un pezzo di sei pollici quadrati di carta 
lucida di color violetto cupo contemplato su 
d' un piede quadrato di carta bianca da scri- 
vere , diede lo spettro interno giallo , essen- 
do questo lo spettro inverso del color violet- 
to ; e r esterno violetto , essendo questo lo spet- 
tro diretto del color violetto . 

• • « • 

' «.Un pezzo di sei pollici quadrati di Carta 
color di rosa, contemplato su d’ un piede qua- 
drato di carta azzurra , diede lo spettro in- 
terno azzu^o } e l' esterno color di rosa j cioè 
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a dire l’interno era lo spettro diretto dell’og- 
getto esterno , e l’ esterno era lo spettro di- 
retto dell’ interno , in rece d' essere ciaschedun 
d’ essi lo spettro inrerso dell’ oggetto a cui ap- 
partenera . • ' 

d. • Un pezzo di carta azzurra di sei pollici 
quadrati , contemplato su d’ un piede quadrato 
di carta gialla , diede lo spettro interno d’ un 
giallo brillante, e 1’ esterno d’ un azzurro bril- 
lante . La vivacità degli spettri era dovuta all' 
esser eglino eccitati dallo stimolo e degl’ in- 
terni e degli esterni oggetti ; di modo che lo 
spettro giallo interno era sibbene lo spettro 
inverso della carta azzurra , conae il diretto 
della carta gialla : e lo spettro azzurro esterno 
era sibbene lo spettro inverso della carta gial- 
la , come il diretto della carta azzurra . 

e. Quando l’ area interna fu soltanto' d’ un 
mezzo pollice quadrato di carta rossa , steso 
tu d’ un piede quadrato di carta di color vio- 
letto scuro , lo spettro interno fu verde , con 
un alone d’ un rossigno azzurro - Quando » la 
carta rossa interna fu di due pollici quadrati , 
lo spettro interno fu di un verde più cupo , 
e r interno più rosso . Quando la carta inter- 
na fu di sei pollici quadrati , lo spettro di esso 
diventò azzurro , e lo spettro della carta ester- 
na diventò rosso . 

f. Quand’ iin mezzo pollice quadrato di carta 
azzurra fu steso su d' un pezzo di carta gialla 
di sei pollici quadrati , lo spettro della carta 
centrale nell' occlùo chiuso j fa giallo , com- 
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preso nel circolo di un alone azzurro . Guar- 
dando un pezzo il sole di mezzo giorno , il 
disco s’ illanguidisce e diventa di un azzurro 
pallido , circondato da un alone bianchiccio . 

Queste circostanze , quantunque imbaraz- 
zassero assaìssimo gli sperimenti , innanzi che 
fossero bene .esaminate , sono ora suscettibili 
d'una spiegazione soddisfacente. Imperocché » 
mentre i raggi dell’ interno 'oggetto di color 
vivace nell’ esperimento a cadono con piena 
forza sul centro della retina , e , affaticando 
appunto quella parte , inducono lo spettro in- 
verso ; molti raggi sparpagliati , prevenienti 
dallo stesso circolo interno di color di rosa , 
cadono sulle parti più esterne della retina , ma 
non in tanta copia da produrre molla fatica , 
e. quindi «generano Ig spettro diretto del co- 
lor di rosa in quella parte dell’ occhio . Gli 
stessi spettri Inversi e diretti provengono dal- 
la carta di colcMr violetto nell’ e.sperimento 6 : 
e nell’ esperimento e i raggi sparpagliati dal- 
la carta centrale color di rosa producono uno 
spettro diretto di questo colore sulle parti e- 
sfernc dell’occhio, mentre i raggi sparpagliati 
dalla carta azzurra esterna producono uno 
spettro diretto di quel colore sulla parte cen- 
trale deli’ occhio , in vece che queste parti del- 
la retina cadano reciprocamente in ispettri in- 
versi , Nell’ esperimento i colori essendo 
i' uho inverso dell’ altro , i raggi sparpagliati 
dall’ oggetto esteriore , cadendo nelle parti 
centrali dell' occhio, e quivi eccitando il loro 
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spettro diretto , al tempo stesso che la reti- 
na fu eccitata a spettro inverso dall’oggetto 
centrale , e questi spettri , diretto ed inverso , 
essendo dello stesso colore , ecco perciò la 
ragione dell’ esser più brillante la luce di co- 
siffatto spettro . Neir esperimento e 1’ effetto 
delle varie quantità di stimolo esercitato sulla 
retina , dalle varie grandezze rispettive delle 
aree interne ed esterne , indusse uno spettro 
dell’ area interna nel centro dell’ occliio , com- 
binato allo spettro inverso di quell’ area in- 
terna , e allo spettro diretto dell’ esterq^ , in 
varie gradazioni di colori , dal verde pallido 
/Ino all' azzurro cupo , con analoghi cangia- 
menti nello spettro dell’area esterna. Per la 
stessa ragione , quando l’oggetto interno di 
color vivace era piccolo , come ^11’ esperi- 
mento y, in vece che l’intero spettro dell’og- 
getto «sterno fosse inverso del colore dell’og- 
getto interno , si osservava solamente sparsa 
in poca estensione , sullo spettro esterno , una 
specie di alone , o una irradiazione di colore 
analogo a quello dell' oggetto interno . Impe- 
rocché , quest’ area interna azzurra essendo 
cosi piccola , i raggi sparpagliati da essa non 
si estendevano che a poco spazio sull’ imma- 
gine dell' area esterna della carta gialla , e 
perciò potevano soltanto produrre un alone 
azzurro intorno allo spettro giallo nel centro . 

Che se taluno fosse indotto a sospettare 
che i raggi , i quali si sparpagliamo dall’ og- 
getto esterno colorato , non si mescolano coi 
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raggi di queir interno , operando cosi sulla 
parte centrale dell’occhio , egli faccia il se- 
guente esperimento . Per'entro d’ un tubo o- 
paco , lungo circa due piedi , ed avente un 
pollice di diametro , guardi con un occhio 
il muro colorato di una stanza , mentre lo' 
guarda egualmente coll’ altr’ occhio sciolto , 
e s’accorgerà, che, coll’ aver cliiuso l’adito 
alla luce laterale , l’ area del muro veduta pel 
tubo sembra tale quasi fosse illuminata dallo 
splendor del sole , rispettivamente al resto del 
muro stesso ; 'd’ onde nasce il vantaggio del 
contemplare pitture lontane per un tubo opaco. 

Possiamo quindi dedurre le seguenti regole 
per determinare preventivamente i colori di 
tutti gli spettri . 1. Lo spettro diretto senza 
alcuna luce laterale è una languida rappre- 
sentazione del di lui oggetto nell’occhio non 
affaticato , 2 . Con qualche luce laterale di- 
venta di un color combinato di quello dello 
spettro diretto dell’ oggetto centrale , e di 
quelli degli oggetti circostanti , in proporzio- 
ne della rispettiva loro quantità e vivacità , 
3. Lo spettro inverso senza luce laterale è 
una rappresentazione , nell’ ccchio affaticato , 
della forma del dato oggetto , con tal colore 
quale sarebbe prodotto da tutti i colori pri- 
marii ; eccetto quello stesso dell’ oggetto . 4* 
Con luce laterale il colore è composto dello 
spettro inverso dell’ oggetto centrale , e dello 
spettro diretto degli oggetti circostanti , in 
proporziona della rispettiva loro quantità e 
vivacità , 
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a. Variazione e vivacità degli spettri prodot- 
te da luce estranea . 

Lo spettro inverso , come abbiamo spiega- 
to poc' anzi , è simile al colore ciré si for- 
merebbe colla combinazione di tutti i colori 
primarii ^ eccetto quello con cui l’occhio si 
è affaticato nel fare T esperimento : cosi lo 
spettro inverso del rosso è un cofal verde 
quale sarebbe prodotto da una combinazione 
di tutti gli altri colori prismatici . Ora fa 
d’ uopo osservare , die questo spettro inverso 
del rosso è dunque lo spettro diretto di una 
combinazione di tutti gli altri colori prisma- 
tici , eccetto il rosso ; e che dunque , nel ri- 
muover r occhio dal pezzo di seta rossa tra- 
sportandolo sul foglio di carta bianca , lo 
spettro verde , che si osserva , tanto può es- 
ser chiamato lo spettro inverso della seta rossa 
quanto lo spettro diretto di lutti i raggi pro- 
venienti dalla carta bianca, eccetto il rosso; 
poiché in realtÀ egli è e 1’ uno e 1’ altro . Noi 
comprendiamo quindi la ragione perchè non 
sia così facile l’ottenere lo spettro diretto di 
un dato oggetto colorato in tempo di gior. 
no , quando v’ è molta luce laterale , eccetto 
che non sia di colori assai vivaci , come il 
sole che tramonta , oppure d’ oggetti veduti 
per un tubo opaco ; perchè la luce esterna 
laterale , cadendo aneli’ essa sulla parte cen- 
trale della retina , contribuisce a generare lo 
spettro inverso che è poi al tempo stesso il 
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diretto di quella luce laterale , dedottone sol- 
tanto il colore dell’ oggetto centrale che sia- 
mo stati contemplando . E per la stessa ra- 
gione è par difficile 1’ ottenere lo spettro in- 
, verso ove non siavi luce laterale contribuente 
alla di lui formazione . Cosi, guardando a 
traverso d’ un’ tubo opaco su d’ un muro gial- 
lo , e chiudendo l’ altr’ occhio , impedito in 
tal modo l’accesso a qualunque luce laterale , 
gli spettri furono gialli dapprima ; e alla Ano 
poi si cangiarono in azzurri . E guardando 
nella stessa maniera della carta rossa ottenni 
finalmente uno- spettro verde ; ma dapprima 
furono tutti rossi ; e lo* stesso parimente av- 
venne guardando di notte una candela . 

Lo spettro inverso si formò con maggiore 
facilità quando 1’ occhio si trasportava dall* 
oggetto su d’ un foglio di carta bianca , op- 
pure quando si permetteva adito alla luce a 
traverso la sostanza delle palpebre chiuse : 
imperocché in tal modo non solamente la 
parte affaticata della retina era spontanea- 
mente inclinata a movimenti di una direzio- 
ne contraria; ma, -essendo tuttavia sensibile a 
lutti gli altri raggi di luce , eccetto da quello 
da ciii era stala prima affaticata , era essa 
vda questi raggi stimolata al tempo stesso a 
quei movimenti che formano lo spettro in- 
verso . Quindi , allorquando lo spettro di qual- 
clie colore diventava languido , si ravvivava 
maravigliosamenle col solo dar adito ad al- 
cun poco più di luce a traverso le palpebre , 
Tomdll. O a 
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togliendone la mano che prima le cuoprira ; 
e quindi , cqoprendo le palpebre chiuse , lo 
•peltro cessava sovente per alcun poco , sino 
a che la retina fosse divenuta sensibile a mi» 
nor quantità di luce , ed allora ricompariva , 
Né già che fosse lo spettro cangiato soltanto 
in vivacità o in grado per questa ammissione 
di luce a traverso delle palpebre ; ma acca» 
deva inoltre bene spesso , che , dopo d* aver 
contemplati oggetti di color vivace , lo spet» 
tro nell’occhio chiuso e coperto si cangiasse 
in un terzo j il qual terzo era composto di 
tali colori che _ potevamo attt^^versare le pai* 
pebre , eccettuati quelli dell’ oggetto . Cosi , 
osservando un’ area di mezzo polb’ce di dia» , 
metro di carta color di rosa , sopr’ un foglio 
di carta bianca , alla luce del sole , lo spet* 
tro ad occhi chiusi e coperto era verde ; ma ^ 
rimovendo dalle palpebre le mani che le co* • 
privano , lo spettro diventava giallo , e tosto 
ritornava verde , quando si applicavano le mani 
alla palpebre per euoprirle , o sì riinovevano 
da esse ; imperocché la retina essendo ora dir 
venuta insensibile alla luce «rossa , i raggi gial» 
li attraversando le palpebre in maggior copio 
degli altri raggi , produceyano uno spettro 
giallo : laddove , se lo spettro era gettato su 
d’ una carta bianca , tenendo aperti gli ocelli , 
diventava soltanto di un verde più chiaro . 

Quantunque una certa quantità di luce fa* ^ 
fcìlitì la formazione dello spettro inv erso , una 
giaggior quantità .la impedisce , siccoma lo 
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stimolo più potente eccita e mette in axioAB 
persino le parti dell’ occhio affaticate ; altri- 
menti noi dovremmo vedere lo spettro dell’ 
Oggetto ultimamente contemplato tutte le volt* 
che giriamo gli occhi . Quindi veggonsi me- ' 
glio gli spettri inversi coll’ andare a poco a 
poco accostando le mani alle palpebre chiu- 
se f e soltanto fino ad una certa distanza j 
che dev’ esser varia secondo la varia chia- 
rezza del giorno e la varia energia dello spet- 
tro . A ciò aggiungasi che tutti gli spettri o- 
scuri , come nero , azzurro , o verde cupo , 
se si dia adito a luce attraverso delle palpe- 
bre j dopo che furono per alcun tempo co- 
perte , danno spettri rossigni , per le ragioni 
addotte nella Sez. III. Esper. i. 

Da queste circostanze della luce estranea 
coincidente cogli sforzi spontanei della retina 
stanca à produrre uno spettro inverso , coma 
fu poc’ anzi osservato , non è facil cosa T ot- 
tenere uno spettro diretto , eccetto che gU. 
oggetti siano più luminosi della luce ambien- 
te ; tali come sarebbe una candela di notte , 
il sole che tramonta , oppure la vista d’ un 
oggetto di color vivace osservato per un tubo 
oscuro ; ed allora lo spettro inverso si pro- 
duce istantaneamente dall’ ammissione di qual- 
che luce esterna ; ed altrettanto istantanea- 
mente si converte in uno spettro diretto per 
1 esclusione della Iure stessa. Così, guardan- 
do il sole che tramonta , poi chiu<iendo gli 
occhi e cuoprerrdoli , si vede uilo spettro giallo, 
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che è appunto lo spettro del sole ; ma y apreiv^ 
doli al cielo , lo spettro giallo si cangia to- 
sto in azzurro , che è lo spettro inrerso del 
sole giallo y ossia lo spettro diretto del cielo 
azzurro , od anche una combinazione d’ amen- 
due . E questo spettro si trasforma di nuora 
in giallo , chiudendo gli occhi e cosi acca- 
de reciprocamente il fenomeno con tanta pre- 
stezza con quanta si aprono e si chiudono le 
palpebre. Quando dunque JI iSig. Melrill os- 
servò talora lo scintillare della stella Sino es- 
sere colorato , questo colore fu probabilmente 
lo spettro diretto del cielo azzurro sulle parti 
della retina affaticate dalla luce bianca della 
stella medesima. (Vedasi Saggi Fisici e Lette- 
rarii d’ Edinburgo p. 8i. Voi. », ) 

Quando «no spettro diretto venga gettata 
su colori più scuri di quello eh’ esso sia , si 
mischia con questi colori come lo s'petti'o 
giallo del sole che tramonta y gettato sull’ 
erba verde, diventa uno spettro verdiccio .. 
Ma , quando uno spettro diretto venga gettato 
su colori più vivaci di quel eh’ esso sia , si 
cangia all' istante in inverso , mescolato eoa 
que’ colori più vivaci . Coà lo spettro giallo 
del sole che tramonta , gettato sul cielo lumi- 
noso , diventa azzurro ; e cangia a norma del 
colore o dello splendore delle nubi su cui 
apparisce . Lo spettro poi inverso si mescola 
ccm ogni specie di colorì su cui venga get- 
talo , siano a non siano vivaci ; così lo spet- 
tro inverso , che si lia dall’ osservare un pe*r 
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zo di seta gialla , era d’ un azzurro verde lu- 
cido quando si gettava sulla carta bianca , • 
d' un violetto scuro quando si gettava su del 
cuojo nero . <E lo spettro della seta azzurra , 
che gettato sulla carta bianca era d’ un giallo 
chiaro , gettato sulla seta nera diveniva d’ un 
color d’ arancio fosco ; e lo spettro azzurro^ 
ottenuto dalla seta Color d’ arancio , gettato 
giallo diventava verde. 

In questi casi la retina è messa in attività, 
ossia eccitata a sensazione , dallo stimolo dei 
colori esterni , al tempo stesso che dura tutta- 
via r attività 0 sensazione formante gli spettri; 
al modo appunto come i colori prismatici , 
dipinti su d’un circolo àggicantesi , si veggo- 
no mescolarsi insieme . Quando questi colori 
degli oggetti esterni sono più vivaci dello spet- 
tro diretto gettatovi sopra , cangiano in uno 
spettro inverso, comé appunto nell’ ammissio- 
ne della luce esterna su d’ uno spettro diret- 
to, come l' abbiamo spiegato poc’anzi. Quan- 
do sono più fosclii dello spettro diretto , si mi- 
schiano con esso , poiché il loro stimolo , es- 
sendo più debole , è insufAciente a produrre 
spettro inverso. 

5. yariazione degli spettri guanto al ritmerò., ■ 
alla figura , e alla comparsa e scomparsa^ 
Nel lungo ed intenso Assare lo sguardo sw 
qualche oggetto non è possibile che gli oc- 
chi siano sempre mantenuti affatto immobili ; 

quindi , nel contemplare un’ area circolare. di 

» 
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seta rossa posta su carta bianca , si vedrà un 
orlo od una sorta di crescente lucido libran- 
tesi dall' uno all’ altro lato dell’ area rossa z 
imperocché le parti estericui della retina ca- 
dendo qualche volta sull' orlo della seta cen- 
trale, e qualche volta sulla carta bianca, re- 
stano meno affaticate dalla luce rossa,, di quel- 
lo che le parti centrali espostevi costante- 
mente ; e perciò , quando cadono sull' orlo- 
delia seta rossa , percepiscono questo colore 
più vividamente . In seguito ,. allorché 1’ oc- 
chio è stanco , si vede uno spettro verde della 
forma di un crescente librarsi dall' uno all’altro- 
Iato del circolo centrale siccome per la in- 
stabilità dell' oochio una parte della retina af- 
faticata cade sul fòglio bianco ;■ e poiché per 
la maggiore stanchezza dell’ occhio la part» 
centrale della seta sembra più pallida,, l’orlo,, 
in cui la parte non ancora stanca della retina- 
va eventualmente cadendo , sembrerà di- un: 
rosso più cupo di quello originale, della seta 
perché si trova esser paragonato colla parte- 
interna pallida.. Buffon , nel fare quest' espe- 
rimento y osservò che l’orlo rosso della seta 
non solamente era iT un color più cupo dT 
quello originale dèlia «età stessa , ma che ,. 
nel tirarsi' egli alcun poco indietro ^ diventava; 
oblungo e finalmente si divideva- in due , ciò- 
che dev’essere provenuto dall’ averlo egli os- 
servalo o un po’ più- avanti o un po’ più in- 
dietro del punto d’ intersecamento dei due asn 
oàvici Cosi tenendo,, per esempio,, una penna 
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dinnanzi ad una candela distante , e Hssanda 
intensamente lo sguardo sulla penna y le s* 
vedranno dietro due candele e fissando air 
opposto lo sguardo sulla candela le si ve- 
dranno dinnanzi due penne . Se gli occhi sono 
malfern^i nel momento dell’ osservare il sole ^ 
anche nel caso dell’ adoperarne un solo , » 
vedranno molte immagini del sole o molte li- 
nee luminose , allor quando si chiuda un oc- 
chio . E siccome alcune parti di queste imma- 
gini saranno più vivaci d' alcune altre , e pa^ 
rimente alcune parti saranno prodotte più vi- 
cine al centro y di quello che alcune altre y 
queste scompariranno più presto delle altre 
e quindi il numero e la grandezza di questi 
spettri del sole andranno sempre variando sino 
a tanto che esistano- . La causa dell' esser* 
alcuni più vivaci di alcuni altri si è T insta- 
bilità deir occhio delF osservatore , per cui 
alcune parti della retina furono esposte pii^ 
lungo tempo di altre ai raggi del sole . Che 
alcune parti d’ uno spettro complicato im- 
pallidiscano e ricompaiano prima di ahre lo 
dimostra il seguente sperimento . Fate tre cir- 
coli concentrici 1' esterno , di un pollice e 
mezzo di diametro ; il medio ^ di un pollice f 
r interno di mezzo- pollice y il colore dell* 
due aree interna ed esterna sia azzurro. ^ e 
dell' altra , giallo y come si vede nella Fig. V. 
Dopo d’ aver fissak) lo sguardo per un mi^ 
nulo circa nel centro di questi circoli , espo- 
rti a vira luce Io spettro dell’ arca tsltstf» 
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comparirà pel primo nell' occhio chiuso-, quindi 
Terrà quello dell' area media , e per ultimo 
quello della centrale . Incoinincerà quindi a 
sparire la centrale , e poscia le altre in or- 
dine inTcrso . Volendo aggiugnere allo speri- 
mento altri circoli concentrici d’ altri diversi 
colori »i produrrà lo spettro il più vago e 
sempre cangiante , come si è accennato nella 
Sez. I. Esp. 2. 

Parrebbe quindi ciré il centro dell’ occlu’o 
producesse più pronte scomparse e ricomparse 
degli spettri , in conseguenza forse della mug- 
giore di lui sensibilità , cioè a dire delle di 
ui azioni più energiclie . Queste scomparse « 
ricomparse degli spettri hanno qualche ana- 
logia al tremito delle mani e alle palpitazioni 
del cuore nelle persone deboli : perchè si può 
forse stabilire , come criterio della robustezza 
de' muscoli o de' nervi , la lunghezza del 
tempo in coi possono continuare a rimanere 
in attività . 

4> Variazione degli spettri in quanto alla vi- 
• vacua del colore : visibilità della circo- 
lazione del sangue nell' occhio , 

1 . La luce o meridiana o vespertina fa urta 
differenza nei colori d' alcuni spettri^ poicliè , 
al discender del sole , i raggi rossi , che sono 
i meno refrangibiK dall’ atmosfera convessa , 
abbondano assai . Quindi lo spettro delle parti 
lucide di una finestra in questo tempo , op- 
pure c^Ua mattina di buon’ ora è ro^o y dir 
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Tenta azzurro un po’ più tardi o anche un 
po’ più di buon’ ora j è bianco al sole di 
mezzogiorno ; ed é parimente Tariabile a se- 
conda delle nubi o del cielo opposti alla fi- 
nestra . 

2 . Tutti questi sperimenti vanno soggetti ad 
esser facilmente confusi , se siano eseguiti 
troppo presto 1' uno dopo 1’ altro , per ciò che 
lo spettro rimanente si miscliia coi nuovi. La 
qual circostanza è assai molesta ai pittori quan- 
do sono obbligati a guardar lungo tempo lo 
stesso colore ; ed in particolare a quelli il cui 
occhio , per naturai debolezza , non può con- 
tinuar lungo tempo nella 5lcss.a fatta d' eser- 
cizio . Per la stessa ragione , nel fare questi 
esperimenti , è molto Tarlo il risultato se gli 
occhi , dopo d’ aTcr contemplato un ogget- 
to , sono portati su di altri anche per un solo 
istante , innanzi di chiuderli per Tcdere Io 
spettro; imperocché la luce dell’ oggetto, ch« 
Tedemmo appena di passaggio nel momen- 
to appunto del chiuder gli occhi , opera co- 
me stimolo sulla retina affaticata , e impedi- 
sce per alcun poco la comparsa dello spettro 
desiderato , oppure mischia il proprio all’ al- 
tro spstlro . Quindi , appena chiuse le palpe- 
bre , o rimane un campo nero , o appajono 
alcuni inaspettati colori per * alcuni secondi , 
prima che carapaja distintamente risibile lo 
spettro aspettato . 

•3. Li! lunghezza del tempo impiegato nell* 
csserviure un oggetto , di cui noi vogliamo 

\ 
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produrre lo spettro, fa una differenza grande 
nell' apparenza dello spettro , non solo (pianto 
alla TiTacitù , ma anche quanto al colore ^ 
imperocché lo spettro diretto dell' oggetto cen« 
frale , o degli oggetti circostanti , e parimente 
lo spettro inrerso d atnendue , colle varie loro 
combinazioni , come pure il tempo delia loro 
durata nell’ occhio , e delle alterne loro coni» 
parse e scomparse , dipendono dal grado di 
Stancherà a cui la retina è soggetta . Il ca- 
valiere d’ Arcy costrusse una macchina per 
mezzo di cui un carbone acceso s' aggirava in- 
torno nel bujo ; e trové che , (piando que- 
sto corpo luminoso faceva una rivoluzione in 
otto minuti terzi di tempo, presentava all'oc- 
cliio un circolo completo di fuoco ^ d' ondo 
egli conchiude che l’ impressione continua nell* 
organo circa una settima parte di minuto se- 
condo ( Mém. de 1 ' Acad. des Scien. 1763 ) . 
Questo però vuol essere considerato soltanto 
come il tempo più breve della durata di que- 
sti spettri diretti ; imperocché nell' occhio af- 
faticato gli spettri tanto diretti quanto inversi, 
colle loro intermissioni , sembrano impiegare 
molti secondi di tempo , ed essere variabilis- 
simi in proporzione delle circostanze di fatica 
O d* energia . 

4 > Accade all^ volte che si freghi rozza- 
mente colle dita il bulbo dall' occhio , e che 
si veggano perciò lucide scintille muoversi ra- 
pidamente in mezzo allo spettro che stiamo 
«sserrondo . Questo fenomeno è simile & quello . 
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delle strisce di fuoco in conseguenza d’ un col- 
po ricevuto sull’ occhio , ed^ analogo all' altro 
del calore f del rossore della cute dopo l« 
fregagioni ; effetto probabilniento d’ un acce- 
leramento del sangtie arterioso nei vasi vuo- 
tali daU’antecedente pressione. Accostumando- 
ci ad osservare cosiffatte lievi sensazioni nell' 
occhio , é facile il vedervi la circolazione del 
sangue . Ho fatta attenzione a questo feno- 
meno sovente quando osservava essere i miei 
occhi divenuti più dell’ ordinario sensibili agli 
altri spettri . La circolazione può vedersi o in 
ambi gli occhi alla volta , o in uno soltanto , 
poiché siccome, per produrre questo vago fe- 
nomeno , è necessaria una certa quantità di lu- 
ce , se una mapo venga un po’ più dell’ altra 
appressata alle palpebre per coprirle, la circo- 
lazione in queir occhio più coperto scompa- 
rirà per un dato tempo , Per vederla dunque 
più agevolmente c d’ uopo fregar gli occhi 
chiusi con certo grado di forza e tenere il 
/lato sino ajìche a riceverne un po’ di mo- 
lestia ; coi quali mezzi , accumulandosi mag- 
gior copia di sangue nell’ occhio si facilita 
r esperimento ; ma in generale si può vederla 
distintameuf e dopo d’aver esaminato altri spet- 
tri , avendo la luce alle spalle , sino a che 
gli occhi ne siano stanchi ; ed allora cuo- 
prendo le palpebre chiuse per un mezzo mi- 
nuto , litio a che svanisca lo spettro presen- 
tatosi , nvolg.ui la faccia alla luce , si rimtio- 
Tano io mani dalle palpebre, « pei a poco 
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a poco colle mani stesse si ombreggino di 
nuovo f e si veclr^ distintamente il piacevole 
fenomeno della circolazione . In generale però 
quell* correnti di sangue che si veggono vanno 
a riunirsi ; ciò die dimostra esser quella che 
si vede la circolazione venosa ; effetto , cred’ io, 
della maggiore opacità di colore del sangue 
venoso : imperoccliè appunto la circolazione 
venosa e quella che sotto il microscopio si 
vede molto più facilmente nella coda dei girini. 

4 . Variazione dello gpettro quanto alla di- 
stlntezza e alla grandezza', e nuova ma-' 
ni era zT ingrandire gli oggetti . 

\ . Abbiamo osservato più addietro , clic , 
quando i due colori veduti insieme siano op- 
posti l’uno all’ altro , come giallo ed azzurro, 
rosso e verde , ec. a norma della tavola delle 
riflessioni e delle trasmissioni della luce di 
Newton ( Opf. i3. 11 . Fig. 3. ) , gli spettri 
di que’ colori sono fra tutti gli altri i più vi- 
vaci ed i meglio determinali ; perciocché ri- 
sultano dalla combinazione dello spettro in- 
verso dell’un colore e dello spettro diretto 
dell’ altro • Quindi ne’ libri stampati con ca- 
ratteri piccoli , o nelle minute gradazioni della 
scala d’ un tennometro , o nei quadranti degli 
orologi die devono esser veduti in distanza , 
se le lettere o figure saranno di colore aran- 
ciato , e il fondo di color d’ indaco , oppure 
le lettere rosse ed il fondo verde , oppure se 
s’ adoperi per 1 * lettere qualunque altro co- 
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lor lucido , il cui spettro sia simile ai color 
«lei fondo , quelle lettere o que' segni si ve» 
«Iranno mollo più distintamente e con minor 
confusione di quello che in nero o in bian- 
co ; imperocché , lo spettro dei caratteri es- 
sendo dello stesso color del fondo su cui si 
veggono , r instabilità dell’ occhio nel lungo 
contemplarli , non produrrà all’orlo delle let- 
tere quelle linee colorate , che sono appunto 
la principal causa della lor confusione . La 
bellezza dei colori posti T uno vicino all’ al- 
tro , i cui spettri sono perciò reciprocamente 
simili ai colori, si deve a questa maggiore faci- 
lità che r occliio prova nell’ osservarli distin- 
tamente ; ed è probabile che una circostanza 
analoga costituisca nell’ organo dell’ udito il 
piacere della melodia . Newton osserva che i 
colori dell’ oro e dell’ indaco veduti contempor 
raneamenle riescono piacevoli; ed opina poter- 
vi avere qualclie analogia tra le sensazioni 
della luce e del suono. ( Opf.Q. 14.) 

Osservando gli spettri degli oggetti di co- 
lor vivace , come quello d’ un’ area di seta 
rossa di mezzo pollice di diametro sopr’ un 
foglio di caria bianca , è facile ingrandirlo 
dieci volte nella di lui grandezz.1 ; poiché se , 
quando le .spettro è formato , voi continuate 
a tener gli occhi fissi sull’ area di seta e lo 
andate rimovendo pochi pollici di più , com- 
parirà un circolo verde intorno al rosso ; im- 
perocdié 1’ angolo ora sotteso della seta è mi- 
nore di quello che fosse quando lo spettro 
Tom.IIL P 
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era formato, ma quello dello spettro continua 
ad essere lo stesso , e la nostra immàginazione 
lo inette alla stessa distanza . Al contrario , coa- 
leniplando uno spettro su d’ un foglio di carta 
bianca , ed appressando la carta all’ occhio si 
può diminuirlo sino a che sembri un punto , e 
poi di nuovo aggrandirlo allontanandola , 

11 seguente esperimento rat riesci sorpren> 
dente e piacevole . Una carta di circa quattro 
pollici quadrati fu coperta di giallo , e vi scris- 
si nel mezzo in lettere capitali azzurre 'la par 
rola BANKS , cojne nella Fig. VI. ; e poi colle 
spalle rivolte al sole fissai gli occhi per un 
'minuto esattamente nel centro della lettera N 
in mezzo alla parola ; chiudendo quindi gli 
occhi ed ombreggiandoli alquanto colla mano, 
vidi distintamente nello spettro la parola scrit- 
ta in lettere gialle in campo azzurro; ed ar 
prendoli e gettando le sguardo su d’ un muro 
giallognolo a venti piedi di distanza , mi com^ 
parve il nome di BANKS ingrandito- scritto 

jtul piuro in caratteri d’ oro . 

• ‘ • 

CoNClVSIOSfE. 

Sauvages ha osservato ( Nosol. Method. Gl. 
Vili. Ord. 1 . ) potersi percepire le pulsazioni 
'del nervo ottico fissando intensamente lo sguarr 
do sopr’ un muro bianco bene illuminato ; 
pompare allora una specie di rete oscura più 
deir altre parti del muro , e scompare alterr 
pativainente ad ogni pulsazione . Il qual carni- 
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biamento del color del muro è da esso ac- 
conciamente attribuito alla compressione della 
retina nella diastole dell’ arteria. I yarii cole- 
ri godetti nell’ occhio dalla pressione di un 
dito , o da un colpo portatoyi , come ne fa 
menzione Newton , sembrano parimente ayer 
origine dall’ esser Ine^iialmerite compresse le 
diverse parti della retina . Ora , siccome lo 
stesso Newton ha dimostrato che tutti i di-* 
Yersi colori sono o riflessi 0 trasmessi dalle 
lamine delle bolle di sapone o di aria , a nor* 
ma delle diverse loro o grossezze o sottigliez- 
ee , non sarebb’ egli probabile che '1’ effetto 
dell’attività della retina fosse quello di alte- 
rare la propria grossezza o sottigliezza in 
modo da rendersi atta a meglio riflettere o 
trasmettere i colori che la stimolano e la met- 
tono in azione ? Non potrebber’ elleno esiste- 
re a quest’ uopo nella retina delle fibre mu- 
scolari , le quali potrebber essere ancor piu 
tenui di quelle dei muscoli loComoUvi degli 
animali microscopici.^ E queste azioni musco- 
lari della retina non potrebber elleno costi- 
tuire la sensazione della luce e dei colori ; a 
parimente le ripetizioni volontarie di essi Co- 
lori , quando 1’ oggetto é sottratto , non ne pó- 
trebber elleno cosiituire la memoria ì E final- 
mente le leggi della sensazione della luce 
che siamo andati finora investigando, non po- 
trebber elleno essere cipplìcabìll a tutti gli 
altri sensi , e contribuir mólto alla intelli- 
genza di molti fenomeni de’ corpi animali 
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tanto in istalo di salute quanto in quello dì 
malattìa ; e render così l' indagine di siffatte 
materie degnissima dell' attenzione dei medici, 
dei metafìsici , é dei filosofi naturali ? 

Novembre i. 178$. 

I 
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Nel Voi. I. pag. 178 , terminata la pagina H 
aggiunga il seguente - squarcio . 

Dai riferiti esperimenti di Galvani , Volta, 
Fowler , ed altri , risulta che una lamina di 
zinco ed una d’argento hanno maggior effetto 
di una di piombo ed una d’ argento . Se un 
orlo di una lamina d’ argento della grandezza 
di mezzo scudo si applichi al di sopra della 
lingua , ed un orlo di una lamina di zinco 
della stessa grandezza si applichi al di sotto, 
e si portino quindi a contatto gli orli oppo- 
sti davanti alla punta della lingua , al mo- 
mento in cui le lamine vengono a contatto si 
percepisce un gusto : in secondo luogo, se una 
di queste lamine si_ponga tra il labbro supe- 
riore e la gengiva dei denti anteriori , e 1’ al- 
tra si metta sotto la lingua , e quindi gli orli 
esterni si mettano a contatto stando in una 
camera oscura , si percepisce agli occhi una 
striscia di luce. 

Questi effetti , cred’io, dimostrano soltanto 
la sensibilità dei nervi dei senso a piccolissi- 
me quantità di fluido elettrico , nel trapassarli; 
imperocché io suppongo che tali sensazioni 
siano prodotte da lievi scosse elettriche nella 
seguente maniera. Dagli esperimenti pubblicar 
ti dal Sig. Bennct fatti coll’ingegnoso raddop- 
piatore o condensatore ( doublet ) dell’ elettri^ 

♦ 


Dìgitized by Google 



54a ADDIZIONI DELL’AÙTORff, 

cità inrentato da loi -, { »na' delle piu grandi 
inTenzioni in questa materia dopo quella della 
boccia di Leida , e della sot trazione del ful-^ 
mine all’ atmosfera ) risulta che lo zinco fu- 
•eiapre trorato carico in meno c T at;g«nl 0 ' 
m più , quando amendue erano m istato se* 
parato . Quando dunque vengono ad esser pros- 
aiinissimi y come nell* addotto e^>erùneBto , in 
«aodo che jippena rimanga tra essi uno tirato- 
sottilissimo d* aria , quello strato d* aria si ca* * 
rica al modo stesso come uno strato dei qua- 
drante di Franklin , ossia delle boccia di Lei- 
da ; e si scarica al tempo stesso a. traverso e 
nervi del gusto O'dell' udito , e dà le sensa- 
«ioni ora accennate di luce o di sapore ; di 
che dimostra soltanto' la grande sensibilità di 
ipiesti organi del senso allo stimolo del ^uid» 
elettrico nel passar eh’ esso fa subitaneamente 
a traverso di essi, . < 

Wvl Vot. I. pag. 243, éopo la tùtea 29, -si ■ 
aggiunga. 

Questi animali sembrano esser forniti d’ u- 
na specie di senso addizionale apparGenenfc 
•i loro mn^acchi i quali hanno forse qual- 
che analogia alle antenne delle tignuole e delle 
farfalle . 1 mustacchi dei gatti sono composti 
non solamente di lunghi peli sulle labbra su- 
periori , ma altresì d’ altri quattro o cinque 
lunghi peli impiantanti su ciascuna palpebra , 

• d* altri due o ire su ciascuna guancia ; i 
quali tutti j allorciiè 1' animale JT mette in •>> 
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lezione , fanno colle loro punte altrettante parti 
della periferia d'un circolo, d* tma estensione 
per lo meno ef»uale alla circonferenza di qua- 
lunque parte del loro proprio- corpo . Per inez- 
*0 di questo istrumenfo , m’ immagino io , dopo 
poca esperienza, possono eglino determinare a 
dirittura , se un’ apertura qualunque tra le siepi 
o le fratte, ne'Iuoglii ore gli animali di que- 
tflo genere vìvono in istato selvaggio , sìa ab- 
bastanza larga da lasciar passare il loro cor- 
po ; cosa che per essi è della piu grande im- 
portanza sia che perseguitino altri animali , o 
che siano eglino stessi perseguitati , Hann' egli- 
no parimente il potere di metter in erezione 
é spinger all’ infuori i mustacchi dalle loro 
hihbra ; db che probabilmente serve ad essi 
per sentire se il buco oscuro in cui si caccia- 
no sia o no ulteriormente permeabile. 

Le antenne o coma delle farfalle « d’ altri 
insetti che hanno ali poco atte al volo , le 
cui minutissime piume sono soggettissime ad 
esser guaste , servono , per quanto a me pa- 
re , all’uopo stesso, di misurar cioè , secondo 
che volano o s’ arrampirano tra le foglie delle 
piante , se TaTi loro possano- avere il lofo pas- 
saggio senza toccarle. 

Nel Vx>l. NT. Sez. XXXTX. si aggitinga. 

11 Dottor Thunberg , nel suo Viaggio al 
Capo di Buona Speranza , osserva che vi sono* 
alcune famiglie , discese da neri in linea fem- 
minile per tre generazioai . La prima genera^- 
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alone, proTeiiienie du un europeo maritato ìmÌ 
una schiava nera , riman nera , approssiman- 
dosi però alcun poco alla carnagione de' bian- 
chi ; ma i figli della terza generazione , mi- 
sta d' europei , divengono affatto bianclii , e 
sono sovente di non ordinaria bellezza. Y. I. 

p. 112. 

Oiseri'azioni Addizionali sulla I^’ertigi^s 
che dovrebbero esser inserite nel Voi. //, 
pag. 85. alla linea penultima , dopo le 
parole ,, parti della retina “ che termi- 
nano il paragrafo , 

Se andate rivolgendovi intorno a voi stesso 
cogli ocelli aperti , sino al segno di diventare 
vertiginoso, appena cesserete di rivolgervi non 
solamente vi parrà che tutti gli oggetti cir- 
costanti vi si aggirino dintorno in direzione 
epposta a quella in cui vi rivolgevate voi^ 
ina anderete inoltre soggetto a girar gli occhi 
avanti e indietro ', fenomeno ben osservato e 
ingegnosamente dimostrato dal Dottor Wells 
in una recente sua opera sulla visione . Io> 
stesso accade se voi vi rivolgete intorno cogli 
ocelli chiusi e li aprite s'i tosto die cessate di 
rivolgervi -, ed anche durante il tempo stesso 
del rivolgervi , come potrete sentire dall’ ap- 
plicare leggermente la mano sulle palpebre 
chiuse’. A questi movimenti degli occhi, de* 
quali lì Dottor Wells suppone che 1’ osserva- 
tore non sia consapevole , attribuisce egli l’ap- 
parente circonvoluzione degli oggetti dop) ce»-, 
salo il volgersi intorno della persona. 
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La causa del ^irar così i nostri ocelli in- 
nanzi e quindi di nuoTO indietro dopo che R 
nostro corpo h in riposo , dipende , per quanto 
mi pare , dalla circostanza stessa la quale fa 
che noi tenghiamo dietro agli spettri indistinti 
die si formano da una parte del centro della 
retina , quando stiamo osservando 1’ apparenza 
loro sulle nubi, come si è detto nella Sezione 
XL. 2 . 2 .; ed allora, non essendo rapaci di 
avere «na visione di essi più distinta , noi 
giriarao gli occhi indietro , e andianao via via 
seguitando l’ombra Fuggente. 

Il qual girare perù degli ordii, dopo d’ es- 
ser divenuti vertiginosi a forza di andarci ri- 
volgendo intorno col corpo, non poò esser la 
causa dell’ apparente moto circolare degli og- 
getti , in direzione contraria a quella in cui 
ci rivolgemmo noi , per le seguenti lagioni . i. 
Perché seguitando cogli occhi uno spettro, sia 
nell’ atmosfera sia sul suolo , noi non ci ac- 
corgiamo di movimento retrogrado di oggetti, 
a. Perchè i movimenti apparenti circolari re- 
trogradi degli oggetti , quando ci siano adi- 
rati intorno sin<A diventar vertiginosi , con- 
tinuano più a lungo del girar degli occhi so- 
praccennato . 5. Dopo d* esserci aggirati da 
destra a sinistra^ il moto apparente circolare 
degli oggetti , arrestandoci , è da simsftra a 
destra ; e per lo contrario quando ci siamo 
aggirati da sinistra a destra il moto apparente 
circolare degli oggetti è da destra a sinistra ; 
eppure ia ajubi i casi gli occlù deiresserva- 
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tore reggonsi egualmente girare all' innaniel e 
alir indietro . 4* Perchè questo girar degli oc- 
chi all' indietro e all* innanzi ha luogo durante 
il nostro rivolgerci intorno, come si yuò per- 
cepire applicando leggermente la mano sulle 
palpebre chiuse , e perciò esiste anche prima 
dell' effetto attribuitogli . 

Olire a ciò riferirò uno sperimento , in cui 
il girar degli occhi non ha punto luogo dopo 
d' esserci rivolti intorno , e ciò non ostante la 
vertigine è ancor più molesta che nelle situa- 
aioni prima accennate . Se taluno /issi fer- 
mamente lo sguardo ad una macchia sulla sof- 
iitta , o alle proprie dita tenute alzate sulla 
propria testa , e in quest' attitudine si volga 
intorno sino a diventar vertiginoso , poi s' ar« 
resti e guardi orizzontalmente , s’ avvedrà che 
il moto apparente circolare degli oggetti è dall’ 
alto al basso ) o dal basso all’ alto , cioè a 
dire che questo molo è diventato verticale in 
vece di orizzontale , facendo in tal modo parte 
di un circolo all’ intorno dell’asse dell’occhior 
e questo senz’ alcun girare del globo dell’ oc- 
chio . La ragione , per la qiiÌle in questo spe- 
rimento non si percepisce alcun girare del glo- 
bo dell’occhio, si è perchè le immagini degli 
oggetti sono formate in rotazione attorno 1’ as- 
se dell' occhio , e non già Ja un lato all’ al- 
tro delibasse medesimo ; di modo che , sicco- 
me il globo dell’ occhio non ha il potere d’ag- 
girarsi nella sua orbita d’intorno al proprio 
asse , non può perciò seguire i movimenti cir- 
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éolari apparenti di questi spettri , evanescenti , 
eia prima ossia dopo che il corpo è in riposo, 
Da tutti i quali argomenti é manifesto che 
questi movimenti circolari retrogradi apparenti 
degli oggetti non sono punto prodotti dal gi* 
rare del globo dell’ occhio ; in primo luogo 
perchè nel girar degli occhi non si .osserva 
alcun retrocedimento apparente d’ oggetti : in 
I secondo luogo perchè il retròcedijnento appa^ 
reme degli oggetti continua molti secondi dopo 
cessato il girare del globo dell’ occhio in 
terzo luogo perchè il retrocedimento apparente 
degli oggetti è qualche volta per un verso 
qualche volta per 1’ altro , mentre il girar del 
globo deir occhio è sempre per un verso : in 
quarto luogo perchè il girar del globo dell’ 
occhio esiste prima che si osservi alcun mo» 
vimento circolare retrogrado apparente d’ og- 
getti ; cioè a dire 'prima che s’ arresti la per- 
sona che si volge inforno : ed in quinto luogo 
perché il moto circolare retrogrado apparente 
degli oggetti è prodotto quando non girano 
punto i globi degli occhi . 

Il Dottor Wells suppone non potersi formare 
spettri negli occhi , se la persona si rivolge 
attorno colle palpebre chiuse , e con ciò cred’ 
egli di abbattere l’ opinione del potere la pro- 
gressione apparente degli spettri della luce o 
dei colori nell’ occhio produrre il retrocedi- 
inento apparente degli oggetti nella vertigine 
sopra descritta ; ma egli è certo, che , se ta- 
luno si ruota intorbo in una stanza chiara 
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cogli occhi diiusi , egli percepisce differenza 
di luce in quantità ed in colore a traverso 
delle palpebre, a misura che ruota intorno ; 
e realmente acquista gli spettri di queste dif^ 
ferenze . £ questi spettri non sono già molto 
differenti , tranne la vivacità , da quelli eh' e- 
gli acquista quando si ruota intorno ad occhi 
aperti ; poiché , se allora egli s’ aggiri intorno 
rapidisaimamente , i colori e le forme degli 
oggetti ambienti rimangono quasi tutti insieme 
frammisti nel di lui occhio ; come quando i 
colori prismatici dipinti su d’ una ruota sem- 
brano bianclii all' aggirarsi intorno di essa 
ruota . La verità di questo fatto è anche ul- 
teriormente dimostrala dal barcollare ossia dalla 
vertigine de’ perfetti ciechi , quando aneli’ essi 
si ruotino intorno ; nel qual caso non v’ è ap- 
parente circolazione d' oggetti , ma v’ è uno 
sconcerto vertiginoso del senso del tatto . I 
cieclii lehgono il loro corpo in bilico mercè 
il senso del tallo ; il quale , essendo meno 
alto a percepire le piccole deviazioni dal per- 
pendicolo , fa si eli’ eglino si mantengono più 
ritti camminando . Ora questo mezzo di tenersi 
in bilico per mezzo della direzione della pres- 
sione che esercitano contro ’l pavimento , ri- 
mane sconcertato dall’ insolita maniera d’azio- 
ne nel ruotare intorno , ed eglino incomincia- 
no cosi a perdere il loro perpendicolo , cioè 
a dire, diventano vertiginosi ; senza però al- 
cun movimento circolare apparente d’ oggetti 
visibili . 
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Dai seguenti esperimenti si comprenderà die 
la progressione apparente degli spettri oculari 
di luce o di colori è la causa della retroces- 
sione apparente degli oggetti , dopo che uno 
si sia aggirato intorno sino a diventare verti- 
ginoso . 

Primo : quand' uno s’aggira intorno a se 
stesso in una stanza chiara cogli occhi aperti, 
i quali però chiude prima d’arrestarsi, parrà 
.a lui come d'essere trasportato innanzi in quella 
direzione in cui s’ aggirava , per breve tempo 
dopo già arrestatosi. Ma, s’egli aprirà gli oc- 
chi di nuovo , gli oggetti che ha davanti gli 
sembreranno tosto muoversi in direzione retro- 
grada , e allora perderà la sensazione dell’ es- 
ser trasportato come prima . Lo stesso gli ac- 
cederà aggirandosi come al solito in una stanza 
chiara tenendo gli occhi chiusi -, poiché arre- 
standosi gli sembrerà per alcun tempo d’es- 
sere portato oltre , finché terrà gli occhi chiusi ; 
ma , al momento quando gli aprirà , gli og- 
getti ambienti gli sembreranno muoversi con 
modo circolare retrogrado . Si può quindi con- 
chiudere ch’ella è la sensazione, o immagina- 
zione del continuar noi a proceder oltre nel- 
la direzione in cui ci aggiravamo , la quale pro- 
duce quest’ apparente retrograda circolazione 
degli oggetti . 

Secondo : quantunque vi sia una vertigine 
uditiva , come si riconosce dal battito o on- 
dulazione dei suoni a cui va soggetto 1’ orec- 
chio , ciò che provano in se medesime molte 
. Tom. III. P 2 
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persone Tertiginose ; e quantunque vi sia pure 
una vertigine del tatto , come quella poc’ anzi 
accennata del cieco che s' aggira intorno a se 
stesso , ciò non ostante , siccome questo moto 
circolare degli oggetti è un' allucinamento e 
inganno del senso della vista , è d' uopo izt 
qualche altra affezione di questo «enso cercar 
la causa di quel nostro apparente progredire 
quando ci arrestiamo ad occhi chiusi dopq 
d’ esserci aggirati intorno a noi stessi ^ 

Ora , in terzo luogo , se gli spettri formati 
nell’ occhio durante la nostra rotazione, con- 
tinuano a cambiare, e noi restiamo immobili, 
come gli spettri descritti nella Sezione III. 3. 
6. , tali cambiamenti devono suggerirci l’ idea 
o sensazione del nostro continuar tuttavia a 
Tolgerci in giro; com’é il caso allora quando 
ci andiamo volgendo in giro in una stanza 
chiara , e chiudiamo gli occhi prima d’ arrer 
starci . E finalmente , aprendo gli occhi nell’ 
ora descritta situazione , gli oggetti , che per 
caso ci si possono offrire alla vista in mezzo 
a questi spettri cambianti nell’ occhio , debr 
bono sembrare muoversi in una direzione con- 
traria ; come talora la luna sembra muoversi 
retrograda , quando le passan dinnanzi rapi? 
damente delle (tubi tanto più vicine all’ oc- 
chio dell’ osservatore . 

A Toler fare delle osservazioni su gli spet- 
tri oculari languidi si richiede qualche grado 
'd’abitudine , d’animo composto , e anche di 
^a^ien^a : alcuni di quelli descritti nella Set. 
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fcionè XL. riescirono dlfiìcili a vedersi da molti 
che lo tentarono ; imperocché avviene che la 
mente , nella confusione della vertigine , quan* 
do tutti gli altri aggregati di movimenti irri- 
tativi sono , Come quegli stessi della visione ^ 
in qualche grado disturbati , insieme col timot 
di cadere , avviene , dissi , che la mente si 
-trovi in uno stato affatto inetto alla contem- 
plazione di sì deboli sensazioni , come son 
quelle prodotte da spettri oculari languidi . 
Pure , dopo d’ essermi soventi volte aggirato 
intorno me stesso ad occhi ora aperti ora 
chiusi , e dopo d’ aver prestata attenzione agli 
spettri che rimanevano in essi j ombreggian- 
do più o meno le palpebre colla mano , cessai 
finalmente di aver 1’ idea del proceder oltre , 
dopo d’ essermi arrestato cogli occhi chiusi J 
e vidi ne' miei occhi gli spettri cangianti ^ 
che sembravano muoversi quasi fesse sul cam- 
po della visione , sino a che fìnalmente ripe- 
tendo esperimenti in giorni di sole , essendomi 
aggirato intorno a me stesso , aprendo gli oc- 
chi , e fissandoli su d' una Hla di libri indo- 
rati contenuti nella mia libreria , giunsi a poter 
vedere negli occhi gli spettri muoversi passando 
innanzi di uno o due dei libri , a foggia dei 
vapori dell’ aria in una giornata d' estate ; • 
potei anzi disingannarmi a segno da accor- 
germi che i libri rimanevano tuttavia fermi < 
Fatti più altri esperimenti m’ indussi talora 
a credere di vedere spettri cambianti di luce 
ed ombra muoventisi ne’ miei occhi , dopo 
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d' essermi ulcun poco aggirato intorno a me 
stesso , ma non immaginai che nc gli spettri 
né gli oggetti fossero in istato di rotazione . 
Di questi fatti però io parlo con diffidenza , 
siccome non potei sempre ottenere che gli 
sperimenti riuscissero , quando nella stanza 
non v’ era una luce forte, oppure quando gli 
occhi miei non erano nello sfato il più con- 
Tenevole a questa sorta d’ osser-v azioni . 

Sauvages ha accennate altre teorie ^per ren- 
der conto di questo movimento rotatorio ap- 
parente degli oggetti nei vertiginosi •, tal’ é 
que!la del n ovimento retrogrado delle parti- 
celle del sangue nelle arterie ottiche , come 
si vede acea«lere in caso di spasmo o di ti- 
more nella coda del girino e nelle membrane 
tra le dita delle rane . Parimente , secondo lui, 
un’ altra causa è quella del librarsi dall' uno 
all' altro lato la lente cristallina dell’ occhio , 
per mezzo d’ azioni involontarie de’ muscoli 
COLtiluenli il processo ciliare . Le quali teorie 
però cadono sotto la stessa obbiezione sotto 
cui cade quella poc’ anzi esposta dal Dottor 
Wells; cioè a dire che i movimenti appaienti 
degli oggetti , dopo che l’ osservatore si è al- 
cun tempo aggirato intorno a se medesimo , 
dovrebbero sembrare come se andassero ondu- 
lando dall’ uno all’ altro lato ; e non già cir- 
colare uniformemente in direzione contraria 
a cjuclla in cui 1’ osservatore si aggirò 

1.0 stesso Sauvages finalmente ha pur fatto 
ineuzione della teoria dei colori che rimaja.- 
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gono nell’ occhio , a cui diede il nome d’ im- 
pressioni sulla retina . Egli dice » L’ esperien- 
xa ne insegna che le impressioni fatte sulla 
retina da oggetti visibili vi rimangono tutta- 
via alcuni secondi dopo sottratto 1’ oggetto ; 
'come risulta dal circolo di fuoco che vediamo 
all’ aggirar intorno nelle tenebre un tizzone 
acceso ; perciò , quando ci aggiriamo intorno 
al nostr’ asse , andiamo soggetti ad una ver- 
tigine temporanea nel momento dell’ arrestar- 
ci ; perchè le impressioni degli oggetti am- 
bienti rimangono ancora un certo tempo dopo 
nella retina» (Nosol. Method.' Class. Vili. i. x. ) 
Noi abbiamo già dimostrato che i cambiamen- 
ti di questi colori rimanenti nell’ occhio pro- 
vano esser questi i movimenti delle finissime 
estremità della retina , e non già impressioni 
fatte su di essa ; in quanto che le impressio- 
ni su d’ una sostanza passiva -o debbono rima- 
ner come sono , o debbon "^cessare intera- 
mente . 

DunijLiber ! astra petis volitans trepidantibus alis, 
Irruis immemori , parvula gutta , mari. 

Ale quoque , me corrente rotà revolubilis aetas 
Volverit in lenebras , — i , Liber , ipie sequòr. 



NB. Con questo terzo Volume della Tradu- 
zione è compiuto il primo dei due Volumi in 
4 .» dell Opera Inglese , cioè a dire tiuta la- 
parte teorica . L' Autore appose a questo suo 
primo Volume l Indice delle materie, che qui 
si troverà trasportato per maggior comodo al 
Jine del sesto Volume della Traduzione , ff 
rifuso insieme con quello del rimanente, e di 
tutte le Annotazioni. ( 11 Trad. } 
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ANNOTAZIONI 

DEL TRADUTTORE, 

Pag. 3G. » V’ hanno moli’ altre cause eh* 
» producono quiescenza ec. « 

Quiescenza e Torpore sono parole di molt’ 
uso in tutta la Zoonoinia , e specialmente do-* 
ve si vuole dar ragione di fenomeni morbosi; 
la teoria della febbre sta principalmente su 
queste parole , come si scorge dal presente 
capitolo destinato allo svolgimento dell’ essen- 
za della febbre irritativa , Ma elleno sono ap- 
punto parole e nulla più . Per quiescenza o 
torpore 1’ Autore intende qui una diminuzio- 
ne 'dell' ordinaria attività del sistema genera- 
le , o di qualche sistema particolare , come 
di quello de’ vasi sanguigni , de' linfatici , de’ 
Tarii organi secretorii, delie libre de' muscoli 
locomotivi , o di quelle de’ sensi ; diminuzio- 
ne procedente da previo difetto di stimolo , e 
generante successivo accumulamento di potenza 
sensoria . Ora , tralasciando pur anche di di- 
scutere i tanti effetti che voglionsi attribuire 
a questo accumulamento , e di far vedere tutte 
le gravi contraddizioni , nelle quali si cade 
con questa teoria , mi limito ad opporre sol- 
tanto due sorte di fatti diinestranti : i.* Po- 
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terri arere difetto di stimolo senza quiescen- 
za , ed anzi con accresciuta attività del siste- 
ma o della parte realmente soggetta a questo 
difetto ; a.* Potervi avere presenza anzi ac- 
crescimento di stimolo , e tuttavia Comparire 
i sintomi indicanti quel così detto stato di 
quiescenza o di torpore . 

£ , quanto alla prima asserzione , se il ti- 
more, patema d’ animo deprimente , vogliasi 
addurre come uno de’ più insigni produttori 
di quiescenza , in quanto che i di lei effetti 
visibili sono il pallore ed il freddo della cu- 
te , io addurrò il pudore , patèma d’ animo 
unch’ esso deprimente , che in realtà non é 
anzi altro se non una specie di timore , cioè 
a dire è il timore della derisione , e che ciò 
non ostante produce effetti visibili contrarii a 
quelli in cui si fa consistere la pretesa quie- 
scenza generata da timore ; imperocché all’ 
uomo affetto da pudore tingonsi le gote di 
vivo rosso , anzi che impallidiscano , e cor- 
rono vampe di caldo non solamente alle go- 
te , ma per tutta la superfìcie del corpo . Ed 
è per altro si vero 1* essenza del timore , os- 
sia r azione di esso nel sistema vivente , es- 
sere la medesima di quella del pudore , mal- 
grado la contrarietà delle apparenze , che le 
bevande spiritose , e generalmente l’ uso degli 
stimoli , preverranno o toglieranno la disgu- 
stosa percezione e gli effetti si del timore 
che del pudore ; della qual cosa ciascuno può 
proYiue facUwente sa di se madesiato , c re; 
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rl/ìcare su gli altri 1 ’ esperimento . Parimen- 
te Tediamo nascere sovente , da ciò che l'Au- 
tore chiamerebbe difetto di stimolo , accessi 
convulsivi assai forti , oppur delirio conside- 
re^^ole ; ma , se la quiescenza o di tutto il 
sistema o di alcuna di lui parte debbe mi- 
surarsi dalla minor quantità rispettiva d’ azio- 
ne , ne verrà in conseguenza, che, allorquan- 
do quest’ azione è maggiore anzi die minore 
del solito , si dovrà ammettere esservi stata 
maggiore attività anzi che quiescenza . Ed è 
appunto questo il supposto caso delle convul- 
sioni e del delirio ; imperocché , la quantità 
d’attività dei muscoli non potendo consistere 
se non nella quantità e nella durata delle 
contrazioni , e cosi pure la quantità d’ attù'i- 
tà delle fibre degji organi de’ sensi non po- 
tendo consistere 4 e non nella quantità e vi- 
vacità de’ loro movimenti , i quali poi final- 
mente si riducono essi pure a contrazioni , si 
comprende chiaro che la convulsione e ’l de- 
lirio , tanto più ove siano più violenti , deb- 
bono considerarsi come fenomeni di accresciuta 
€ non di diminuita attività , benciiè suppon- 
gansi aver avuta origine da preteso difetto di - 
stimolo produttore di minore attività , ossia 
di quiescenza . Che se all’ espressione di at- 
tivila de muscoli e de sensi vogliasi dare tutt’ 
altro significato di quello di quantità , durata 
c vivacità di contrazione , s’ incomincerà pri- 
mieramente dal non andar d’ accordo coi pria- 
clpii stessi fondameatoli della Zounoiuia^ e si 
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conchiuderà Rnairaente col disputar di parole. 
Oltre gli addotti casi del pudore , delle con- 
Tulsioni « del delirio, provanti T accresciuta 
attività , tutt' altro che lo stato di quiescenza 
^er difetto di stimolo, molti ancora potrei ad- 
durne desunti dai fenomeni di varie malattie, 
e dimostrati dall’ operazione del metodo cura- 
tivo . Ma bastano questi allo scopo mio ; ed 
il lettore avveduto potrà farsene da per se me- 
desimo copiosa raccolta principalmente nello 
Scorrere i consecutivi volumi della Zoonotnia. 

Quanto alla seconda , si prendano in con- 
siderazione le intermittenti di diatesi stenica , 
r esistenza di tali febbri essendo oramai un 
fatto indubitabile e di giornaliera osservazio- 
ne . Certamente non manca in esse il periodo 
del freddo ; clie anzi talvolta è assai consi- 
derevole ; ma , se questo loro periodo del 
freddo deve costituire il così detto stato di 
quiescenza , e procedere da accumulamento di 
potenza sensoria per sottrazione di stimolo , 
come vorrà poi intendersi che la malattia pos- 
sa esser curabile , com’ è di fatti , con ulterio- 
re sottrazione di stimolo , e persino colla cac- 
ciata di sangue , vale a dire coll’ accresci- 
mento della pretesa causa, onde la malattia 
stessa vuoisi generata ? E cosi pure che si 
vorrà egli dire di quel brividi di freddo più 
•o meno forti, più o meno lunghi, che si os- 
servano nei primi giorni delle febbri anche 
continue di diatesi stenica ? £ veramente tali 
accessi di- freddo febbrile con calore conse- 
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lìvo sono talvolta cosi sensibili che 1’ osserva- 
tore inesperto attribuisce a queste febbri nel 
loro incominciamento il carattere della inter- 
mittenza astenica . Le stesso dicasi di molti al- 
tri fenomeni morbosi , la cui apparenza indur- 
rebbe ad ammettere il preteso stato di quie- 
scenza , e la cui essenza all’ opposilo è vinta 
e distrutta da diminuzione di stimolo , che , 
nella supposizione dell’ Autore , dovrebbe anzi 
produrre accrescimento di quiescenza . 

Ma , oltre da difetto , causa di accumula- 
mento , la quiescenza vuoisi anche prodotta 
da eccesso di stimolo , causa di esaustone 
della potenza sensoria . E qui pure i fatti 
bene analizzati ci dimostrano la fallacia di 
questa teoria : avvegnaché né sempre l’ ecces- 
so deir azione stimolante porta seco quel cer- 
to stato apparente di quiescenza , come vedia- 
mo in tutte le continue veramente infiamma- 
torie giusta la comune denominazione , ove la 
forza della circolazione e l’ intensità del caldo 
e del colorito della cute danno indizi! d’ azio- 
ne costantemente accresciuta anzi che dimi- 
nuita ; né , quando anche compajano que’ vo- 
luti sintomi di quiescenza , sì potrà egli dir 
altro , se non che , malgrado tali apparenze , 
la diatesi rimase sempre la stessa , cioè a di* 
re sempre vinclbile collo stesso metodo cura- 
tivo , la diminuzione dello stimolo . 

In somma tutta questa teoria della quie- 
scienza j che finalmente poi si riduce a quella 
della debolezza diretta e indiretta di Brown, 
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tranne T aver essa ricevuto nella Zoonomia 
maggior estensione , e ancor maggiore versatili- 
tà , non è fondata che su certi fenomeni presi 
nelle ingannevoli loro apparenze , e non già 
per quel che sono intrinsecameiite . Queste ap- 
parenze sono stale calcolate è vero con molto 
ingegno ; ma il risultato non ha potuto con- 
durre ad alcuna solida conclusione quanto alla 
scienza , o ad alcuna utile applicazione quan- 
to all’arte : dirò di più che la scienza e l’arte 
sono per averne grave detrimento , ben lungi 
dall’ averne vantaggio , se gli errori di que- 
sta teoria non siano fatti prontamente cono- 
scere . Nel fine della Ricapitolazione annessa 
a questo stesso capitolo , 1’ Autore ha voluto 
confutare aneli’ egli la celebre dottrina di Cul- 
len dello spasmo ; senza avvertire che la dot- 
trina della quiescenza pecca precisamente do- 
ve quella dello spasmo; cioè a dire nell’ as- 
sumere come base o principio fondamentale 
ingannevoli apparenza ; le apparenze di cui si 
è valso Cullen sono quelle dello stringimento 
visibile della cute sul principio massimamente 
dello stato febbrile • A voler evitare confusioni, 
errori, equivoci, dispute di parole, tutti ele- 
pienti coi quali si crearono teorie mediche 
false e perniciose , le parole forza o vigore , 
debolezza diretta e indiretta , spasmo , quie- 
scenza , rilassamento o torpore, e alcune altre, 
voglion tutte esser dimesse dall’ uso scientifico 
0 cui sono state innalzate: proposizione che 
sembrerà un po’ ardita alla maggior parte de’ 
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miei lellori ; ma su della quale io li prego 
a volere sospendere il loro giudizio sino a che 
ae abbia prodotto i miei argomenti nell’ opera 
di cui ho fatta più volte menzione . 

Pag. 4o. « imperocché 1’ atto del romito , 

<c come parimente il globo isterico ed i bor- 
« borigmi , è sempre un sintomo di debolez- 
t€ za ; sia per difetto di stimolo , come acca- 
« de nella fame ; sia per difetto di potenza sen- 
■ soria , come accade nell' ubbriachezza ec. >» 

Vorrem dunque conchiudere , ragionando 
sempre a questa foggia , che vanno Analmente 
a risolversi in debolezza tutti quanti i fenomeni 
morbosi ! Si vomita per sottrazione di stimolo; 
ella é debolezza : si vomita per addizione di 
stimolo; ella é debolezza: e al medesimo bì- 
vio vanno a ridursi tutti gli altri sintomi e 
persino quegli stessi dipendenti dalle leggi 
d’ associazione e di volizione . So bene esse- 
re la semplicità una qualità essenziale alle buo- 
ne teorie ; ma , nel caso che ci sta sott’ oc- 
chi , la semplicità si riduce a ciò solo , a com- 
prendere cioè sotto una semplice parola mol- 
ti e tra loro opposti fatti : ora questa paro- 
la non diventa perciò un principio per cui 
si spieghino , ossia in cui si risolvano tali fat- 
ti . La doppia debolezza di Brown é la font» 
di una teoria sì semplice in apparenza , e si 
proteiforme in sostanza : oso però dire , che , 
tale qual' essa é nella sua origine , la teoria 
TomJlI. Q 
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Bi'owniana è meno proteiforme , più assogr 
gettata a ceri' ordine e a certa relazione de’ 
fenomeni , e ne' suoi stessi errori più coerente 
della riforma Darw iniana . £d infatti , nell' 
intervallo tra i due estremi ne' quali Brown 
ba collocato le malattie asteniche delle due 
debolezze y ha egli racchiuso non solamente 
lo stato di salute , ma eziandio un altro stato 
morboso prodotto secondo lui da vigore ecr 
cessivo , ossia da certo grado soverchio d’ ec^ 
éitaraeuto costituente le malattie steniche . £ , 
siccome queste vogliono sempre esser curata 
colla sottrazione , e quelle sempre coll' addi* 
eione dello stimolo , il quale stimolo , seconr 
do lui , é il solo la cui azione sul sistema 
eccitabile produca la vita , cosi si comprende 
che almeno noq senza apparenza di ragione 
ha egli attribuito a debolezza la malattie che 
vogliono appunto esser curate coll' addizione 
della forza producente la vita : imperocché il 
dover aggìugnere forza suppone un difetto di 
essa, vale a dire uno stato che può chiamarsi 
di debolezza ; questa parola importando semr 
pre un' idea di difetto . Ma anche quest’ apr 
parenza di ragione , che per siffatta denomi* 
nazione milita in favor di Browm , svanisce 
intieramente quando, come fa Darwin, voc 
gliansi confondere con quelli della debolezza 
indiretta i fenomeni delia 'diatesi stenica; ai 
quaK non è più convenevole applicare il nor 
me di debolezza , neppure in quel men cattivo 
senso, ip cui ^i ^uò in qualche mo4p giusùr. 
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ficame r apiplicamone ; mancando in tal caso 
il carattere essenziale della debolezza ^ quello 
cioè del non essere altrimenti vegetabili gli ef- 
fetti di essa morbosi y se non coll’ addizione 
della forza producente la vita. 

Si aggiungano queste riflessioni a quelle 
addotte nella nota antecedente , e si vegga 
come un’analisi dei fatti , imperfetta nel suo 
totale benché giusta in alcuni punti ^ generi 
im linguaggio scientifico erroneo; e come que- 
sto linguaggio scientifico erronea serva poi 
esso ad accrescer errori e addensar tenebre ^ 
che non si diradano se non si riprende da ca- 
po e non si rettifica 1’ analisi dei primi fatti , 
fissando il linguaggio esatto che ne deve som- 
ministrar r espressione . . 

Pag. 4i- * Si tosto che questa quiescenza 
•t del sistema generale cessa , o per diminu- 

* zinne delia causa o per accumulamento di 

* potenza sensoria ^ ed è la naturai conse- 

* guenza della previa quiescenza , incomincia 
« il caldo cc. » 

Coll' accumularaenfo della potenza sensoria , 
avvenuto in tutto il periodo del freddo feb- 
brile , vuol egli render ragione dei successivi 
fenomeni del periodo del caldo; quest’accu- 
mulamento costituisce la fibra più sensibile alf 
azione dello stimolo ; e quindi quella quan- 
tità di stimolo, come sarebbe per modo d’e- 
sempio di calorico ^ che prima colla sua azignc 
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producera un efftstto picciolissirao ; fafto l' ac- 
camulaToenlo delia polensa sensoria ne prò 
duce uno tanto più grande , quanto l’ accu- 
inu lamento stesso fu più consider croie . Ma 
siipponghiamo im poco il caso , che è pur 
frequente , di un lungo periodo di freddo feb- 
brile , e per conseguenza di un corrispondente 
accumulamento di potenza sensoria ; e suppone 
ghiamo inoltre , che , dopo corso un certo 
tratto di questo periodo , 'per esemplo dopo 
]a metà , venga applicata a tutta la superfìcie 
flel sistema una consìdereyol dose di calorico^ 
Teffetlo dorrebb’ essere , che, siccome si è 
già fatto un considerevole accumulamento , 
cioè , secondo la supposizione , una metà circa 
di quello che si avrebbe avuto alla fine del 
periodo del freddo , cosi l’ applicazione del 
calorico dovrebbe produrre un considerevol 
grado di azione , ed il sistema di riscaldarsi 
notabilmente • Ora quest’ è appunto quello che 
è contraddetto dalla giornaliera esperienza : i 
brividi del freddo febbrile ,, tanto più quanto 
sono più lunghi e più intensi , non si tolgono 
nè meno sul loro line mercè alcuna applica- 
zione di calorico esterno : ed abbiamo casi 
d’ intensissima applicazione di questo agente , 
e persino di abbruciamento di membra , senza 
che perciò rimanesse vinto il freddo febbrile, 
i^come si potrà poi sostenere , che dopo certo 
periodo* abbiano a vedersi così cospicui gli 
effetti di questo accumulamento che è pur 
successivo , e che per tutto il tratto del tempo 


Digitized by Googl 



DEL TRADUTTORE. 365 

«nterìore non ne produce alcuno ? A* ciò si 
aggiungano le molte volte in cui realmente 
si trova calda, ed anche più dell' ordinario , 
la cute del febbricitante là dove appunto si 
lagna dei brividi di freddo : io ho verificato 
sovente questo fatto nel principio massimamen- 
te delle febbri petecchiali e di tante altre ma- 
lattie steniche febbrili , nelle quali- il dorso 
principalmente suol essere la parte affetta da 
brividi , mentr’ è pur calda . E per Io contra- 
rio le febbri cosi dette algide , che sono fra 
le intermittenti perniciose , nelle quali ad un 
intensissimo freddo bene spesso non succede 
punto il caldo , e che pur si curano pronta- 
mente e sicuramente con buona dose di sti- 
moli , hnnn’ elleno questo loro freddo inten- 
sissimo generato da sommo accumulamento di 
potenza sensoria ? Ma , se cosi è , e se 1’ am- 
malato non soccombe nel periodo stesso del 
freddo , perchè non succede poi un periodo 
di calore corrispondente a quello dell’ accu- 
mulamento ? Anzi come mai , dopo tanto sup- 
posto accumulamento di potenza sensoria , per 
cui il sistema dovrebb’ essere divenuto sensi- 
bilissimo alla minima quantità di stimolo, co- 
me mai si può egli comprendere che una buona 
dose di corteccia e d’ altri stimoli anche più 
validi abbia ad impedire il ritorno dell' ac- 
cesso febbrile e curare radicalmente la ma- 
lattia , anzi che gettare il sistema in una ec- 
cessiva attività morbosa per l' opposto estremo? 

Si osservi inoltre che bene spesso il periodo, 
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<lel caWo consecutivo , anclie nelle intertnitf 
lenti stesse , non corrisponde per intensità 
all’ intensità del precedente periodo del freddo^ 
eppure questa corrispondenza dovrebb’ essere 
una conseguenza necessaria del considerare il 
periodo così detto di quiescenza come causa 
del periodo di attività . 5i comprenderà poi 
in generale ed in tutta 1’ estensione 1’ erroneità 
della base su cui posa questa teoria nel ren- 
der ragione del freddo , del caldo , e di tutti 
gli altri fenomeni febbrili , se si ponga mente 
che rimangono in essa costantemente confuse 
le due diatesi ; che queste diatesi , benché ac- 
Cbmpagnate da molta apparente somiglianza 
di sintomi , pure sono intrinsecamente diver- 
se , come lo dimostra il metodo curativo anche 
nella semplice imperfetta teoria delio stimolo^ 
e come lo farò ancor più chiaramente vedere 
altrove , quando dimostrerò le azioni vere e- 
sercitabili sulla fìbra vivente ; e che per con- 
seguenza il prendere a considerar la febbre 
come un solo oggetto identico gli è precisa- 
mente creare un ente fittizio , e mettersi nella 
necessità di dover • errare nella spiegazione 
dei fenomeni che 1’ accompagnano . Tutti i fe- 
Bomeiìi febbrili , e principalmente quelli del 
caldo e del freddo sono tuttavia involti in 
molta oscurità ; la teoria di Brown non ha 
portata alcuna luce sulla loro spiegazione ; e 
quella di Darwin non è certamente fatta nep* 
pur essa per portai'vene alcuna. * 
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Pag. 4^ .. e ciò tanto più quanto che essa 
» materia , oltre che lasciata accumulare dal 
» diminuito assorbimento dei linfatici , si trova 
» meno fomentata ad evaporare dal maggior 
M raffreddamento della cute. « 

Nella spiegazione del sudor febbrile 1' Au- 
tore non introduce punto il moto retrogrado- 
dei linfatici j e attribuisce tutto ai vasi secer- 
nenti , dai quali- si produce copia di materia 
perspirabile , che subisce poi varie, vicende se- 
condo il maggiore o minor assorbimento che 
ne fanno i linfatici . Io non dirò certamente 
che tutto il sudor febbrile , prendendo la de- 
nominazione di febbre nell erroneo significato 
generale in bui si suol prendere , abbia adt 
essere prodotto- da versamento dei linfatici per 
azione retrograda ; dirò bensì, che ripugni^ 
r ammettere aumento , e grande aumento di 
secrezione per produrre il sudore, nei casi'di 
febbre costituita da diatesi astenica ; come 
nelle intermittenti di questa diatesi , e Glacial- 
mente in quelle perniciose che Torti chiamò 
diaforetiche , perchè caratterizzate da sudor 
copiosissimo . Ne’ quali casi , siccome v’ ha 
notabile diminuzione di forza circolatoria , co- 
me lo dimostrano i polsi esilissimi e qnasi 
mancanti , è irragionevole 1’ attribuire ad ac- 
ctèscimento di secrezione , vale a dire'ad au- 
mento di forza circolatoria , 1’ eccessiva quan- 
tità del sudore : il sudore di queste febbri è 
ùlì parità di circostanze con quello che ai ò»-. 
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serra in tanti altri casi d’ astenia anche non 
febbrile , come sarebbe in certe lipotimie , nel 
momento dell’ azione degli emetici e dei pur- 
ganti drastici , in occasione di terrore ec, Fors* 
anche la causa stessa , 1' inrersione cioè del 
moto dei linfatici , produce lo stesso fenomeno 
del copioso e pronto Sudore anche in caso 
di diatesi opposta ; ma la discussione di que- 
sto punto mi condurrebbe oltra i limiti d’ una 
brere annotazione . Quello che è certo ed evi- - 
dente sì è , che , anche nella spiegazione di 
questo fenomeno febbrile , l'Autore non é pon- 
to sostenuto dalla sana analisi dei fatti ; e va 
errando fuori di strada principalmente per la 
solita ragione del non aver tenuto il debito 
conto deir importante distinzione delle due 
diatesi , come mi é già occorso di fargliene 
più volte rimprovero. 

Pag. 54 . » Oltre i moti febbrili prodotti da 
», irrif azione , descritti nella Sezione XXXII , 

» e chiamati febbre irritativa , accade frequen- 
» temente che venga eccitato dolore dalla vio* 

» lenza delle contrazioni fibrose ; ed allora 
» sono aggiunti altri movimenti in conseguen- 
» za di sensazione , che noi chiameremo feb- 
» bre sensitiva ec. « 

Secondo questa teoria la sensazione dolo- 
rosa dell' infiammazione verrebbe ad essere non 
r effetto deir alterazione locale della parte in- 
hamtuata , ma anzi la causa deli’ infiamma- 
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feìons stessa , l' infidminazione essendo generata 
dai movimenti della fibra venuti in conseguenjui 
di sensazione . Non vi dovrebbe perciò essere 
infiammazione senza dolore , e la gravezza 
dell’ infiammazione dovrebb’ essere in ragione 
della gravezza della sensazione dolorosa ; ma 
quest’ è quello che non va sempre d’ accordo 
coi fatti . Ho curata in questi giorni una pe- 
ripneumonia delle più gravi in un giovine ro- 
busto , stato altre volte soggetto a questa ma- 
lattia ; la gravezza della diatesi é ad evidenza 
dimostrata dalla quantità del metodo antillo- 
gistico adoperato , e tra 1’ altre cose da sette 
salassi oltre un’ applicazione di sanguisughe 
al collo ed alle tempia ; il sangue in tutti i 
salassi ha data una crosta infiammatoria ab- 
bondante e tenacissima : eppure di tutti i sin- 
tomi il dolore laterale è stato il meno grav« 
ed il meno permanente ; imperocché é com- 
parso dopo già manifestata la febbre , non è 
str.tfi dei più molesti , ed era già scomparso 
prima del settimo giorno , quando appunto 
crescevano 1’ affanno , la febbre , la tosse , e 
vi si accoppiava inoltre un singhiozzo mole- 
stissimo continuato per tre o quattro giorni j 
onde é stato forza insistere più che mai nell’ 
indicato metodo curativo , con cui prima del 
quattordicesimo giorno 1’ ammalato ha potuto 
essere in convalescenza . Qui si tratta dunque 
d’ infiammazione gravissima , e di quantità di 
sensazione dolorosa assai scarsa : cioè a dire 
si tratta di gravissimo effetto, e di causa pro- 
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porzìonatatmenfe assai lieye ; né il caso è tifo p 
esso é anzi assai frequefite nella infiamiBazione 
del parenchima del polmone . Per lo contrarìor 
si ha altre volle il caso di questa malattia 
con acutissimo dolore puntorio , che i nostri 
vecchi distinguet’ano cod nome di pìeuritide f 
e che sovente si lascia vincere da quantità 
di metodo antiflogistico assai minore di quello 
che ho dovuta impiegar io nell’ ammalato di 
cui parlo . Parimente abbiamo i casi di forte 
infiammazione locale con lieve accrescirnenfo . 
di di alesi universale : ma , se il dolore si éxhe 
Costiluisce la pretesa febbre sensitiva , perché 
questa febbre non agguaglia ella in fai casof 
quella della peripneumonia ? E qifando nel 
Vajuolo abbiamo gran Copia di pustole , sia 
pur anche che arrivino a costituire il vajuolo 
confluente , attribuirenao forse tutto l’ aumentò 
della malattia alla sensazione dolorosa dell* 
infiammazione ^ se in questo Caso tutta la 
sensazione dolorosa si riduce a prurito ? h?a ,• 
se cosi si voglia del vainolo , che si dirà poi 
di altre malattie infiammatorie eruttive , gravi 
certamente quanto e più che il vajuolo , co- 
me la scarlatina , e la rosolia principalmente, 
la cui eruzione non è accompagnala nè da 
infiammazione alla cute , nè da dolore? Anzi 
che si dirà egli di que’ casi ne’ quali 1’ eru- 
zione è scarsissima , e talora nulla , benché 
la malattia faccia il solito corso , e sìa assai 
grave ? Sono circa tre anni eh’ io curai di 
scarlatina due fratelli , i quali la presero nei 
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jeollegio dove regnava questo contagio : in a* 
inendue v' ebbero eguali sintomi e gravi , sa 
non che furono alquanto più miti pel mino- 
re , il quale non andò soggetto né ad eru- 
zione alcuna durante la malattia , per quanto 
fosse diligentemente osservato da me e da 
quelli della famìglia , nè ad alcuna desquama 
mazione dell’ epidemie dopo terminata la ma- 
lattia'. Veggo presentemente la convalescenza 
d’ una gravissima scarlatina in una donna d’età 
avanzala , in cui 1’ eruzione non é comparsa 
prima del sesto giorno , e fu limitala alle 
braccia ,e alle mani , pochissimo però dalla 
parte destra; anzi fu anclie fugacissima, giac- 
ché dal mezzo giorno alla sera scomparve , 
nè si lasciò più vedere , eccetto al gomito 
sinistro . E intanto vajuolo , rosolia , scarlati- 
na , e tutte r altre malattie esantematiche sono 
dall’ Autore distribuite nella classe delle ma- 
lattie di sensazione , come si vedrà nel Voi, 
4. della Traduzione . Altri fatti in opposizione 
a questa teoria sono pur tutti quelli , ne’ quali 
ha luogo sensazione dolorosa gravissima senza 
infìaramazione e senza diatesi inRammatoria . 
Veramente egli procura di sbrigarsene ammet- 
tendo una febbre sensitiva con debolezza ar- 
teriosa , ossia con difetto di potenza sensoria , 
in opposizione all’ altra con vigore arterioso ; 
ma , ollrecché io dimostrerò a suo luogo tutta 
erronea in se stessa questa teoria dell’ esau- 
slione e dell’ accumulamento , basti per ora 
l’ osseirare , che , per dare un esempio di co- 
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siffatta febbre , egli adduce il thyphus ^avior, 
ossia la così delta comunemente febbre pu- 
trida , o peteccliiale , che realmente , sia per 
diatesi come per metodo curativo , è tutt’ al- 
tra cosa di quella che 1’ Autore vorrebbe dar 
ad intendere , come ho già dimostrato nella 
mia Storia dell’ Epidemia di Genova, (pag. 91 . 
e segg. ) In somma questa derivazione della 
febbre sensitiva , ossia delle febbri con infiam- 
mazione locale , invece d’ esser tratta , come 
dovrebbe , dalla diatesi e dall' operazione del 
metodo curativo , è una conseguenza della di- 
stinzione che l’Autore lia introdotta , fin dal 
principio della Zoonomia , fra le idee irrita- 
tive e le idee sensitive j le une non accom- 
pagnate da sensazione , eppure producenti i 
soliti effetti sui movimenti associati ; le altre 
accompagnate da sensazione piacevole o dolo- 
rosa . Ma , ammessa pur anche la realtà di 
questa distinzione fra i movimenti delle fibra 
costituenti queste due sorte di idee , cosa che 
per altro potrebb’ esser messa in quistione , 
non si gìugnerà mai a dimostrare che tra ima 
febbre non accompagnata da infiammazione 
locale , come vuoisi che sia la febbre irrita- 
tiva , ed una febbre accompagnata da questa 
infiammazione , come vuoisi che sia la febbre 
sensitiva , passi appunto la stessa differenza 
che passa da un’ idea irritativa ad una sen- 
sitiva . Certamente , per quanto una febbre 
irritativa , come sarebbe una sinoca , sia scevra 
d’ infiammazione locale , è sempre accompa- 
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gnata <1a moleste e gravi sensciziòni , come sono 
quelle di caldo e di freddo , di dolore e stan- 
chezza di meiubra , di dolor di capo e simili, 
per cui la presenza della febbre si rende per- 
cettiblHssiiiia all’ individuo ; laddove 1’ essenza 
della pretesa idea irritativa si fa consistere ap- 
punto nel non rendersi percettibile all’ in- 
dividuo mediante alcuna sorta di sensazione . 
Cosi in questo , come in tanti altri luoghi , 
r Autore sagrifica ingegnosamente la sana in- 
duzione alla chimera della quadruplice divi- 
sione dei movimenti fibrosi . 

Pag. 66. *» In tal modo si renderebbe ra- 
» gione dell’ attribuzione che si dà alla con- 
» sunzione pulmonare d’ essere talvolta conta- 
» giosa ec. « 

Prima di render ragione d’un fatto è d’uopo 
averne conosciuta la realtà , e nel caso nostro 
la realtà della qualità contagiosa della con- 
sunzione pulmonare é smentita dalla giorna- 
liera osservazione. Questa erronea opinione 
non è ornai più in credito che presso il volgo, 
il quale è 1’ erede ed il conservatore dei pre- 
giudizi! che i medici vanno di mano in inano 
abbandonando . Quello die ha principalmente 
contribuito a far credere la tisi contagiosa si 
è il vedere per 1’ ordinario morire di questa 
malattia più individui d’ una famiglia , e tal- 
volta marito e moglie ; ma , SB nel primo caso 
si fosse considerato che l’ infezione era di sti- 

Q a 
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pile e non di contagio , ben altra cosa essendo 
che una malattia si trasmetta per generazior 
ne , ed altra che si comunichi per contatto ; e, 
se nel secondo si fosse indagato da quale orì-p 
gine proyeniy^no amendue gF individui , e si 
. flesse veriHcata la proyenienaa loro da stipite 
infetto , oppur anche la combinazione di carne 
fortuite producenti qnesta malattia , si sarebbe 
risparmiato un vano spavento , e non si sap- 
rebbe accreditato un errore di fatto . Ho avut^ 
occasione di vedere gran numero di queste 
malattie , e n^ ho tre casi anche presente-p 
piente -, le mie indagini m’ hanno quasi sem- 
pre data pruoya della provenienza originaria ^ 
È vero che nella linea di propagaziqne s' in- 
contrano sovente delle interruzioni e più so- 
vente ancora delle differenze nel tempo e nel 
modp dello sviluppo della malattia : ma l’ orir 
gine da stipite non è perciò meno evidente ; 
olpre che la generazione immune suole lasciar 
apparire non dubbie tracce dell' esistenza d'una 
predisposizione . Cosi é anche delie scrofole; 
e cosi panni che sia della pellagra delle no? 
stre campagne , di cui si sono finora addotta 
tante altre poco plausibili cagioni . Quanto poi 
all’ osservarsi talora affetti e morti di qnesta 
malattia marito e moglie , consta a me pure 
d' un caso simile ; e di questo caso ini consta 
egualmente e sicuramente la provenienza dell». 
Ulto dei coniugi , cioè del marito , da stipite 
infetto ; e cosi mi constano le cause esterne 
gravissime , cioè ballo , calore e raffreddamento 
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*c£essÌTÌ , che nella moglie ay erano prodotta 
tin’ emottisi , che mal curata terminò presto 
in consunzione . 

Pag. 126. » Dai <{uali casi , e da alcuni 
» altri pochi ayyénutimi , ho sempre giudicato 
» che la pazzia sia nelle febbri un segno fa- 
» yoreyole|, e 1* ho cautamente distinta dal 

delirio . a 

Nella mia Storia delV Epidemia di Gencnìa 
( pag. »o. e 21 i } ho tenuto conto di questo 
fenomeno , cioè d’ una alterazione di mente 
ragguardeyqle e doreyole , ancbe dopo passato 

10 stato eh’ io ho chiamato di delirio , e che 

11 nostro Autore yuole piuttosto ckiatnar paz- 
tia , quando 1 ’ ammalato andava accostandosi 
ella stato di salute . Ma sono ben lungi dall' 
ammettere Oh’ esso abbia a considerarsi come 
una sorta di metodo curativo della malattia , 
di cui non è che un sintonia , generato e man* 
tenuto dalla causa stessa che genera c man- 
tiene la malattia con tutti gli altri sintomi j 
diminuito e vinto dall» stesso metodo cura* 
♦ivo che diminuisce e vince la; malattia eoa 
tutti gli altri sintomi . Esaminando Con buon 
Criterio e Con imparzialità filosofica la Zoono* 
mia Darwiniana si rimarrà persuasi che unó 
dei massimi pregi di quest’ opera , eh’ è quello 
di aver portata 1 ’ osservazione su molti feno- 
meni non avvertiti o non calcolati direi quasi 
per la tenuità loro ^ si converte bene spesso 
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Jn dìFetto , ed è quello di dar corpo alle om- 
bre, Tale a dire d’attribuire a certi fenomeni 
certa entità e certe relazioni , che realmente 
non hanno ; ed è appunto questo il caso della 
pazzia supposta aver nelle febbri un’ azione 
curatira • E precisamente su tali errori , che 
si potrebbero dire di troppo minuta osserra- 
zione, è fondata la quadruplice partizione dei 
fenomeni della fibra virente , partizione pre- 
diletta dall' Autore , sostenuta con molto inge- 
gno , ma che va finalmente a risolversi in una 
chimera. 

• Pag. i 33 . » Quando l’ azione delle fibre del 
» ventricolo è accresciuta ; come sarebbe dallo 
» stimolo d’ un buon pranzo , i movimenti 
>* delle arterie cutanee della faccia sono ac- 
» cresciuti dalle associazioni loro irritative coir 
» quelH del ventricolo , e quindi le vampe 

* d’ insolito calore alla faccia ee. « 

Nella spiegazione del fenomeno- del rossore 
della faccia , in conseguenza dello stimolo e- 
sercitato sul ventricolo dagli alimenti , TAutore 
introduce la legge d’ associazione affatto fuori 
di proposito . La maggior copia <T arterie ca- 
pillari distribuite sulle gote costituisce quel 
loro colore vermiglio di cui generalmente sì 
veggono tinte in istato di salute , ed- anche 
fuori della ri'rrosfanza dello stimolo degli ali- 
meutl sul ventricolo. Quando poi vi s’aggiugne 
qnesta cucostanza ^ siccome allora tutto quanto 



Digitized by Google 



DEL TRADUTTORE. 677 
il sistema partecipa Tisibilmeate dell’ azione 
diffusibile dello stimolo esercitata sul ventri- 
colo , cosi le gote ne partecipano aneli’ esse 
più visibilmente in ragione della maggior co- 
pia di vasi sanguigni di cui sono fornite . Ella 
é dunque questa maggior copia di vasi cli 9 ^- 
a cause uguali dà alle gote , nel caso suppo- 
sto , il maggior risalto di colore ; ma real-~ 
mente esse non sono partecipi se non dell’ 
universale aumento d’azione stimolante diffusa 
su tutte il sistema da un centro eccitabilissi- 
mo com’ é il ventricolo ; e quindi non v’ è 
punto bisogno d' andar in traccia d’altra causa 
per render ragione di questo fenomeno . Ho 
già avvertito in altra occasione , quant’ oltre 
i convenevoli limiti 1 ’ Autore abbia voluto e- 
stendere l'impero della legge d' associazione ; 
in questo capitolo il lettore avveduto ne ri- 
scontrerà molti esempi , che per brevità io non 
mi tratterrò ad accennare. 

Pag. 1^54* ” secondo luogo , nelle 

a» costituzioni deboli , cioè a dire in quelle 
» che sono fornite di minor potenza sensoria, 

» tanta se ne consuma nelle accresciute azioni 
« delle fibre del ventricolo eccitate dallo sti- 
» molo degli alimenti , che , in vece del ca. 
w lore poc' anzi rammentato , succede un bri* 

■" vido di fìreddo ec. «. 

L’ osservazione giornaliera non conferma 
punto questo £uUo nell' estensione con cui si 
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imnunzia dall’Autore . I brividi di freddo , 
dopo preso alimenta , sono sentiti anche da 
persone , che certamente non potrebbero dir- 
si deboli né meno nel senso qui attribuito a 
questa pretesa debolezza . Farmi anzi di avere 
in me stesso ed in ahri sovente osservato que- 
sto fenomena in tempo di predisposizione o 
tendenza alla diatesi stenica ; e quindi suole 
provarsi comunemente dàlie persone raffredda- 
te , naassime in inverna. Dal che ne verrebbe 
che la causa di questi brividi dopo lo stimolo 
del pranzo avesse ad essere la medesima di 
quella che produce i brividi della diatesi ste- 
nica , i quali non sono certamente attribuibili 
a debolezza se non nell’ erroneo linguaggio 
deir Autore , come ho fati’ osservare in altre 
^note antecedenti . Del resta questo fenomeno 
dei brividi é nell’uno e nell'altro caso é me- 
ritevole di più estesa indagine , e non è que- 
sto il luogo da poterla intraprendere > 

Pag. t4i. » Gli feci quindi trar sangue c 
» prender un catartico attivo , dopo l’opera- 
'» zione del quale gli diedi sessanta gocce di 
» laudano , e quindi dosi di china generose ; 
» con che il dolore fu tolto ec. » 

■ Il dolore sarebbe stato tolto prima e me- 
glio , e con minor dose di stimolo , se ali’ 
esibizione di questo non si fosse fatto prece- 
dere e la cavata di sangue ed il catartico at- 
tiro : • su di ciò non può cadere alcun dub-. 


Digilized by Google 



DEL TRADUTTORE. 

blo né meno a quelli che ammettono con 
Darwin e con Brown le due specie cU debo- 
lezza . In mezzo a tanta delicatezza d’ osser- 
vazione, dimostrala dal nostro Autore in mol- 
tissime occasioni , è incredibile come talora 
si sia lascialo imporre dai canoni della pra- 
tica empirica la più cieca . Questa pratica gli 
fornisce sovente degli appoggi , con cui so- 
stenere alcuni de’ suoi errori di teoria j per- 
ciò appunto si vale di questi appoggi senza 
esaminarli, e non ne riconosce la nullità . Se 
in alcuni casi avesse incominciato a praticar 
diversamente , e avesse fatto il paragone dei 
risultati , avrebbe veduto crollar di leggieri 
molte parti d’ un edifizio eretto con tanto stu- 
dio . E se poi avesse voluto conoscere l’ azione 
vera degli emetici , e persuadersi quanto gra- 
tuitamente abbia ad essi attribuita la facoltà* 
di debilitare accunmilando potenza sensoria , 
bastava eh’ egli' avesse posto mente ai mezzi 
con cui si può e diminuire e togliere l’atti- 
vità , e rimediare ai cattivi effetti degli eme- 
tici stessi ; imperocché questi mezzi sono m 
aperta contraddizione colla pretesa teoria dell* 
acccumulamento. 

Pag. 297. » Dalle seguenti osservazioni ri- 
» sulla aver luogo una egual circostanza nel 
« senso della vista } perchè , dopo d* essere 
» stato affaticato da azione d’ una certa spe- 
» eie, cade spontaneaueme nella specie op- 
» posta. ■ 
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Le indagini su gli spettri oculari sefmbrano 
esser quelle Che abbiano fornito all’ Autore 
le prime idee fondamentali della Zoonomia : 
la contrazione delle fibre dei sensi , il para- 
gone di questa contrazione con quella risibile 
delle libre muscolari , l' azione spontanea delle 
Bbre antagoniste dopo stancate le altre , l' e* 
saustione o 1’ aceumulainento della sensibilità 
in ragione deli’ aggiugnere o del sottrarre lo 
stimolo , sono tutte idee suggerite appunto dai 
fenomeni degli spettri oculari , e trasportate 
poi a tanti altri fenomeni della vita nella Zoo- 
nomia ; in questa non si trova altra diversità 
se non nella quadruplice divisione generale , 
che non corrisponde all' altra benché quadru- 
plice degli spettri oculari. 

Ma anche questa divisione degli spettri è 
tpal sostenuta dai fatti stessi , a cui è stata 
appoggiata Gli spettri detti per difetto di 
sensibilità non sono differenti da quelli detti 
inversi , sei non in quanto che nell’ un caso 
tutte le fibre essendo state stancate dall’ azio- 
ne simultanea di tutti i colori , contemplan- 
do il bianco , alla stanchezza di queste fibre 
non può succeder azione di fibre antagoniste 
che non esistono , ed ecco perciò lo spettro 
nero » [ossia, propjiamente parlando , difetto 
di spettro; laddove nell’ altro caso , quando 
fi stanca una sola serie di fibre mercé la con- 
templazione d’ un color solo , resta la possi-' 
bilità dell’ esercìzio dell’ antagonismo , e si ot- 
tiene uno spettro composto della miscela di 
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tutti i còlori non contemplati , cioè a dire 
un’ azione di tutte le HBre che non furono 
stancate . Collo stesso principio si rende pa- 
rimente ragione del fenomeno dell’ essere la 
chiarezza dello spettro inversa di quella del 
color contemplato , come ho fati’ osservare in 
una Annotazione posta al Yol. I. pag< 285. 
e segg. Che poi le fibre stanche , e perciò 
meno capaci o affatto incapaci d’ azione , ab- 
biano a dirsi tali per essere state private di 
certa quantità di qualche cosa che vi si sup- 
pone contenuta e a cui si dà il nome di 
potenza sensoria o spirito d’ animazione ; e 
die all’ opposito le fibre rimaste quiescènti 
inattive , o non stancate , e perciò capaci di 
maggior azione , abbiano a dirsi riempiute di 
maggior quantità del supposto spirito di ani- 
mazione , questo è oltrepassare i limiti delle 
chiare e semplici conseguenze dei fatti , e ser- 
virsi d’. un linguaggio erroneo che snatura i 
fatti stessi , oscura i principli , e confonde 
tutta la scienza . Quindi tutte le contraddi- 
zioni in cui si cade ad ogni momento con que- 
ste pretese vicende d’ esaustone e d’ accumu- 
lamento , le quali , nella mente di Darwin , 
hanno avuta la prima loro origine nello svol- 
gimento dei fenomeni degli spettri oculari . 
Non ho voluto ommettere quest’ avvertenza ^ 
per rendere il lettore più cauto nelle indu- 
zioni die possono trarsi dal fatti contenuti in 
questa Memoria. 

• Fine del Tomo Terso, 
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